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INNOCENTIVS PP. XL 

Ad futuram rei mcmoriam . 


C Vm flcut dilettus flint fonatiti! de La^arit Bibliopola, feu libro- 
rum Impreflor in Alma V rbe neflra commorans,Nobis nuper ex- 
poni fecit , ipfe Setundum, Tertium , & ffuertum Toma Epi/lolarum 
vulgati Italico idiomxtc compofitarum diletti Jìlij loannis p aulì Oliux 
Prapoflti Generalis Societatis Iefu, typis in eadem V rbe ad publica vti- 
litatem de Aulforis cenfenfu imprimi fecerit, Jeù imprimi facete , & /o 
lucem edere intender, vereatur autem ne poflmodum altj , qui ex alieno 
labore lucrnm quarunt, eofdem -T omos otta imprimi curent in ipfius ex- 
ponentis pTX.mdicium.Nos eius indemnitati,ne ex huiufmodi impresone 
aliquod difpendium patiatur prolùdere, illumque fpecialibus fauoribus,& 
grati] s profequi volente s , & à quibnfuis excommunicationis ,fufpenfto- 
nis,& interdici, altjfq-, Eccleftafltcis fentcntijs,ccnfuris,4r paini à iure, 
ve l ab homine quauis occaftone, vel caufa latis, fi quibus quomtdolibet 
innodatus exiflit,ad effettum prafentium dii tara: confequen harum ferie 
abfoluentes , & abfolutum fore cenfentes , fupplicationibus eius nomine 
Kob n fu per hoc bnmiliter porrettis inclinali, eidem I guano, vt ad decen- 
ni utn à primaria cuiujuts ex prafatis Epiflolarum Tomis imprcfJio>;e_, 
refpettiui computfdum dumtaxat dunimodò tamen antea à diletto fi ho 
Magiflro Sacri Palati) Apoflolici approbati ftnt , nemo tàm in Erbe-,, 
quàm in rcliquo Stata Ecclefiajìico mediati, vel immediate Nobis fub- 
ietto, eojdem Secundum, Tertium , & fjfuartum T omos Epiflolarnm . _» 
aut eornm aliquem fine Speciali dia • Ignoti), aut eius barcdum,& fuc- 
ccjforum, aut aliis ab co t di fatò babentium hcentia imprimere , aut ab 
alio, vel ahjs impreffos, vendere, fcU venales baberc,aut proponete pof- 
fit , & valtat , Apoflolica auttoritate tenore prafentium concedimus , CT 
indulgemus . Inbibentes proptereà omnibus , & fingali, vtriufque Je- 
xus Chriftifidelibus , prafertim librorum Imprefjoribus , feu Bibliopoli s 
fub qningentorum ducatorum auri de Camera , &ami{Jicnis librorum , 
& typorum omnium prò vna Camera nofira Apoflolica , & prò alia-, 
eidem Ignatio, ac prò reliqua tertijs partibus accusatori, & ludici exe- 
quenti irrcmiffibiliter applicati co tpfo abfque vita dcclaratione incunea - 
dis perni s , ne libros pradittos , aut aliquam eorum pattern fub quouis 
p rat ex tu tàm in > rbe, quàm in rcliquo Statu Ecclcftafhco pr.tf.uis, fine 
huiufmodi hcentia imprimere, aut ab ahjs impreffos vendere, feu vena- 
les habcrc, aut proponete quoquomodo audeat,Jeu prafumat » M andan- 
te s proptereà Nofiris,& Apojlolica Sedis de Intere Legatis, feu eorunu» 
Vicelegatis, ani Prsfidtntibns, Gnbernatoribus, Pratoribns, ci? dlijt In- 
flitti Mimflris Proumciarum, Ciuitatum, Terrarum , & locorum Sta- 
tus nofln Ecclrfufltci prxftti, qnattnus eidem Ignatio , tiufque haredi- 
.# bus, 


bus, & futctffbribut , feti ab tis eaufambabtntibus buinfmodi in fr/t- 
mififis. efficaci! dcftnfiouis prafidio affiflciftet quandocumque ab todetn. + 
exponcnte ,& 'alqi pr.tfatis fucrint requifiti, prnas prafatas contro-» 
qttofcunque inobedientes irremijfibiliter exequantur . Non obftantibut 
Confiitutiontbus, & ordinaiionibns Apojtolicfs , ac quibitfms cnem iu~ 
ramcnto confirmatione Àpoflolica , vcl quanti perniiate alia roboratit 
ftatutis, & confuttudinibui, cateti fque contrarii s quibufcumque , f 'olu- 
mui atttem, vt prafenti'tim tranfumptis , ttiam in ipfis Libris imprejjit 
inanu ahcuiui Noiarii pttblici fubfcripm,& figlilo per fon * in Ecclcfia - 
jlica dignitatc confiituta muniti s , rider» prorsitt fides rdm in indìcio , 
t judm extra habeatur, qua haberentur ipfis prsfcnnbus, fi foretti exhb> 
vita, vel ojlenfe . Datum Rome apudSattftam Mattar» Matoremfub 
Armalo Pipatori s die v.Stpicmbris MDCLX XX l, Pontificatili Noftrl 
Anno Jfyinto. 


Imprimàtur, fi videbitur Rcueren- 
difs. Patri Magiftro Sacri Palati) 
Apoftolici . 


Imprimatur , 


7 . Sluftus, 


Lde Ang. ArchiepJVrl.'Uicefg. 


Fr. Raymundus Capifuccus Ord. 
Praed.Sac.Pal. 
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tdloife Molino • Venezia- 


L grand’animo di V.E à me riefee "co- 
me la Madripcrla , che d’vna goccio- 
la falmaftra del Marc forma vna Gioia, R’fp 0 fl* > 
che vince tutte le Gemme . Ella mi * 
vuole non meno amcrcuole* alla lua_. min*' 
Caia , che benefico coll’Abate Tuo figliuolo , pcrìquei 
pochi vfici , che io palfai nella Corte di Mantoua-, , 
a mantenimento della fua giurifdizione . Si può far 
meno , per chi merita tutto ? Vn Foglio fbfcritto 
da me dee ottenere dalla Tua Penna si aflcttuofi pregi, 
e di obbligazioni profetate , e di autorità offerita^ ! 

Quelle fono quelle catene d’oro , ch’Ella fi finge la- 
uorate da’ mici Qflfequij verlo la fua Famiglia , e_, 
che io prouo circondate alla mia Anima dal gra- 
dimento del Tuo eccefifiuo amore , c dall’ ingrandi- 
mento di quel poco, che opero. Tutto ciò nondi- 
meno è vn lampo fuggitiuo di Co£tcfia j Fc fi pa- 
ragona a' gran Lumi , che dalla Tua Pietà deriuano 
alla nolìra Chiefa, a’noftri Oratori; , e a’noftri Mi- 
niflerij , per l’accreditata aifillenza in elfi della finu. 

Perfona . Crefciamo a difinifura coll’aura, e del 
credito che ci guadagna , c dell’ efempio che da a* 

Perfonaggi fuoi pari. 

Principi Leopoldo di T ofeana . FioxenKjn • 




T Rafcorre V. A ogni confine di Benignità con_. 
le Poefie , che mi trafmette , tanto nobilitate 
T om.II. A dal- 
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dall’accompagnamento deTuoi Caratteri, e però troppo 
eccedenti la mediocrità del mioftato.Ho feorfa l’Opera 
t0m » in più luoghi di ella , e la ritrouo Parto d'Anima Tom- 
Lodi, mamente matura, e che negli Epiteti fi auuicinanon 
poco all’ inarriuabile eleganza c fauiezza d’ Orazio . 
In tal pregio nondimeno io molto più apprezzo lau 
Mano che mi porge il Volume 5 che il Pugno da_^ 
cui fu deferitto : come appunto all’Autore maggior 
gloria accrcfce la grandezza di Lei che l’approua_, , 
che la dottrina di Lui che lo compofe . E* troppa 
gran fòrte , nel corrente e deprauato fecolo , confe- 
guir la Protezione , e godere la ftima d‘ vn Principe 
Leopoldo 5 che (forfè tanto fingularc tra Sercnilfimi) ha 
Lotto i piedi ogni ballezza di diletto, e foprapponc al- 
la corona del Nafcimcnto lo ftudio della Sapienza , e 
l’afletto a'Lctterati . 

TJucbeJfa di Bracciano . 


f 68 TL Collirio lauorato , non da pouera Donna , co- 
Ringra- A me V.E fcriue, ma da fublime Principcfli, to- 
ziamito . m’io conofco, non inferiore a Saba Regina nel Sa- 
lomone che l’ammira , e nelle Droghe eh’ Ella gli 
prepara , è riufeito fommamcntc profittatole a gli 
occhi del piccolo e vmilc feruo della fua Pcrfona_*. 
Altrettanto alla mente di Lui è partita cleuatifiima 
* la Inftruzione , e per l’affetto che contiene verfo chi 

non ha meriti , e per la modeftia della prima Du- 
chcfla di Roma ; la qual tanto magnanimamente-, 
fa crcfcere> con impicciolirli all’vfanza di Dio; che 

al- 


* 

allora più fi glorificò preflb gli huomini, quando per cflfi 
coprii lampi della Tua Diuinità co' veli della noftraCar- 
ne.Io,sì come riconofco la finità delle mie Pupille dagli 
artifici; delle Tue Mani, così procurerò , con le orazioni 
dc’miei Padri, di affinare l'intelligenza della Tua Anima, 
acciòche maggiormente Ella ami quel Dio, che l'ha vo- 
luta sì grande di Condizione, e sì venerata di Doti . 

Monftgnor de c^ngelts , tsircìutfceno di Vrbino. 

E saminate le vane e prudentiiTìme ponderazioni, 
che V.S IUuftrifs. fa, dubbiofa,fe debba, o non 
debba venire , ftimo , che la fperienza difegnata di 
qualche aria incotcfii Monti alquanto più mite, pri- 
ma di partirli, non prcualerà all'efficacia , con cui El- 
la prefente potrà rapprefentarc a N. Signore e alla.* 
facra Congregazione gl'incomodi foftenuti , e i dan- 
ni fofpettati nella continouazione di cottila Refiden- 
Za . Congiuntura migliore di quella non può a , 
Lei prefentarfi , per dimorare con Noi l'inuernata^ 
imminente , e per facilitare il relcritto alle fue giu- 
fte Pretenfioni > mentre Sua Santità par che defidcri 
moltitudine di Prelati alla Canonizzazione, che dife- 
gna . Sì che la fua comparii nella Corte riufeireb- 
be, ccon gradimento, per l’aflìilenza a tanta Fun- 
zione , e con lode dell’lnuito , non afferrato finita- 
mente vn'anno prima . Aggiungo , nelle circoftanze_, 
correnti (limarli, che le Nuuole , alzate di là dall’AIpi , 
poffano dare qui qualche maggior luogo a formar Iri- 
di, e a compartire Fauori. Tutiauia haurà V. SIllu- 
Tom.II. A 2 ftrif- 
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Gojìglio . 


minuzia 
di Ghie • 
fa. 


f7° 

Vifetn-» 
dt’facri 
Vimini * 


ftrifs. Configlicri più fauij,cPerfonaggi più intelligenti, 
i quali in materia tanto diiputata , potranno fommini- 
ftrarlc notizie più accertate > e pronoftici più infalli- 
bili di vn fucccfio,chc tanto importa alla fua vita. 

£ arditi ale Bdrisrigt . V entità . 

I O celebrerò oltre modo gioconde le fante Fede con 
la fperanza , che V. E fi è compiaciuta di darmi 
del fuo paflaggio a quefia Corte . Tal nuoua mi ha for- 
mata , in tante noftre Comete, vna Cinofura, che pre- 
dice piena e totale fcrcnità alla Chiefa Romana , e allo 
Stato Ecclefiaftico . Non potcua Ella eleggere tempo 
più opportuno alla fua venuta , che comparire in que- 
llo Teatro con sì grande autentica e di gratitudine e_; 
di gencrofità j quando forfè altri ne difegnerebbono la 
partenza , fe il rodere non attrauerfafle loro l’vfcita_ . 
Onde io, come pcrl’addictro l'ho ammirata nella_ 
pietà della refidenza in beneficio della fua Diocefi , 
così ora infinitamente più la riuerirò nella prudente de- 
liberazione di affiftcrc alla Chiefa vniuerfale,in confo- 
lazione del Capo di efla , e in ornamento fpccialiflìmo 
del facro Collegio. Non ho ardito di notificare og- 
gi a N.S, mentr’ ero a’fuoi piedi , vn sì lieto raggua- 
glio , perche ho prefuppofto , che V. E habbia antici- 
pata alla Santità Sua sì grata nuoua , anche prima di 
giungere in Venezia. Prego vmilmente la Diuina_j 
Macftà di affifterle nella lunghezza del cammino > 
fperando indubitatamente, che nella foauità di quello 
Ciclo Ella fi rifarà de'graui danni, cagionati alla fua fini- 
tà daTieori e della Città c del Diftretto di Bergamo . 

® Tu- 


5 

Duca oli M Anton * . 

N On potrà mai LA. V in qualunque altro cafo 
più onorarmi, di quel che ha fatto nella con- 
giuntura che mi porge, di feruirla in Affare sì a Lei ri- 
lcuantc , qua/i fota fuo proprio intereta. Nel punto 
che riceuo, in queffa fauoritiffima lettera dc’i 5 , l’onore 
di tanto a me gloriofa e tanto da me riuerita confiden- 
za, ho fcritto alP.Miller con quella efficacia di ftile, che 
mi fono immaginato più potante , e con proteftazio- 
ni così viuc di volerlo cfficacifìlmo impctratore della.. 
Grazia, che indubitatamente da Lui mi prometto, e gli 
vltimi sforzi di quanto può , e tutti gli vfìci che potano 
giouare alla giuffizia della Propofta . 11 buonHuomo , 
quantunque Ha Padre dell'anima d'vn'Impcratorc , con 
Angolare efempio di religiofa vmiltà , vuotatare vbbi- 
dicnte Figliuolo di chi regge la Compagnia fua Madre. 
Ciò ha dimoftrato tutte le volte, che io l’ho richieffo del- 
la fua interccifionc.Ondc fpero,chc tanto più ora fi mo- 
firerà tale, e tale vorrà effermi, quanto che ripongo nelle 
fue mani i giuftificati defiderij d’vn Duca di Mantoua,c 
di vna Arciducheta d’Aultria . Scriuo a dirittura, per- 
che in tal guifa hanno forza inefplicabilmente maggio- 
re le propofizioni e le preghiere : alle quali , come beru 
Ella sa, troppo tolgono di vigore i figilii volanti, e i pie- 
ghi confegnati a chi propone . Con che la fupplico di 
tuttocuore,arinouarmi i giubili dc’fuoi ffimatifllmi 
Comandamenti . 


Or- 
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Cardinali Caraf* , Legato dì Jf degna. 

f 7 X TN auuenire,feV.E mai più s'incomoderà di fcriuermi 
Domcjli X coTuoi caratteri) io non mi crederò quel fcruo con- 
c hezza. fidente» che fin'ora mi ha Ella dichiarato, ed Io con fin* 
golariffimo mio vanto le Ibn viuuto»e le viuerò Tempre. 
Vn Legato di Bologna » che fa c vuol’eflfere Legato, in_* 
tanto rifletto dato ad infiniti fconcerti , troppo c, cht- 
Lodi « habbia tempo di foferiuerfi Lenza ftampctta . E vera- 
mente i noftri Procuratori di coiti paflfati a Roma, tutti 
fono trombe del Tuo Merito , e confermatoti di quella.. 
Fama , che non può defiderarfi maggiore intorno alla- 
Nego- prudenza e fortezza del Tuo Gouerno . Ma venendo al 
zio. Negozio, da Lei tmpoftomi , e lungamente fpiegatomi 
dal Signor Emilio, può V.E credere, che io vferò quell* 
attenzione, di cui le fono debitore; e, fecondo 1 mici riti, 
per vn Padrone, che tanto riucrifco e tanto amo, più fa- 
rò, che non parlo . Gli argomenti a fauore dell’Autori- 
tà defiderata,fono sì forti, che a me pare, affai più rilcua- 
re a’Padroni il conferirgliela , che a Lei l’impetrarla.., . 
Non fi darà forfè cafo,pcr cui, in cofa si ambigua e di si 
differenti territori) , concorra l’vnità di eflerc prefeduto 
Nunzio Apoftolico in amenduc i Principati .Nell’altro, 
e della Solennità proibita, e dc’Prcti non frenati , ha El- 
la così ecceffiuo vantaggio, che io compatifco infinita- 
mente all’Oppofitore . 

M on fi gnor Wegrone G outrnatore . Spoleto . 

2 5 Y L Regalo, fc fu di Montagna , conuien dire , cheu 

X fi* vfeito da quei Monti d’ oro , che gli antichi 

Serie- 


/ 

Scrittori vollero cu/loditi c!a Grifi. Certo è, che_. Ritira- 
si la quantità come la qualità de’ Doni affai più fi ziamcn- 
conformano alla fplendidezza della mano che li por- t0 P er 
ge , che alla pouertà del fieno che li riceue . Fra tut- * 0110 ' 
ti nondimeno Ella fi contenti , che io maggiormenr 
te la ringrazi^ della Carta sì fina e in tanta copia-,, 
a cui fion defianati i Parti della Mente , c in cui , 

(come V. S Illuftrifs. dice) riconofcerò, ficriuendo , i 
riflellì del fuo Candore; da me più venerato nell’in- 
nocenza dell’ Anima , oue io traficorro , che nella-, 
fichiettezza dei Cuore , ou’clla allude. Non dipen- 
do al primo periodo, perche non temod’eirer da Lei 
creduto , in tal materia , o fionnolofio o dimenticato. 


Marchcfc di Lionne . Parig 


t • 


C On troppa ampiezza di onori e di fienfi ricono- ^ 
fice il Rè Crifiianilfinio quel poco offequio, K/;/0 . nr _ 
da me predato alla grandezza della fiua Corona, e-, ziamen- 
alla fiublimità celle lue Dòti . t vero* , che io to . 
protcftai al Caualiere Ibernino , douer egli paffare_, 
al fieruizio d’vn tanto Monarca , anche quando folle 
fiato certo di lafciarc la vita fuil’Alpi . Ma sì cui- 
dente Propofta non mcritaua , nè l’affettuofo gradi- 
mento di S.M, nè le viue efiprellìoni di V. E: poi- 
ché baftaua effer huomo, e non tronco, per notifi- 
care T incomparabile onoranza , che ridondaua al 
nome dell’Architetto da sì gloriola Chiamata . Con_, 
tali confiderazioni , che fono sì vere in fiefiefle e_. 
sì conoficiute da me , Ella mjfuri la difimifiura de’miei 

debi- 


i 


s 

debiti inucrfo il Rè : e , fecondo etti , fi degni di 
prcfcntarmcgli quel confiifo e obbligato feruo , che 
mi necclììta a viuergli , inlìn che viuo . Indicibil- 
mente poi godo , che prclfo Sua Macftà la prefen- 
za del Caualiere non habbia diminuita l’cfpettazio- 
ne , nè fcemata la fama . Io, cjie ad vn tant* Huomo 
fon debitore d’vn’affetto tcncriffimo che mi porta , e 
della grazia che mi ha guadagnata di sì gran Regnan- 
te, quando gli palesò , da me egli riconofcere la_. 
fua venuta in Francia ; mentre , ritirandolo tutti da’ 
pericoli del viaggio , io folo ve lo fpinfi con tal for- 
za, che, nella mente di Lui, all’aura del regio in- 
uito fparirono tutt’i ghiacci del Monfcnis: non pof- 
fo ora non giubilare di vederlo colli in quella liima, 
che ha qui fempre goduta . E quantunque nello 
fplcndore delle lue Arti gloriofe fia egli Principe fra 
tutti: giudico nondimeno, nell'Anima di Lui rifcderc 
tant’altre parti d’intendimento e di fauiezza, che quali 
ediflìno quella Eccellenza , per cui il Mondo l’ammi- 
ra . Onde alla fua Benignità mi confelfo , non meno 
debitore per la ficurezza fcrittami del compiacimen- 
to reale verfo la mia Pcrfona , che per le notizie., 
datemi di cotefto Gentiluomo negli auanzamenti del- 
la fua riputazione. Mi riferbo di (piegarle in foglio 
differente i grofli crediti , che V. E ha meco , sì per 
quella fua Lettera degli 8, come per ciò che ilfud- 
detto Caualiere qua fcriue . 


p 


Lucrezia Remarti Pif copia . Venezia. 

I L Crogiuolo di tante infermità , che Iddio per- 
mette all'innocente corpo di V.SIlluftriffima,non 
è purga di rozzo Oro nella fua anima : c manifat- 
tura diuina j la quale, non diftruggendo ruggine-» 
che l’oflùfchi nè tufo che lo fcolori , lo fublima_ 
in corona di Meriti c in chiarore di Virtù . Si con- 
tenti però Ella, che io non la compatifca , ma la_» 
inuidij ne’fuoi patimenti: mentre il letto, in cui pe- 
na , le prepara vn trono , oue regni . Rendo bensì 
affettuofilfime grazie alla fua Benignità , per la me- 
moria che conferua in me , e nella grandezza della 
fua Condizione, e nella folitudine deTuoi Penfieri; 
che da Lei fono tutti fottratti alla vita che pafla_,> 
e tutti fono confccrati alla vita che dura . Altro, 
in corrifpondenza delle fante Felle , nè debbo nè 
pollo augurarle , faluo vn’inuitta patienza ne’ Dolori 
che tollera , e vna ìnuariabile coftanza nella Pietà 
ch’efcrcita . 

Marchefe di Lionne . Parigi . 

A Klonfignor fuo figliuolo fcriue il Caualiere_» 
Bernino di rimanere attonito , sì nella fti- 
ma in cui V.E vuole haiiermi , come nell’ amore-, 
che fi compiace di compartirmi . Non mi ballò l’a- 
nimo nell’altro mio foglio di congiungere , a quella-, 
piena de’ regi j Fauori, quella tanto da me riucrita.» 
cfcrcfccnza delle fue Grazie . Bensì le dico , riu- 
fcirmi di sì alto pregio le Onoranze da Lei fatte- 
Tom.II. B mi, 
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mi, che , anche in paragone della Benignità rea- 
le , dalla Tua Penna a me elprelìa con tanta energia., 
di Itile, ritengono il Tuo valore , c ottengono dal 
mio cuore vna sì inalterabile Gratitudine , che non 
ho forinole per manifcftarla . Creda pur Ella, che, fc 
nel gradimento d’vn Rè non ho confiderata la fua 
Monarchia , ma la fua Perfona ; ncll’E.V, tanto ver- 
l o me fplendida nelle lodi e amorofa nei concetto , 
mi dimentico de’fuoi fublimi Miniftcrij, a’quali at- 
toniti gli altri s’inchinano , per fentirmi cftatico 
nelle marauiglic delle fuc pcrfonali Qualità . La_ 
fomma Fortuna , eh’ Ella gode nella confidenza di 
Monarca tanto acclamato , diuiene minima nella^ 
comparazione del fuo gran Merito . Nè ciò io dico per 
mettere in carta vn vago periodo della mia mente: 
così fcriuo , perche tal veggo eflere il fentimento 
comune di chi ha cognizione delle cofe d'Europa^; 
e perche io lleffb , che in fomiglianti materie viuo 
affatto cieco , o veggo pochiifimo , conofco nondi- 
meno euidentemente , nell’E. V cedere all’ampiezza», 
della Capacità la vaftità e l’ altura del Maneggio . 
Però , doue nel fommario dell’ altre Lettere fo fo- 
pralcriuerc il Magiftrato di chi le inuia 5 alle fuc , tra* 
lafciato il titolo di primo Miniftro e primo Segretario 
di Stato del Rè Criftianiffimo , balla il folo nome 
del Marchcfe di Lionne . Tanto è vero , dalle Doti 
della fua grand’ Anima fuperarfi l’inuidiata Sorte», 
delle fue Cariche^ le quali , preflb chiunque ha fenno, 
perche fcruono a Regnante di tanto Nome , fi prefe- 
rifeono a molte eziandio d’ incoronati Comandanti. 


fcardinele Sforma Pallauicino. 

N EH’ Egitto le Statue ( come fcriflero i Gentili) 

a’primi raggi del Sole , benché deboli e_, D li? _ 
quafi freddi , fi rifcaldauano c fi animauano in», zaintor 
modo , che difeorreuano al pari de' gran Filofofi j no alpaf 
promulgando Oracoli , da’ quali dipendeuano lc_ f*&P 9 
imprefe de’Principi, e’1 gouerno del Mondo . Al- da ^ r ~ t 
f incontro la mia Mente , per altro non del tut- Gfwr.t- 
to o mutola o fuanita , fra gli fplendori de’ carat- lato . 
tcri di V.E, perde ogni fenfo : c , per la maraui- 
glia de’profondi penfieri , che legge e che ammi- 
ra ne’fuoi fogli * diuiene più infenfibile delle pie- 
tre , ne- fa formare parola . Differij per ciò la rif- 
pofta , di cui io era debitore all’ E. V : rimafto at- 
tonito a quella Morte > dalla fua Penna colorita- 
mi con tanta vaghezza di eletaatiflìme confidera- 
zioni , che quafi mi rendette più amabile il fcpol- 
cro del filenzio , ouc lafciai di viuere al Teatro 
Apoftolico , che il Pergamo ftefio Pontificio ; d*_, 
cui io traeua quel poco merito di feruire alla Chic- 
fa , e di cooperare a buon reggimento di ella , che», 
ad alcuni pareua , che io goderti nel Minifterio in- 
tralciato . Ciò , che a me rincrcfce non poco , è , 
che , perduta la vita del dire , nè pure sfuggo la», 
morte deliberare : anzi 5 fe chi prima vdiua dal- 
la mia bocca le dottrine de* Santi e le martìme», 
dell’ Euangelio , poteua per auuentura perfezionare», 
le Idee della Reggenza Ecclefiaftica ; ora, chi rico- 
nofeerà i lineamenti della Sopraintcndenza ch’efer- 
Tom.II. B » ci- 
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cito , quando non formi le fue bozze totalmente-, 
oppoltc alle mie , efporrà al publico larue, c non., 
figure di Gouerno. Altra confolazione non mi ri- 
mane in quella pcnofa neeelfità di reggere , fal- 
uoche la fperanza di ottenere da V.E le regole di 
ben prefederc , come da Lei le traili per ben ragiona- 
re. Certo è, cheouc Ella fi applicale ad ammonir- 
mi nc’falli della Carica, nella guifa che mi riformò ne- 
gli abbagli dello Scriuerc ; forfè , fe con la fui., 
guida riufeij Predicatore anche nel Vaticano non., 
del tutto contentibile 5 così fpcrerei , che tra* Capi 
doro de' mici Antecelì'ori non douctoro riputarmi 
di creta , e come tale conculcarmi quegli ftelÈ Piedi, 
che a me foggiacciono per la ordinanza del Cito , e 
che mi fopratonno per la fublimità de’ talenti . 

r P. “TereK. • Madrid* 
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I O non poto (piegare * V. R,nè la tenerezza con., 
cui ho letta quella fua Lettera de’ 5-di Dicembre, nè 
la confolazione che io ho tratta da ella . Sono i fuoi 
fenfi così ratognati in Dio, c così fottomelfi a ehi inj 
luogo di Dio la gouema, che a me non reto altro da 
defiderarc, faluo la Diuina alfillenza, per la continoua- 
zione fua in sì religiofi proponimenti-. Io mi promet- 
to ogni vantaggio negli Affari dell’ India , mentr’ El- 
la, intenta alla fola gloria di Crifto , darà affettuofa- 
mentc il braccio a’ Procuratori di quelle immenfc-, 
Prouincic. Intanto, a nome di tutta la Compagnia,' 
la ringrazio degli sforai che via, per riaprire la porta 

del- 
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delle Miffioni nell’ America al femore di chi non è 
nato nella Spagna . Tal Grazia , quando dalla macftà 
del Rè fi conceda , farà d’ indicibile giubilo a’ tanti 
miei Figliuoli , che mi chieggono l’Apoftolato di sì va- 
ilo Paefejil quale fentirà fommo giouamento nella eon- 
ucrfione dc’Gentili , e nella induzione de’Conuertiti • 
V.R ciòpromuoua: perche in ciò ine fli inabilmente fer- 
ue, prima a Dio, poi al Rè, evltimamentc a’Sacer- 
doti , sì di quelle come di quelle Prouincie : mentre gli 
Europei corrifponderanno alla Vocazione dello Spirito 
Tanto con diilaccarlì di qua , e i Noilri del nuouo Mon- 
do, con sì copiofo numero di Operai apoitolici,fì auan- 
zeranno ncll’Ofìeruanza e nella Virtù. Io poi mi ral- 
legro feco del Nipote, che ha in Italia, sì caro a quelli 
Principi d’Aragona,sì amabile aTutti,c sì dotato daDio 
in ogni qualità ciuile e crifliana . Egli poco bifogno 
haurà di me,così bene appoggiato, e al Cardinale Viceré 
cui attualmente aflifte, e all' Ambafciadore j che in que- 
lla Corte ruba il cuore a tutti ,pcr l’amabilità e pru- 
denza, che l'accompagnano negli affari della regia.. 
Carica, con vniucrfale acclamazione alla pietà della Tua 
vita , c alla fplendidezza del fuo trattamento . 

(^au alt ere 'Berniwto . r Parigi . 

I O già mi confcflaua obbligati/Emo alla Tua Mano , 
che hauea col miracelo d'vn Difegno incoronato 
il mio Volume . Ma ora quafi più debbo alla fua_. 
Lingua, che mi ha guadagnata la grazia d’vn Rè di 
Francia, sìfamofoe sì celebre in tutta la Terra. Fu 
troppo eccclfiua finezza d’amore, hauer Ella fatto per- 
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uenirc all’Orecchio reale , ciò che io a lei dilli in quel 
tanto Serio c fccrcto Abboccamento ; per cui amen- 
due concludemmo , La Tua andata in Parigi non.. 
fQggiaecrc a dubbierò veruna, anche quando il cammi- 
no le doueffe collare la vita . Non mi pafsò mai per 
la mente , che l’Energia , con cui la fiaccai dalle brac- 
cia de’Figliuoli e le rafeiugai i pianti della Famiglia, 
poteffe difeoprirfi a veruno : poiché il prezzo per mt. 
di efla era, hauer feruita la Tua Perfona , e Spintala a_ 
quel teatro d’Onoranze, e a quella immortalità di No- 
me , che non poteua godere , fé perfonalmente non fi 
preSentaua a’feruizij di si venerato Dominante. Io par- 
lai a Lei, per feruir Lei : ma Ella ha voluto ricangiarmi 
troppo altamente, facendomi comparire così riucrente 
ammiratore d’vn Princi pc ; che , nell’abbattimento del 
Caluinifmo, neH’cflerminiode’Duelli, nella rimunera- 
zione del Valore , nel congiungimento dell’Oceano col 
Mediterranco(imprefànè purtentata da’Romani Signo- 
ri del Mondo) come fra’fuoi Anteceflori è vltimo di nu- 
mero, così è indubitatamente primo d’acclamazione. Da 
ciòconghietturi la fua perfpicacia,qual feruo io le viua, 
e quali fortune iole defideri . Quelle faranno fuperiori 
alle mie brame , perche dipendono da vn Re , che nella 
magnificenza fupcra,e le immaginazioni di chi egli ama, 
c i meriti di chiunque lo fcruercome fa Ella, preparando- 
gli vna Reggia, che Seppellirà ne’fuoi fondamenti le an- 
tiche memorie de’Palazzi Cefarei . Monfignor Illuflrifs. 
fuo figliuolo Seguita qui a viuerc ne’coftumi e nell’intel- 
ligenza, qual lo lafciò . Ciò a Lei bafli per dimorare t- 

quieta e contenta, ancorché lontana da Roma . 
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Cardinale contorno 'Barberino . Parigi. 

' ' j j t vfS' '■Xj * "W tWrt ' ’i a ' ** 

S lcuriflìmo di elfere tollerato da V.E,e forfè an- 
che, gradito in ogni mio penfiero , benché feor- 
dante da’fuoi lènlàtiflìmi difegni , e dalle regole», 
della fua prudenza, metto fuoravn fenti mento mio, 
e non mia . Alle Bolle di Rems io non ho mai ve- 
duta minima apertura, e nè pure al prelente la veg- 
go . Dall’altra parte , niuno affatto , o minimo o 
grande , approua , che vn sì acclamato Nipote di 
Vrbano Vili, più lungamente dimori fuori di Ro- 
ma , fenza impiego proporzionato alle fue infigni 
qualità . Onde io Rimerei , che da Lei fi fcriuclfe», 
a Noftro Signore in tal forma. Pcrfiftere Ella più 
che mai nel defiderio di ritirarli a Rems , per vi- 
uere totalmente al fuo Spirito , e prepararli in ogni 
lontananza da Córti , ad vna buona Morte , coll’ c- 
lercizio di quelle fpirituali operazioni , che a gli Ar- 
ciucfcoui impone la Refidenza . Perciò vmililfima- 
mentc fupplicarlo , a degnarli di benedire vn tal pro- 
ponimento , con aggraziarla delle Bolle . Che fe_. 
da Sua Beatitudine non fi approualfc in Lei vn sì 
antico e intenfo defiderio di applicarli alla cura del- 
l’Animc : mettere Ella a’iuoi piedi quello c ogni al- 
altro affetto, delibcratilfima di voler viucre in tut- 
to dipendente dagli arbitri) della Santità Sua ; fot- 
tracndola al rinouamento delle illanze reali , quan- 
do di effe non fi compiaccia. In tal maniera V.E, 
o piegherà il Papa a’fuoi fini , o vfeirà d’impegno , 
Ipon rancamente rinunciando alle grazie del Rè , cui 

Ella 
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Ella potrebbe notificar quello partito . E' imponìbi- 
le, che sì gcncrofa rifoluzione non le accrcfca forn- 
irlo merito predo il Pontefice c appretto il Monarca, 
per trargli amendue da vn labetinto d’ amaritudini , 
di ripulfe , e d’impegni , obbligandofcgli a gran fegno. 
Rimarrà poi in Tuo arbitrio , o’I ritorno in Roma», 
che tanto la fofpira, o’I ritiramento a Rems , per 
quiui godere la Solitudine che brama , con infinita»* 
e riputazione e indipendenza. Tutto fia per non det- 
to , quando dalla finezza del Tuo giudicio fi difap- 
proui ciò , che a me fuggerifee vn fommo defidcrio 
di vederla gloriofa . 


Imperatore . 


582. 

Dono* 


S Pero, cheall’arriuo di quella mia farà fiato dc- 
polìtato,fu’gradini deirimpcrialc trono di V T . M,il 
fecondo Volume de’miei Difcorfi Vaticani . La fupplico 
a gradire sì piccolo tributo della mia Ottcruanza , con 
qucH’ecceflb diaugufio Compiacimento, con cui accol- 
fe il primo Parto della mia Lingua . Come non pollò 
arrogarmi, che gli occhi d’vn Celare, impiegati al- 
la reggenza di tanto Mondo , lì abballino alla le- 
zione del mio Libro : così defidererei , che la gran 
Mente della M.V riconofcette nelle mie Carte i cordia- 
lilfimi oflequij, co’quali l’ànimo legue c accompagna 
quello minimo pegno della mia obbligatillìma Scr- 
uitù . Intanto che la Spagna dilpone il viaggio dcl- 
rimperatricc alla fua Reggia, io non cello, nè cef- 
ferò di pregar Dio , che benedica dal Cielo Noz- 
ze, 
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ze> da cui pendono le fperanze del Criftìanefimo » e 
lo ftabilimcnto della Religione Cattolica , in tante-. 
Prouincie foggette alla fua Corona» e in tanti Re- 
gni ereditari) del luo Sangue. 

Marchefe di Pianeta . Torino. 

M I confcffo oltremodo obbligato a V.E» per 
le nuoue tanto felici, che fi degna di darmi 
in quello fuo foglio de’ 13. Creda pur Ella, hauer faglio. 
io lagrimato fu la dia Carta , per la tenerezza con 
cui debbo intereffarmi ne' vantaggi della Cafa di 
Sauoia , e giubilare nelle contentezze del Duca_, 

Reale . Supplico per ciò l’E.V, in buona congiun- 
tura , di teftificare all’ Altezze loro le vmililfime_, 
grazie che ho rendute a Dio , per sì profperati prin- 
cipi) di regie c crifiiane Nozze . Subito che potrò 
effere da Nollro Signore, porrò a' piedi di Sua San- 
tità il foglio e le brame di V.E . Per ora fidamen- 
te a Lei accufo la riceuuta de* pieghi , con aflìcu- 
rarla , che da me non fi trafeurerà la piena efecuzionc 
dc’fuoi fini . Intanto Ella fempre più m'incatena-, 
con la confidenza che meco vfa , c con la protezio- 
ne che tiene della Compagnia 5 cui troppo rilicua-, 
l’efecuzione di ciò, che a Lei lungamente {piegai , e che 
all'A.R della Ducheffa breuementc efpofi. Raffermo 
quella indifpenfabile ncceffità, che allora proteftai; 
la qual fempre più crefcc , perciòche da Parigi le_, 
iftanze mi fi multiplicano ogni giorno con semen- 
za maggiore 
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Cardinale (parafa , Legato di "Bologna . 

D AI Signor Emilio V.E farà ragguagliata di quel 
poco , che io operai col Cardinal Chigi i gior- 
ni addietro . A Lui totalmente mi rimetto : c {pero , 
che,clTcndofi congiunte l'elprcllioni della fua Penna con 
gli argomenti della mia Lingua quafi nel tempo ftef- 
fo , pollano hauer fatta quella forza , che bifognaua per 
aprire vna Rocca , sì inacccflìbile a tutti , c in cui la 
durezza della materia non lafcia luogo nè ad aflaltì 
ne a breccia. Già pare, che fi parlamenti : il che», 
s’è vero, attribuita Ella l’ inclinazione all* amore»,, 
che a Lei porta chi dourebbe poter tutto , c al ti- 
more che di Lei ha chiunque può preuedere il tutto o 
col merito o con la brama . Più non dico in quello 
Foglio , perche più non bifogna alla fua Mente . 

Carlo Cartari, ssduuocato Confi boriale . 

• ' L |<i c » t J* 

I L P. Maellro Bartoli Semita ha predicata 1*_ 
Quarclìma nelle Cattedrali di Salerno , d’AfcoIi , 
e dell’Aquila , con {ingoiare fodisfazione di quei Po- 
poli , come a me l’ hanno tcftificato i miei Padri , e 
anche Monfignor Tofres, e’i Cardinale Gabrielli . Egli 
è Religiofo d* ottimi coturni , e di fondatilfima». 
dottrina, gran Teologo, e molto verfato nello ftu- 
ftio della Scrittura, de’Padri antichi , c de* moderni 
Cementatori. Difcorre fenza canto, con grauità di 
Jftile, con fottigliezza di penfieri , e con argomenti 
atti a compungere . Onde timo , che V.S Illuftrifs. 


recherà al tanto famofo Duomo della fua Patria», 
e riputazione e profitto , quando proponga a quei Si- 
gnori il fuddetto Padre per ì’imminente Quarcfima . . 

Conte MartinieJBurgrauio di Anemia. Praga . 

I L fecondo Volume , che io inuiai a V.E per lc_ 
mani del P. Arzoni Barnabita , fu vn pegno del- 
la mia inarriuabile oficruanza alla fua Pietà , e vru, 
tributo de’miei tanti debiti con la fua Grandezza»,, 1 
Ma come può Ella dubitare , che io habbia trala- 
feiato di rifondere alle fue benigniffime Lettere», , 
che da me fi ripongono quafitefori nel mio Scrigno? 
E* cofa indubitata, o cflferfi fmarriti i fuoi fogli , o 
efierc andati a male i miei , Se fi degnerà di auui- 
farmi la data di quelle Carte , a cui amorofàmente», 
l’E.V fi duole non hauer io referitto , fubito le traf- 
metterò il duplicato , o la ragguaglierò della man- 
canza . Intanto io confcgno aTuoi arbitri) il P.Craf- 
fio ; c infinitamente godo , ch’Ella voglia per Guida 
de’ fuoi feruori vn Huomo , sì ben introdotto nella», 
Vita fpirituale , e sì lungamente fperimcntato negl* 
infegnamenti della Virtù . Intorno poi al modo di 
valerfenc , V.E fe l’intenderà coll’iAcflb Padre , da», 
cui fempre fi congiungeranno a’defidcrij del Conte», 
Martiniz gli vfi della nofira Ofleruanza . Entro i 
confini di quella i fuoi voleri faranno, la regola di 
quanto io preferiuerò a cotefti Superiori, c la forma 
di quanto douranno eflì efeguire, perche Ella riman- 
ga puntualmente feruita. 
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Cardinale Lina . Milano * 
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O ad arte lafciai l’altra fettimana , che trafeorref- 
fe da quella e da tant altre Città il grotto tor- 
rente delle congratulazioni alla Porpora di V. E , sì 
per non aggiungere col mio foglio più briga a’fuoi 
guardi , come per non ettcrc , o trapalato in sì gran 
calca di Perfonaggi , o con minor attenzione da Lei ri- 
conofciuto ne’ tributi della mia ottcruanza,e nelle pro- 
tellazioni della mia contentezza . Quella quafi niente 
rimira l’E. V perla corona delio Scarlatto Apo- 
Aolico , totalmente riuolta alla Sedia Romana , che 
tanto fi è claltata nel riconofcimcnto dc'fuoi Ibmmi 
Meriti , e nell’ innalzamento della fua riuerita Perfo- 
na. Non può Ella 'credere , quanto le lingue di tut- 
ti lì fieno impiegate a benedire chi l’ha ingrandita, 
fenza riflc/fionc , o a vicinanza di attuale feruitù , o 
a folietico di vantaggi camerali , o a fpcranza di di- 
pendenza fcruile. In Lei tutt’i riguardi non hanno 
hauuto altro centro , fuorché l'onor di Crillo , l’e- 
dificazione del Crillianefimo , il giubilo della Chie- 
fa, c la gola turata a gli Eretici j che fon nccclTita- 
ti a confelfarc, fenza ombra d’interefic vmano, di- 
llribuita alla fola Virtù la maggior Ricompcnfa, che 
il Vaticano conferifca a’Miniftri e a’ Coadiutori del 
Pontificato. Sì che nella fua Efaltazione fi viue con 
fondatiflimo dubbio , fc Ella habbia più riceuuto , 
o conferito di Gloria a chi tanto benignamente , e_, 
con tanto applaufo l’ha collocata nel fiero Colle- 
gio. Tali fono i fenfi comuni dc’buoni , e di etti io 
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fo rcligiofa fede all’E. V : (limando , con protetto si 
gloriole» al fuo Nome, di fuperare chiunque m’è pre- 
ceduto negli vfici delle coftumatc congratulazioni . 

« 

Trmcipe diTarfix. Vico . 

B Enchc rauucrttone , che tanto fcopcrtamcnte roo- r gg 
ftra il Gran Macftro a nuoue Fondazioni di ^ 
Priorati , fia per farci notabile contratto : fpero non- Z / Ct 
dimeno, che pretto N. Signore haucranno il lorope- 
fo le prudenti rifpofte, che fi danno alle obbiezioni 
di quel Configlio . A mio parere, l’E.V difeorre con 
tanta fodezza, che dourebbe piegare la Santità Sua al 
concedimento della Domanda . Io certamente fo- 
disferò alle mie parti : e potrà Ella eiler ficura ,che da_, 
me non fi fratturerà nè preghiera, ne argomento, nè an- 
che importunità, che potta giouare alla buona termi- 
nazione dell’ Affare . Di tutto ragguaglierò il P.Mar- 
ccllo : c intanto le rendo fomme grazie dell’ o- 
nore che mi comparte, adoperando la mia induttria, 
per cofa di fua tanta premura . 

P. Alfonft jRettore. Sanfepolcro • 

I O non ho in quefto Mondo Amico di più confi- * g g 
denza e antichità , che il P.Giulio Diotallcui , Sa- _ 


cerdote della Chicfii nuoua, amiciflìmo della Com- mania- 
pagnia , c amatiflimo da tutta Roma . Il nattimento zittio, 
è noto dal Cognome , la virtù è cimentata col rifiu- Loie- 
io di Vettouadi, eia domcftichczza cordialiifima del 

fuo 
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fuo tratto farà prettamente penetrata e da V. R e da* 
fuoi Religiofi . Egli dourà colli maneggiare alcuni Af- 
fari col Signor fuo Fratello . Però Ella prepari l'Al- 
bergo per cinque Perfonc , con offerire al Padre quanto 
fiamo,e quanto habbiamo. Tuttauia,perchetemo afiài, 
da Lui non altro acccttarfi , faluochc legne e letti, 
quando la R.V non poffa impetrare di femirlo in ogni 
altra cofa, almeno nell'efquifita pulitezza delle ttan- 
ze, e nella fuifeeratezza delle accoglienze gli perfua- 
da > da tutt'i Nollri di cotcflo Collegio pienamente 
intenderfi le fuc qualità, e le mie obbligazioni . Pro- 
curerà di fpiare il giorno dcll’arriuo dal Rettore di 
Perugia , mentre quiui farà il fuo Ofpitc la prima di- 
mora per alcune giornate . Non foggiungo altro, per- 
ciòche Ella comprende me , ed io conofco Lei . 

Duca di Mantoua * 
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N On prima d’oggi riccuo il Foglio di V. A de* 
6 . di Npuembrc, c in eflb gli efficaci e cal- 
di fuoi Comandamenti a beneficio del Pittore Sil- 
ueflro Mango . Spero , che quelli fuoi Miniflri inten- 
deranno dal Giouane , c la fomma riuerenza con_, 
cui ho accettato l’onore de’fuoi Ordini, e l’impegno 
che a Lui ho fatto di adoperare tutto me flefio e_, 
quanto vaglio , in accrefcimento de' fuoi vantaggi . 
Nel cafo prefentc , oltre le premure dell’ A. V, mi 
(limoleranno alle fodisfazioni del Dipintore, gli ot- 
timi fuoi coftumi , e la vita ch’egli mena oltremo- 
do innocente . Al che fi aggiungono in effo manie- 
re 
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re tanto ciudi, e sì ccccffiua verecondia, che , an- 
che a titolo di tali doti , farei ncccflìtato ad aflì- 
flcrgli . u ..rii... . 

Cardinale d eAragona-^Uicert di Napoli. 

C Ontro a’fenfi priuati del mio cuore io mi ral- 
legro con V.E della tanto riguardeuole Cari- 
ca di fupremo Inquifitore, a Lei conferita da S.M, 
in sì groflo numero di Concorrenti . Godo , che il 
fuo fommo Valore venga riconofciuto da vn tanto 
Rè, e che i Maneggi più rileuanti della Religione», 
nc’Rcgni della Spagna fieno riporti nelle fue mani . 
Ma troppo mi affliggo , per vederla e ritolta al Rea- 
me di Napoli , e irrcuocabilmentc tolta alla Corte», 
di Roma . Mi pareua di viuere ficuro e corti c qui, 
fotto la Protezione d’vn Signore tanto verfo me a- 
morcuole , e d'vn Cardinale tanto poflente in quelle 
Giunte, e sì ben afcoltato da' Papi . Inuidio bensì 
le Prouincie della noftra Compagnia , che da Lei 
dipenderanno nel Tribunale, cui Ella prefederà . Mi 
fi raddoppia poi il cordoglio della fua lontananza»,* 
coll’ impetrata licenza dal Signor D. Pietro di ritor- 
nar fen e a Madrid. Parmi di rimanere come orfano 
di Padre e di Madre , mentre negli Affari della mia 
Religione mi mancherà l’ appoggio , e d’ vn Amba- 
feiadore Reale tanto pronto a’miei ricorfi , e d’ vii-, 
Cardinal d’Aragona sì zelante nell’ offeruanza del no- 
rtro Inftituto. Si degni V.E di gradire quella con- 
fufionc d’affetti , tanto tra se difeordanti , di dolore». 
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per ciò che Io perdo , di contentezza per quel ch’Ella 
acquifta : perche finalmente deriuano da vno Hello 
oficquio al Tuo Nome , c da vna medefima cfpcricn- 
za del fuo Patrocinio . 

Ad on fi gnor T^occi , Nunzio zdpvHolico . 

Napoli . 

^ 0 2 TO non ho voci per efprimerc a V. S Illuflrifs. le- 
jf. £ obbligazioni che mi addoflfa, con le tante e non^ 
zismen- i ntcrroltc grazie, che comparte a’miei Padri. Que- 
lli con tencrifiìmi racconti mi efpongono , e gli o- 
nori che da Lei riceuono , c le qualità che in Lei 
ammirano. Stupirebbe Ella , fé leggefle gli sloga- 
menti , in cui i buoni Religiofi prorompono meco 
di gratitudine c di lode . Gli ha Ella incatenati al 
Tuo cuore col fauore di quella poca dimora , che— 
fece in Capodimonte . Di grazia replichi fpeflo vna 
Onoranza , che, prclTo cotefti Tuoi Serui,fupera ogni 
prezzo , c la fa credere vero Padre della Compagnia. 
Compatifco le anguftie della nofira Cala Profcfla , e 
la defidero nell’ampiezza , che merita il fcruorc di 
quei vigilanti Operai ; purché di fuora fi tolga ogni 
apparenza di ornamenti , c dentro manchi qualunque», 
ridondanza di pompa . Ella troppo gli ama : ma non 
gli amerà giammai tanto , quanto io amo la fua^, 
Pcrfona , e quanto riucrifco il fuo Merito . 


Cardinale ctEHe . Modena . 


L A benignità di V. E inuenta yn’ inaudita al- CO? 

chimia ,di auuilirc i fonimi meriti della fua_ R,jp 0 j a 
Sereni flìma Cafa , c di fublimare gli vmili otequij a ttìn- 
de’noftri poueri Luoghi di Praga . Riucrifco però il grazia - 
gradimento , da Lei profetatomi nella fua de' 5. per mento . 
quella poca fcruitù , che i miei Padri han dichiara- 
ta al Principe Luigi , con cuore certamente ambi- 
tiofiflimo di far tutto per Sua Altezza , ma con», 
effetti troppo riftretti dalla tenuità del noftro Rato . 

La fupplico a crederci ne’voleri defiderofì di apparì- °Jf e 9 u V 
re al Mondo fcdelitimi ferui d’vn Legnaggio, che», 
volle grande la Compagnia , quando Ella era sì 
piccola . Di tali obbligazioni , che in Noi faranno 
eterne , fìamo per tutto publici banditori con infe- 
lice proteftazione , di non potere in guifa alcuna», 
corrifponderc airimmenfttà dc'Bencficij , riceuuti da* 

Principi di Ferrara, e accrefciutici da'Duchi di Mode- 
na . Di grazia temperi l’E.V ne ’noftri volti il rotore di 
sì penofa impotenza 5 valendoli del poco che pollia- 
mo , e riputandoci così fenza confini ne’ proponimenti 
di fèruirla , com’Ella non riconofce limiti neH’cffica- 
cia d aggraziarci . 

Qìrolamo de vMarint • Genetta, 

N On è ancora in mia mano l'Opera di V. S II- tQA 
lultrifs, il cui fapore troppo folietica il pala- * 
to del mio Intelletto , che non faprà ricettare l'afti- 
[Tom.II. D nen- 
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nenza della Quarefima , in tanta dilicatczza di Sen- 
timenti . Non ha dubbio , che mi conucrrà rubare i 
minuti a gli efattori del mioTcmpo,chc tutto geme rot- 
tola tirannia della Carica. Quella fa rebbe adatto in- 
foffribile, quando (come già feguì fotto i Tiranni del- 
la Chiefa) non accrcfceffe col pefo de’dolori il prezzo 
alle Corone , e non mutalfe il titolo della feruitù in 
immagine di Martirio . Intanto che io fofpiro le delizie 
della fua Penna , goda pur Ella le amenità della Villa , 
dache tanto riefee propizia a’Parti della r u.~ Mente . 

Marchefe J /imbardi. Sfilano . 

I Cordogli eccefliui turbano sì fattamente l’Ani- 
ma, che non le laida, nè potenza di riflettere-, 
a’propij debiti , nè forza per lodisfare a’ Tuoi vfici: 
però non dee marauigliarfi V.S Illuffrifs, fe io troppo 
tardi compianlì col Signor D. Luis la morte del Rè 
Cattolico . Rimali così turbato ad auuifo tanto do- 
lorofo e tanto inafpettato , che nè pure fcriflì a Ma- 
drid parola di condoglicnza . Tutto mi riuollì a’fou- 
uenimenti di quella grand’Anima, per cui feci offeri- 
re da' miei Padri migliaia e migliaia di facrifici e di 
corone. Onde debbo credere , che da Sua Eccellenza 
li farà condonato al pietofo ftrepito di tante preghie- 
re lo ftordimento del mio filcnzio per più fettimane, 
deriuato , non da mancanza di rifpetto , ma da copia 
infoffribilc di follecitudini e di affanni . Per altro , 
le io credefli fofpetto minimo , in sì riucrito Padrone, 
di mia trafeurata ricordanza e a’ fùoi meriti e a 
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mici obblighi j viuerei accorato : ed alle Gramaglie,, 
reali quali fi agguaglicrebbono le rncllizie d’vn tanto' 
Scappamento . Ma quanto è degna la riflcfifione del- 
la fua Mente fu le infurte precedenze nell’Efcquie^ 
Reali, bifognofè di si graue Raunaitza, e di sì com- 
battuta Diffinizione ! Adunque anche fra le ceneri e 
le lagrime regnano il fallo e la difeordia * E pure il 
dolore è finto , fe conferua ordine , e fe non ollenta 
fconcerto . Qui pure la mole del Funerale riufci 
proporzionata, alla Macftà del Defunto , c alla gcne- 
rofità dell’Ambafciadore. 

tsjgoHino Spinola. Soriana. 

M I portai ieri a' piedi di N. Signore , e con ogni < 
olfequio gli rapprefentai i tanti meriti di ' J 
Monfignor Vicelegato , Fratello di V. S Illuftrifs. Fui 
afcoltato con eccelfiim benignità , c con pieni fil- 
ma fede creduto in tutto quel v ch’ io dilli , intor- 
no alla fomma capacità di £ùi f Elpreflì parimente 
ciò, che io riportai dalla demenza di Sua Beatitu- . 
dine , quando la prima volta trattai feco della Ri- 
nunzia di cotclla Chiefa . Non ebbi rilpofta certa.:-: 
ma ben vidi, che , oue non ci fi tolga la mano o 
da Porporati o da Nunzi j , fi haurà lommo riguar- 
do alle fingolariffime doti deirElpollo da me . I Com- 
petitori, fe combattono, làrà difficile che non vin- 
cano. Ma , noh afpirando a Chielè, o rifiutandole, 
fo ottimi pronoftici a’ nollri Negoziati . Intanto mi 
condolgo feco della graue infermità di Monfignor fuo 
Zio,c le do nuouc ottime di Monfignor fuo e mio . 

Tom JI. D 2 £n- 
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Ernejlo Duca di Tìrunfuic . Ofnalurgo» 

C On niun Principe de’riueriti da me ho tratta- 
to meno , che con V.Aj e a niuno , anchci_ 
ne'primi abboccamenti , mi fon fentito più {gretta- 
mente vincolato , e più teneramente vnito , che a— 
Lei . Scorfi nella Tua Anima sì profonda prudenza— , 
sì ampia capacità, sì amorofa cortcfia,]c sì nobile», 
{plendidczza , ch’io fui coftrctto a venerarla fra’ più 
grandi Pcrfonaggi dell’Età noflra , e di agguagliar- 
la a’più celebri Potentati d’ogni Secolo . Può Ella- 
perciò perfuaderfi , con quanta auidità io abbracci 
l’occafione di vbbidirla e di feruirla, nella perfona— 
dell’Abate dc’Taflìs: cui farò palpare, con gli viti- 
mi sforzi di tutte le mie induftric e di ogni più re- 
plicato vficio , qual pefo a’ meriti di Lui habbia- 
pretto me aggiunto l’autorità d’vn tanto Principe—. 
Rimarrei troppo glorificato , fe meritaflì d’apparire—, 
nel cofpetto del Mondo , diligente efecutore de’ co- 
mandi di V.A : la quale farà fempre riueritiffima— 
nella Corte di Roma , anche a quello titolo dha- 
uerc feelto, per fuo Miniftro , Caualiere di sì alte— 
qualità , con proteggerlo sì attentamente nelle giu- 
ftc conuenicnze de Tuoi difegni . Ma io quando giun- 
gerò a dar qualche pegno della mia oflcquiofiffima 
{eruitù all’A.V, che addotta ne’ fuoi Stati obbligazio- 
ni tanto rileuanti e tanto immenfc a’mici Padri; che— 
non mai ceflano di celebrare, la quiete che godono 
fotto l’ombra del fuo Patrocinio , e le grazie che— 
ritraggono dalla beneficenza de’fuoi Referitti! Sarei 

pur 
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pur fortunato , fc in quella fola Materia corrifpon- 
deflì a sì eccelfo Benefattore , in cui pollo gareggiar 
feco con vantaggio di fito c di luce . Non palfa_. 
giorno , che io non fupplichi vmililfim amente Dio ; 
che , hauendo incoronata la macftà del fuo Spirito con 
tutte quelle prerogatiue , tanto apprezzate in quello 
Mondo , di nafeimento , d’ intendimento , di difeor- 
fo , e di comando , aggiunga a tal Corona la Gioia 
della Fede Romana., che può immortalarle tutte, con 
renderla affai più grande in Cielo, di quel che l’ha_. 
rcnduta grande in Terra . 

Principi di £aftrta • fcijìtrn* . 

I O non lo trattenermi di non vfeire , come pollò, 
incontro a V. E nel ritorno dalla Sicilia a’*fuoi 
Stati. Inuidio perciò imiei caratteri, a’quali toccala», 
buona forte di riuerirla nella forma, che vorrebbe il mio 
Cuore, e che non mi permettono le mie Cure. E benché 
indicibilmente io goda di haucrla sì vicina , foflèrifeo 
nondimeno con qualche pena l’alfenzafua da quel Re- 
gno, dou’Ella tanto giouamento recaua,con la fua dimo- 
ra , all’ottimo Gouerno , e alla gloriofa Fama del Vice- 
ré fuo Padre . Gradifca V.E quella varietà di fentimen- 
ti 5 deriuando elli da vn folo e vniformc defidc- 
rio, c di riccuerc in minore dillanza i Tuoi Co- 
mandi , e d’intendere in maggiore lontananza gli ac- 
crcfcimenti, nella Venerazione, alla loro Cafa, e al lo- 
ro Nome. 


598 

Cortgra-* 
lutazio- 
ne per 
ritorno. 


Mar- 


30 


Mar che fe di Pianeta . Torino * 


5 99 

Ringra- 

ziamen- 

to. 


%*g- 

guaglio. 


I O debbo troppo a Madama Reale, per la licenza 
conceduta al P. N. di trasferirli in Parigi . E al- 
trettanto mi edificherò del fuddetto Rcligiofo , fe_. 
già fi farà inuiato a quella volta j togliendo ogni di- 
lazione , che tanto accrefcerebbe l’ ombre a chi non 
lama, e le amaritudini a chi lo guida . Io Tempre», 
riconofcerò da Lei il doppio Beneficio , e della li- 
cenza acconfentita , c del viaggio intraprefo : poiché^ 
fon certo , ch’Ella haurà non meno piegata a mio 
fauore la Benignità di Principeffa sì fauia , che li- 
molata la buona indole del Sacerdote all’ efecuzionc 
di ciò , che conucniua alla fua buona Fama c alla», 
noftra . Intanto rendo oflequiofifllme grazie a V. E , 
sì delle ragioni a S.A taciute , come del concetto in 
«fifa non alterato d’Huomo, a me fommamente», 
caro, e che, quando fciolga (come /pero e bramo) 
l’inuiluppo de nodi , goderò di vederlo ritornato ad 
Impiego , che in Torino incorona la noftra Compa- 
gnia. Da vn’altra mia haurà poi Ella pienamente», 
comprcfi i fer.fi di N. Signore , intorno a Tuoi ret- 
tiffìmi Fini. Come non fc le toglie la fperanza di 
afferrare il Porto , a cui con Tanta e tanta impa- 
zienza alpira: così, oue a Lei riufeifle di mollifica- 
re, con buone maniere e fotto pretefto dell’età a- 
uanzata , chi di coftà fi oppone , con ficurezza e», 
facilità maggiore di qua fe le darebbe la mano. 


P. Pe- 
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r P. Pereti ^Madrid. 

E ' Stata così vniuerfalc cd cccefliua la Confola- g O O 
zione nella Compagnia , per la Porta riaperta Rwnrél j 
dalla fomma pietà del Rè Cattolico a’ noftri Miflìonarij zìamen- 
neTuoi immen/ì Regni deH’Indic occidentali, che a tutti to . 
c par uto, anche a quegli che perora non vi fono ammef- 
li,di vedere aperto il Cielo , e’1 Redentore del Mondo , 
che da quelle sfere di luce inuiti ognun di Noi ad 
illuminare Infedeli . Io certamente lagrima: alla_ 
prima notizia , che riccuetti di tanto Fauorc . Spe- 
ro v che vn sì crifliano e gcnerofo Referitto non ri- 
marrà fenza copiofa ricompenfa fopra Y augufta_, 
c reai Perfona d’vn tanto Monarca j il quale , con_» 

Grazia sì da noi fofpirata, richiama nel noftr’ Ordi- 
ne queU’euangclica Vnione, ignara eziandio del vo- 
cabolo di Stranieri. Confido Umilmente, che alle-, 
valle Prouincie dell’America diucrrà foprammodo pro- 
fittcuole Taccrefcimcnto di Opcrari) feruorofi, tanto più 
fra se congiunti di /pirico, quanto meno vniti d’idioma . 

E perche , nella conclufione di Maneggio inellimabil- 
mente arduo , intendo anche dal P. Eucrardo , ba- 
tter Ella impiegate tutte le fue induftric con tanto 
zelo della diuina Gloria, perciò io cordialmente ne la 
ringrazio j e prego Dio, che incoroni c 1 Lui e Lei co’te- 
fori della fua mifericordia . Afpetto la copia del De- 
creto, per non trafeendere i limiti del Concedimene: in 
cui voglio credere, che la religione del Rèe del Con- 
figlio fempre più allargherà i confini, a prò di quelle 
tante c tanto mifcrc Anime, bifognofe di Apoftoli. 

C" m 
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Cardinale parafa, Legato di 'Bologna. 

V .E attribuire all'efHcacia delle mie Propolle-,, 
quel che ha ottenuto la fomma Stima , in cui 
Ella viue nel concetto di quelli Padroni . E' tanta-, 
la Venerazione che qui fi ha di Lei, che io Hello, 
così dcliderofo del vero conofcimento dcTuoi gran». 
Meriti e in quella Corte e in tutte le Reggic del 
CriHianelìmo , non lo immaginarla o più fondata o 
più fublime . Ogni dì più crefcono gli applaufi al 
vigore e alla fauiczza del fuo Gouerno : a fegno jche, 
nel fonoro rimbombo della fua Reggenza , oramai 
la Fama di chi con tanta acclamazione 1* ha prece- 
duta, non ardifee di aprire nè pur vna delle tante 
fue bocche. Ella benedica Dio onnipotente, il qua- 
le la rende così gloriofa nel colpetto dcl t Mondo in vn 
Maneggio , sì arduo negl’ inuiluppi della fuftanza_, , 
e molto più accrefciuto nelle difficultà degli acciden- 
ti che l’vrtano , e che troncano la mano a chi llen- 
de il braccio per follenerlo . Speriamo, che le Come- 
te habbiano terminate le loro malignità ne’ due si 
inalpcttati funerali, dell’Arciduca d’Ilpruc, e del Du- 
ca di Mantoua. Se vi rimangono auanzi d’influen- 
ze minacciofe, pare, che il Settentrione le tiri a sè, 
per le difcordic dcll’Ollanda con la Bretagna . Que- 
lla crcfce,c quella teme. Si crede nondimeno, eh e_. 
gli Eretici , conforme han fatto fempre , faranno in 
breue riconciliati fra se: il che tra’Cattolici appena-, 
fegue dopo la metà di vn fccolo . 
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tsUarchefe / frmbxtdi . MiUqf . 

V . S Illuftrifs. la fcttimana paflata mi condanno 6 O 2i 
di negligenza, nella tardanza de miei vfici g iU j^ 
preflfo il Signor Don Luis . Ora mi àccufa d'ingra- 
titudine nella Icarfezza de’ miei fogli , indirizzati al 
fuo Nome . Credami , Signor Marchefe , che io, ben- 
ché gema fotto il pefo delle mie Cure occupati fil- 
mo, quanto Ella può immaginare, tuttauia con vn 
Caualicrc delle fue Qualità a me auanzano l’ore, c 
nel godimento che prouo fu l’ eleganza del fuo Sti- 
le , c nella corrifpondenza , che voglio e debbo, a' 
fuoi Fauori . Onde, in auucnire, non mai più Ella», 
mi ferifea sì crudamente con la fua Penna , o rinfac- 
ciandomi quali difamorato della fua Pcrlbna , o non»# 
riputandomi incelante ammiratore delle fue Doti . 

Quanto V.S Illuftrifs. colorilce in quella fua carta», ^ 
de’conceputi Apparecchi , tanto 'appunto qui di elfi g M gli&. 
fi crede . I vapori che faìgono , c dall’Ollanda , e»i 
dalla Polonia, e da Coftantinopoli , lono si dcnli,’ 
che a chiunque ha fermo cagionano fondati timori 
di enormi fconqualfi, e di tempefte da non finire 
fenza irreparabili ftragi . In me nondimeno a tanti Dogli*. 
mali futuri preuale la morte dell’Abate Obegnì, per za . 
cui o fi toglie o fi ritarda alla Chielà Cattolica il giu- 
bilo , di vedere vn Cardinale Inglelè di fanguc tanto 
gloriofo , creato ad iftanza, e publica di due Regine, 
e occulta di vn Rè : prodigio , che fenza dubbio 
haurebbe ftordita l’Erefia , e pronefticate fonarne- 
fortune alle miferic de’ Cattolici , tanto benemeriti 
Tom.II. E di 
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di quella Tanta Sede , e tanto trauagliati in quei 
Reami fouucrtiti . 

e 4Ha Santità diJJ. Signore . fcaftelgandolfo. 

D AI Miniftro dcll’Imperadore , Refidente preffo 
T Elettore di Brandeburgo , mi fi trafmctte_, 
TAcclufa per Voftra Beatitudine . Io non dourei por- 
la a’gradini del Tuo Trono, perche la riceuo figilla- 
ta. Tuttauia la Tua Tomma Clemenza e’I buon Cuo- 
re di chi l’inuia mi fanno animo di prefentarU_, . 
Benedico cotidianamentc Dio , che tanto profperi 
alla Santità Voftra il meritato c neceffario refpiro 
della Villa . Con che profilato aTuoi fantiflimi piedi , 
vmilifiìmamcnte gli bacio . 

Principe Leopoldo di Tofcana . Fiorenza. 

I O non fo capire , come il Principe Leopoldo fi 
lafci traportare sì oltre dall’ affetto alla mia Per- 
fona , che non mai cefi! di preuenirmi, e con la fplcn- 
didézza dcTuoi doni , c coll’onoranza de’ Tuoi carat- 
teri . Altro perciò non poffo proteftare a V. A , fat- 
uo vn conofcimcnto in me sì chiaro della Tua Beni- 
gnità, che ne io fo concepirlo, ne Ella può fperar- 
lo, in chi che fia, maggiore . Il Trattato, non meno per 
l’elcuazione della materia , che per la profondità del- 
la feienzi, è degno di quegli approuamenti , con.» 
cui l’A.V l’accredita c l’incorona. A quefti miei Pa- . 
dri , qualche poco intelligenti dell’ Aftronomia , rie- 
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Ice sì vago c sì fondato, che fanno a gara di rapir- 
mi il Libro . Rimarrà egli vnito all'altro dell’ A q- 
que, ch’Ella mi trafmife , mcn uobilc di fitoemcn 
luminofo di oggetto ; ma certamente ne mcn fotti- 
lc nè meno fcicntifìco di queft' vltimo, e, per l’ele- 
ganza dello ftile tofeano , al mio palato di più fol- 
ietico , e al mio bifogno di più foccorfo . Le rendo 
per fine quante più riucrenti grazie poflo , e della- 
memoria eh? confcrua di me , e degli onori che mi 
comparte . 

Eletta Lucrezia Cornata r Pifcopìa » 


S Arei ingrato pagatore , fe prefumeffi di corrifpon- 
dcre , con due mal diftefì , o anche male ftudiati 
periodi fu la carta, all’Onoreuolczza, con cui V.S 11- 
luftrifs. nomina nel fuo foglio la mia Religione , e_, 
alla Stima , che di efia vuol’hauere nel mezzo del 
fuo Cuore . Tocca a’noftri Santi riconofcere dal Cie- 
lo vna Signora di sì alte Qualità , tanto amante del 
loro Inftituto , e tanto glorificatrice de’loro Figliuoli. 
L’ efprcffioni poi ch’Ella mi fa intorno all’intrepidezza 
del fuo Spirito, raflègnatifiìmo in Dio fra gli sbat- 
timenti del fuo Corpo , mi ^inuouano nella memo- 
ria le tenerezze di quel Colloquio , che sì piamen- 
te V. S trasfigurò di Spagnuolo in Italiano . Non., 
poflo immaginarmi la diuozionc di tale Audio , e la 
xcligiofità di tal lauoro , fenza intenerirmi , e fenza- 
paragonarla a quella Saba , che diede telori e dro- 
ghe , per riceucrc Sapienza diuina, e per vdireDcc- 
Tom.II. E a ta- 
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tami cclcfti . Tanto V. S Illuftrifs. ha fatto : mentre , 
in vece di ricrearli fra’follazzi del Secolo in Cafa— 
sì ampia , ha facrificate e la mente e la penna all* 
intelligenza dello Spirito , e al profitto dell’ Anime. 
Si compiaccia di prefentarmi offequiofo fcruo all’ 
Eccellentillìmo fuo Padre , obbligandomi io all’in- 
contro, di offerir Lei nell’Altare per ferua e fpofa_, 
al Vergine delle Vergini . 

A4 arche [e Spinola . rifilano . 

606 TO non ho in mio arbitrio anche vn minuto di 
Con - **■ ora, affogato mifcramentc dalle piene della mia 

gratula- Carica : c pur trouo tempo , per rallegrarmi coll’ 
zitne, £. y ne l nafcimcnto del Mafchio , da Dio concedu- 
to alla fua Cafa, dopo tanti anni di matrimonio . 
Creda Ella , il mio giubilo non hauere ne confini 
ne mifurc, e forfè anche fuperarc il fuo ftcfib: tan- 
te fono le obbligazioni in me , di riputare miei pro- 
pri) i vantaggi della fua Stirpe . Come ne ho ren- 
dute fubitamente vmiliffime grazie a Crifto , così 
non celierò di fupplicare la Maeftà Diurna , clic lc_, 
conferui vn’ Erede ; il qual da Lei impari la vera_, 
forma, non meno di riufeire gran Miniltro del Re 
Cattolico , che di prcfederc pip Comandante negli 
Stati del propio Dominio . Supplico V. E a ralle- 
grarli , in mio nome , con la Marchclà ; alla cui 
religione l’eterna Bontà , come per efercizio di pa- 
zienza. ha differito il conforto del Parto , così l’ha_, 
ora conceduto per accrefcimento d’amore verfo il Da- 
tor d’ogni bene. 
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Monfignor Delfino, Patriarca d'Ayuileia . V dine . 

V .S Illuftrifs. rimane totalmente fuori del Tea- fiorj 
tro j non lì eflendo proferita parola in fuo 
nome, ed cffendofì folamcnte fatto da me , come— guaglio. 
da me , il pronoftico della fua prontezza , ed efpoftc 
le conucnienzc per vfirne . Onde ogni fucceflò riu- 
feirà gloriofo alla fua Pcrfona : poiché , (e non farà 
adoperata , nulla perde , chi nulla ha chiefto , e in realtà 
non mai ciò mi propole . sì che, quando la inuitino , ap- 
parirà Ella tanto più venerabile , quanto l’onoranza le- 
guirà Lei , fenza che Ella le fìa andata dietro . E perche 
Veggo ciò a V.S Illuftrifs. premere fopra ogni altra co- 
fa, iodi nuouo l'allicuro con fincerità di vero feruo, 

Ripofar la fua Pcrfona al coperto, fenza timore dicon- 
fufionc, e con probabilità di gloria. 

Cardinale Emonio Barberino . ‘Parigi* 

T Roppo gran Lettera c quella, Signor Cardina- 

le, che dalla fua penna vici nella prima gior- . 
nata del inefe corrente , e che in mia ìnano confè- ^mer- 
gnò ieri l’Abate Baglioni , giunto con profperùà t0 p er 
di viaggio . Quanto c mai Ella fauia , affettuosa , e— configli 
fublime in ogni fillaba , non che in ogni periodo ! *pp ro ~ 
Io non lo concepire, come vn Principe, in tanta— 
calca daffari e in sì lunga aflenza dagli ftudij, pof- 
fa , fenza variare anche vn carattere , empire vn fo- 
glio, ed efprimere con tanta felicità e grauità di ftile 
affetti sì differenti , fenfi sì nobili , sì chiari , e sì 

prò- • 
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profondi . Tremai , quando di mio pugno ftefi la_. 
Lettera, a cui V.Erifponde. Mabendico l’ora, nel- 
la quale la pofi in carta -, mentre per efia ritraggo 
dalla fua incomparabile Benignità, gradimento sì vi- 
uo della mia Fede , e idee sì ccclefiaftiche della fua 
Mente. Creda pur Ella d’haucrmi incatenato per 
Tempre , a quella Mano che fcriuc sì bene , a quel 
Cuore die sì dauuero ama, a quella Volontà, tan- 
to lontana dall* ombre ftefle dell’ abbaiamento, ^ 
nondimeno tanto fuperiore alla tirannia dell impe- 
gno , mentre nella fua Anima fi congiungono ca- 
ftanza nel bene apprefo , c foggezione a gli arbitrij 
diuini. Efco poi di me per giubilo , anche nelle», 
prime bozze figurate dalla fua prudenza, di confida- 
re finalmente i fofpiri di tanti , e di efaudire i voti 
(fi può dire) di tutti . Pregherò , perciò , 1’ eterna^ 
Bontà, che dia calore a sì magnanimi difegni,con_, 
rompere gli oftacoli , che poflono opporfi a’co- 
EforefL muni fofpiri. Ne creda V.E,che a quelli io riguar- 
fioni. derci per vn momento , quando fi difeompagnafle- 
ro dalla onorcuolczza del fuo Nome : poiché fono 
obbligatò a*volere affai piu la gloria del Cardinale 
Antonio , che le contentezze , non dico di Roma, ma 
di tutto quel Mondo che conofciamo . 

Conte H, Vienna, 


6 09 /^VVefta lettera di V.Ecsì amorofa verfo IaCom- 
y II pagnia , sì attenta alla ficurezza diCefare, e^ 
zwf 0 " sì lollecita inuerfo il ben della Chicfa , che io non_ 
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so immaginarmi , chi polla meglio di Lei decorre- 
re intorno a’pericoli, «h'EIla preuede, quando non_. 
fi muri con fortezza la porta, che pare aperta dalla 
cortefia. Io con tutto ciò non mi ritiro dalle pro- 
pofizioni efprcfTele ncll’altre mie Lettere. Se l'Ami- 
co fi propone folo , qui non c’c riparo per efcludcr- 
lo : poiché ogni oppofizione , che fi facelTe da Huo- 
mini (acri , farebbe fchernita come fempliee , c fa- 
rebbe ributtata come temerària . Tanto più , che il 
concetto formato di Lui è alto , nè può cfiere_ 
cancellato da Lingue volgari ; a cui non balla dote_> 
veruna, o di fàpienza, o di efpericnza , o di fuga- 
cità , quando manca l’altura del (ito . Se poi la No- 
minazione l'accomuna , o lo pofpone al Perlonaggio, 
che io le accennai , viua Ella quieta del {uccello 5 
perche è imponìbile , che qui non preualga il defi- 
dcrio , di veder aferitto al facro Collegio, e gucrni- 
to di Porpora il Primate di tante Mirre . Con che le_, 
rendo vmiliflìmc grazie, e de’Ragguagli così pregni di 
conlcgucnzc, e delle Poefie tanto eleganti di llile. 

csiloife Moliti 6 • Palma. 

V .E difeorre fauiamcnte,non giudicando di più 
allungare l’efilio dalla Patria al Secondogeni- 
to , affinché il tedio non tramuti l’emenda in deae- 
razione . Onde , per fecondare i fuoi prudcntilfi- 
mi dettami , io tutto mi adopererò per impetrargli 
quel Grado , che può rendergli più conucneuole il 
ritorno , e più conforme lo fiato prefente allo fiato 
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abbandonato Qui non fono le negoziazioni cosi 
fpeditc , come fono c ben fondate le propolle e con- 
cludenti le ragioni. Tuttauianon rimarrà da me, che 
non fia viuamente rapprefentata la conuenienza del- 
la domanda e la rettitudine del fine . Intanto io pre- 
go Dio , che lo renda fimigliantc al primo : perche 
realmente le qualità del Signor Abate fono sì glorio- 
fe , che cagionano marauiglia , e fono così armate di 
pietà, che tolgono ognilofpctto d’inciampo. Siche, 
quando piaccia a V.E di fermarlo in quella Cortc_, 
io indouino al valore di Lui , coronato di coftumi 
incorrotti, tutti quei fucceflì, che non potranno ne- 
garfi ad Indole , troppo fuperiore a qnalfifia Nego- 
zio , c troppo adattata alle maniere di Roma . 

Cardinale d Aragona Z/iccrè . Napoli . 

/j j T^lEl f°gli° di V.E, che i giorni addietro mi pre- 
fentò il P.Girolamo di Cordoua , ammiro la_» 
Compii- b cn jg n { t à del fuo Affetto, e riceuo i comandamenti 
nientu della fua Autorità . Quanto io viua e bramofo di 
• feruirla c riuerentc aTuoi cenni , le farà in mio no- 
me fpiegato dallo fteffo Religiofo , confapcuole del- 
la mia inuariabile olferuanza alla fua Pcrfona; in_, 
** u cui,preffo di me, gli ccccflìui fplendori del Nafci- 
mcnto , i gloriofi titoli delle Cariche , e la reggenza 
della Monarchia, in tanta parte raccomandata alla— 
fua Cura, cedono a' meriti perfonali della fua Capa- 
li"" c i ta » c della ^ ua * *°> f J comc l a i m pl° ro Man- 
’ltoneT tenitore c Protettore della noftra Olferuanza in Ma- 
drid 


<Jrid e in Toledo , per cui ricorrerò alla fua po* 
tenia, cornea Padre della Compagnia-, così fia El- 
la certa , che non mai mancherò a me medefimo , 
nella fom me filone aTuoi ordini , c nella efecuzione^. 
dcTuoi voleri . Quel poi , che io pollo dire con pie- 9^- 
na verità all E. V del P.GiroIamo , c , eflere egli viuu- ganglio, 
to in quella noftra prima Calli dell'Ordine ne’gior- Lodi. 
ni della fua dimora in Roma , con dempio di reli- 
gioh Difciplina , e con acclamata fama di Prudenza. 

Quando alla fublimirà di quelle Doti in Lui corri- 
lponda l’energia della Lingua, dalla fua bocca, nel 
ritorno colli col Signor D, Pietro , meglio intende- 
rà Ella le finezze della mia feruitù all’ Emincntifii- 
raa fua Pcrfona , 

Marcbefe //imbardi . Milano. 

2 N quello foglio, ehe V.SiIlluftrils. m’inuia a’ 13. jf _ 
del corrente , fi rillringono tutte 1* eleganze di ° * 

chi ferine , e tutfi pronoltici di chi difeòrre. Io 
nondimeno , come lontanilTimo per profelfione e- dameZ 
pcr genio da Succcfli del Mondo , dopo d’hauer am- to « 
mirate le marauiglie della fua Penna, le rendo quan- 
fe grazie pollò per l’Encomio, Ch’Ella fi compiace^, 
di fare al Marchefe Durazzo ; mentre lo protetta-. , 
pe Cuoi Negoziati , affai più congiunto meco nellV- 
niformità de’fenfi, riucrenti alla Corona di Spagna, 
che neVincoìi della Natura e del Sangue . E pure., 
io non haurò pace nel cuore , finche non vegga- 
richiamata l’antica confidenza fra vna unta Monar- 
. .Tom.IL F chia 
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chia eia Republiea» Troppo importa a quella man- 
5 tencrfi vnita con chi l'ha Tempre amata r c voluta- 
qual'Ella è : e fimilmentc , a chi tanto polfiedc- 
nell’Italia, riefee di qualche rilieuo vno sbarco ono- 
rcuole , c vna via non diripata , per entrare neTuoi 
Dominij . La prudenza del Signor D.Luis tempererà in- 
modo gli oflequij,douuti al Rè Cattolico, che,fcnza feo- 
lorire i raggi di tanta Macftà , neccffiti chi le s’inchina, 
a non temerne i rifleffi , e a bramarne le influenze . Co- 
sì fcriuc, chi più può dcftderare, che dichiararli . 

Conte di 7* ignorati da . Madrid» 

5l - TO più volte ho con inellimabile premura ricorda- 
. *? JL te a’ Superiori dell’India le ftrettc obbligazioni, 
a Rag- che hanno d’ impiegarli totalmente , con feruore— 
. guagli» apoftolico, nella conuerfione dc’Gentili, c nella col- 
tura de’Conuertiti . Ho ad effi rapprefentato , que- 
llo elfere il fine della loro Vocazione , c a quello fo- 
lo titolo la criiliana fplcndidezza de’Rè Cattolici con- 
Tumarc ogni anno tant’oro , per trasferire dalla Spa- 
gna nell’America Promotori della Fede in quelle im- 
menfe Prouincie . E per diurna mifericordia (benché 
confelfi , che affai più potrebbono fare) non lafcia- 
no d’occuparfi fcriamentc nelle fatiche d’ vn tanto 
Dogli?- Minifterio . Con tale occafione debbo riucrentcmcn- 
ze. te fuggerire all’E.V , Capo del Configlio reale , ciò 
che non poco raffredda lo Ipirito in molti de’ No- 
Uri , e notabilmente attrauerfa la fantità di quell' A- 
poftolato. I Goucrnatori di sì valli Reami troppo 
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s'ingerifcono ne’noftri affari , c grandemente fncruano 
la implicita del noflro fpirito , e la vigoria della., 
noftra vbbidienza 5 quando intercedendo , quando 
proteggendo , e quando comandando : fino ad impe- 
dire l’vfeita dalle Città , ouc rileggono , a chi quiui 
dimora fenza edificazione ; fino dal trattenere la venu- 
ta a Roma di chi temono, che polla in Madrid fpar- 
larc di eflì j fino a ricondurli feco nella Spagna chi 
loro da’Secolari fi raccomanda , con tanta alterazione 
denoftri Riti, che, fc quella Porta non fi mura affat- 
to, gl’infafliditi di Clima sì differente dal noilro,ripa- 
tricranno con troppo dillurbo di quei , che vi rimango- 
no . Ella fa, quanto fia facile a chi fi raffredda nel- 
la Virtù, implorare l’aflìflenza de’ Principi e de* Si- 
gnori , per impedire le deliberazioni di chi gouerna 
la Religione, e per ottenere quanto loro fuggerifee 
la Tiepidità, che fempre affedia le Cafc confecratc a__ 
Dio. Eccellenti filmo Signore, fe colà non vanno inai- 
terabili Proibizioni , fpiccate dal Senato Regio c fo- 
feritre dal Rè , le quali vietino elpreffamente, a_, 
chiunque regge con qualfifia preminenza di titolo 
gli Stati di Sua Maellà nell’ India , che ne poco ne 
molto s’intromettano negli Vfi della Compagnia^,’ 
c che per niun conto o di là leuino o quiui fermi- 
no i noftri Operai ; è perduta la fpcranza di con- 
fcruarc in Paefi sì lontani, inuariabilc l’amore allju 
. Croce, il defiderio di Patire, l’affetto all’Anime, e 
la fommeflione a’Supcriori . Perciò, sì come io dal 
canto mio {limolerò , con eflìcacifflmc ordinazioni 
tutt’i Figliuoli di S. Ignazio, dimoranti ncll’Amcri- 
Tom.II. Fi ca% 
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ca, ad vna infiammata voglia di fiacri ficarfi nel col- 
tiuamento degl’ Idolatri, e nella fiantificazione delle-. 
Città: così V.E ftenda il fiuo Braccio, per troncare 
gli accennati impedimenti della noltra Oflcruanza-, : 
non potendo non clfierc manifcHilIìmo alla fiua Per- 
fipicacità , quanto nuocano a’Religiofi , eziandio of- 
fcruanti c fcruenti , le protezioni de’ Secolari , e_, 
quanto prefto pollano votarli l’ Indie degli Huomi- 
ni noftri più qualificati ; le , chi ha l’appoggio d’vn 
Titolato, può, o con clTo rinauigarc in Europa, o 
da elfo fipedirli in cotefia Corte , fiotto colore di Cu- 
re publichc, e lenza permiffionc de’ Generali. Tut- 
ti , quanti fin’ora mi han preceduto , tutti ficueramen- 
te han tolta la fiperanza di ritornare in quelle ban- 
de , fialuochc a’Procuratori eletti dalle Congregazio- 
ni Prouinciali, per palfiar qua a comunicare le do- 
mande c le ncceflità delle loro Prouincie. Iolaficon- 
giuro,pcr quanto Ella ama Dio, e per quanto brama 
il buon fieruizio della Monarchia , ad efiaudire le mie 
preghiere , c a ftabilirc la noftra dificiphna ne’Rcgni, 
che dipendono da’decreti della fiua Mente , e dagli 
ordini del fiuo Pugno . E perche quello Foglio è vni- 
camente riftretto a sì vrgente bifiogno delle lei no- 
Are Prouincie Indiane , non palio ad altre materie. 

Marchefe Cjian Luca 'Duralo . Milana . 
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N On mi marauiglio, fic alquanto tardi V.S Illu- 
Arifis. mi notifichi il fiuo arriuo in Milano, 
dopo viaggio sì difialtrofio , per ncui cadute > per fiu- 


mi 
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mi gonfiati , c per aria tanto oppofta alla dilicatcz- 7{ag- 
za della Tua complcflìone , ne’ rigori di freddi affat- guagli . 
to infoffribili . Più mi llupifco, come, in Affari di 
tanto rilicuo , habbia Ella potuto penlirc a me; 
aggiungendo alle rifleffìoni , che agitano a lei la_. 

Mente , gli onori dc’fuoi caratteri , che a me con- 
fortano il Cuore . Or benché V. S così al viuo mi 
rapprefenti, e i labcrinti del Negozio, e gl’incomo- 
di della Vernata, non pollo compatirla : perche par- 
mi troppo gran fortuna , godere gli alti (entimemi 
del Signor D. Luis ; che fempre vnifee a’ vantaggi 
del Rè la conferuazione e l’equità ne’Dintti, efpo- 
fti alla lua Prudenza da’Miniffri dc’Principi. Stimo 
ch’Ella haurà già feorto, qual fia la profondità d’vn 
tanto Couernatore , e quanto felicemente in pochc^, Lode. 
parole da Lui fi riftringa, ciò che non dilpieghercb- 
bono altri in prolungate ore di difeorfi ; che benc_, 
fpefio, in vece di (ciog.iere, maggiormente aggrup- 
pano le difficultà di conchiuderc. In sì grande (cuo- 
ia di Politica vgualmente criiìiana e (ignorile vn sì « 
capace Difcepolo, qual Ella è , felicemente appren- 
derà la forma di riuerire la Monarchia, e di foftenc- 
re la Republica : riflettendo con animo fuperiorc 
gli accidenti, che bene fpeflo,il cedere è trionfare, 
il fecondare evincere. 

Monfig. Sancii) Viceleguto di Tamagna . jRauenna . 

TO mi congratulo con V.S Illuftrifs. della Chiela di 6 1 J 
Scrz.ana, dcftinatale da N. Signore ,comc meglio 

in- 
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intender! dal Tuo Agente ; Quantunque la Pen- 
tulazio - fi° nc notabilmente pefante , nondimeno io giu- 
ne, • dico , eh’ Ella chini il capo , e baci i piedi a Siia_» 
Santità . Al più fi potrebbe procurare vn notabile», 
prolungamento al Brcue , che V.S Illuftrifs. gode : e 
di cui forfè difficilmente otterrebbe la rinouazionc , 
quando defle la ripulfa al Fauorc concedutole. Più 
di ciò non mi occorre di efpri.nerc , sì- perche il 
Tempo mi manca, come perche la fua fomma Pru- 
denza feguirà il parere di quei che l’amano ; i quali 
tutti concordemente ftimano,douer Ella non ripugna- 
re per verun conto, a chi più tofto la innalza, che 
la follicua . 

Imperatore . 


, , T\ Al Rettore di S.Anna mi vengono riferite le». 

I J magnanime Offerte , che V.M fi è compia- 
Rirtgra- c j uta jj f arm i della fua Augufta Potenza , a prò del- 
ztamen - no ft ra Compagnia , e anche a mia fpeciale Pro- 
tezione . In Lei abbondano e autorità per difender- 
ci e tenerezza per amarci : ma a me mancano, e for- 
ze per corrifponderc all’immenfità de’fuoi Fauori , e 
voci per dichiarare la infinità de’ noftri debiti alla», 
fua Mano. Ella , non fodisfutta di glorificarci c di 
prouederci nell’ ampiezza dc’Hegni paterni c dell’Im- 
perio, appena giunta nelle Prouincic a se ricadute , 
con inaudito efempio di crifiiana fplendidezza , ac- 
cettò le bozze dc’Dcfunti, degnandofi co’propij tc- 
fori di efeguirc le Intenzioni , eziandio non publica- 

te 
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tc con tcftamcnto , de’ due vltimi morti Arciduchi • 
Vn tal’ecceflo di Beneficenza non praticata ci rende- 
rebbe attoniti alle glorie della fua Pietà, fè in ogni 
tempo , (e in ogni luogo , e Te ad ogni palio la.- 
M.V non ci foprafaceflc co’bencficij , e non impron- 
tane adorate immagini della fua imperiale Liberali- 
tà e paterna Affezione verfo di noi . Già che 1 a_. 
tenuità del mio Stato m'inabilita di agguagliare, an- 
che' co'defidcrij, le operazioni del fuo Patrocinio, pre- 
gherò Dio , che a Lei renda per noi , quel ch’£lla_i 
dà a noi per Lui . Diuolghcremo bensì Tempre e_, 
con le noftrc bocche e ne' noltri Annali , La M. V , 
coll’amorofità del Tuo braccio Tempre mai Itelo a* 
noftri bilogni, hauer Tatti minimi i Tuoi Maggiori, 
eh’ erano malfimi fra quanti Potentati ci aggraziaro- 
no ne’loro Secoli, e Tupcrar Ella con la bcneuolen- 
za del Tuo cuore quei Celàri , che appariuano in- 
uincibili nella moltitudine non meno delTentratc-», 
che dell’ onoranze , da elfi compartite alla noflra-* 
nafeente Religione. 

P. £ anneri* Prep opto» Ventzjà . 

Q Velia lettera di V.R mi empie l’anima di giu- 
bilo così eccelfiuo , che io Hello diffido di 
{piegarlo . I buoni Tuccclfi del P. Tcgrimi nel Per- 
gamo , e la cortefilfima ritirata di Monfignor Pa- 
triarca dalla Fabbrica intraprefa , Tono due Nuoue_,> 
che io infinitamente ToTpiraua , e al cui arriuo ho 
alzate amendue le mani al Ciclo: benedicendo Dio, 

la 
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la cui Prouidenza ha mollo a pietà del noftro Chio- 
ftro (che fi apriua in due mifcrabili parti, fé la boz- 
za non fi mutaua) vn sì gran Prelato ; fenza la_. 
cui fodisfazione io non vedeua braccio bafteuole, ad 
eftrarci dalla voragine della conceputa magnificenza 
Quando Ella mi afficuri, che Monfignor Illuftritti- 
m© non Tenta amarezza di hauer facrificati alla__. 
noftra confolazione i difegni della Tua liberalità , 
conchiuda pur ficuramente con cflo T abbellimento 
della Cappella maggiore , con tutti quei vantaggi , 
che merita la doppia generofità di tanto Benefatto- 
re, e per quel che lafcia di fare , e per quel che_* 
accetta di farci. Gliene renda vmiliifime grazie^ 
in mio nome , e gli protetti , Riputar io quello 
nuouo beneficio non meno , che Te fabbricalfc da'fon- 
damenti sì la Chicfa , come il Collegio . 

Al archefu 9 V. Muntona , 

C ompatirei V. S Uluftrifs. nella incruenta , e_. 

(quafi ditti) fanguinofa Offerta , fatta alTEterno 
Padre di sì degno c sì amabile figliuolo full’ altare 
di quella Croce , Te la Fede non mi animaffe a_. 
congratularmene feco , in riguardo de’ lèmmi ed e- 
tcrni menti, con tale olocautto, accrcfciuti e a Lei 
e a Lui . Si dedicò egli a Dio nella vigilia della.* 
Natiuità , c volle rinafccrc a Crifto pretto le culle^ 
della fantiflìma Vergine , da Lui implorata per pri- 
ma Madre del fuo fpirito , « per feconda Madre^ 
del Tuo clfcrc . Sin’ora viuc così pieno di giubilo , e 

co- 
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così auido di fantifìcarfi , che confoli chi lo guar- 
da ■> e infcruora chi l’ode . Io lo rimirerò con quel- 
la fpecialiffima prouidenza , a cui mi obbligano il ' 
nalcimento c l’indole del Giouane , la gencrofità 
la pietà della Genitrice : e, finche viuo , può Ella a£ 
ficurarfi, che gli farò Padre di tcneritlìma affezione 
ad ogni fuo bifògno , e di attentiflìma vigilanza», 
in qualunque fuo profitto. V.S poi fi accorgerà a—. 

Ilio tempo , quanto la Compagnia ami ne’propij Al- 
lieui la fantità della vita fopra ogni vantaggio terre- 
no 5 c quanto gratamente corrifponda a chi , fenza— 
o fottigliezza d’intereflì o tenacità di fpogliamenti , 
glieli confcgna c dedica . Si rifletterà a tutte quelle 
conuenicnzc , che ci fuggeriranno la modettia d’vhi— 
tanta Madre , c la gratitudine verfo ella, non meno 
di si buon Figliuolo , che di me fuo vero Senio,' 
apprczzatorc della Fede in Noi hauuta , e della». v 
libertà lafciata , a chi per Dio la lafcia . 

» 

osdrciduchejf* d * Auflria^uchefa di Mantwx, 

TL Marchefino Fortunato pafsò dalle largure del 6l^) 

I, Secolo a’patimenti della Vita clauftrale la vigilia— Rijpcj?* 
della Bcariffima Vergine , vfeita dalle anguftic del « -7^c~ 
feno materno a riempire di giubili il Mondo . Egli coman- 
mi farebbe flato oltremodo caro, per le fuc tante— dazione 
u qualità di nafcimcnto , d’indole, di feruorc, e anche per 

^ la religione della Marchefà fua madre , che a Dio ha fa- 

«rifìcato vn Figliuolo di tante fpcranzc . Ma gli ordi- 
rà ni, a me fopraggiunti di vna Arciduchcffa Duchefla di . 

r> c Tom.II. G Map- 
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Mantoua,mi raddoppiano in modo le obbligazioni 
di amare e di prouedere quello noucllo Religiofo, 
clic io poco rifletterò a sì graui Riguardi , vnicamen- 
tc filo nc’Defiderij diV.A. SiaJEUa certa, che non_, 
mai mi dimenticherò di Principeffa , che tanto effi- 
cacemente mi vuol Padre di chi Iddio mi ha dato 
per figliuolo : promettendole vna sì piena corrilpon- 
denza di vigilanza e di affetto a beneficio del Rac- 
comandato , che nè egli nè la Madre hauran che_» 
defiderarc in me , fin che io haurò vita . Con tal 
pegno della mia offeruanza verlb la Tua Sereniffì- 
ma Perfòna , fpcro di rendermi in qualche guifa^ 
abile all’onore de’fuoi ripetuti Comandi , da me fom- 
mamente c riueriti edefiderati . 


ne. 


'D.Luis Pons de Leon G ouernaiore . Milano • 

z-q T A nuoua deliberazione, che il Rè Cattolico ha 
I a fatta in Madrid della ftima, in cui V.E viue 
tuia zio" P rc ^° k fuegina gouernante, aggregandola al Con- 
lìglio di Stato ; mi obbliga a rallegrarmene con la_. 
fua Pcrfona, che ogni dì più s’immortala nella ve- 
nerazione di chi conofcc il fuo Merito , e di chi 
giubila ncTuoi Onori . In me , più che in ogni al- 
tro, riftagna sì gran piena di Onoranze , perche più 
di qualunque fon caricato dall'E.V, e di grazie in- 
comparabili , e di benigniffime cfprcllìoni : onde può 
Ella effer ficura , che, mentre in me dura la vita_. » 
dureranno nel mezzo del mio cuore , sì l’ammirazio- 
ne alle fueDoti , come la gratitudine a’fuoi Fauo- 
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ri . La fola Protezione, che V.E ha tenuta e tiene, per 
torci dal vifo l’ ignorainiofa Macchia di falfificatori, 
che la Calunnia (ora confufa e condannata) con tanta., 
rabbia ci hauea colorita , balla ad eternare nc’noftri 
Archiuij il gloriole Nome del Signor D. Luis, vero 
Padre della noftra Religione , e intrepido Conferuatorc 
della noftra Fama- . 


Adar che fé di Liotmc • Parigi. 


H.V 


G Li eccettt di benignità , che continouamente— / ' • 

V.E vfa meco , mi han fatto cadere in- 1 
vna graue tentazione , di glorificarmi nel cofpetto ^ acco J ; 
della mia Patria, con apparire fuo fauorito Seruido- ^ on *~ 
re . Però , inuiandofi a cotefta Corte dalla Republi- 
ca di Gcnoua il Signor Francefto Maria Doria— , 
Caualiere non men grande di nafeimento che di me- 
rito , fupplico l’E.V,ma coll alletto, che può conce- 
pir la fua Mente , e che non fa esprimere la mia— 

Penna , a compiacerli di alTìftergli con lingolarità d Y ? 
Patrocinio negli Affari , eh’ egli cfporrà alla Maeftà 
del Rè Criftianilfimo . Mi rendono con sì violenti 
preghiere importuno alla fua Autorità, il tutto ch'El- 
la può a beneficio di chi protegge , il molto che- 
la Compagnia dee alla cafa c alla pe-/oùà del fud- 
detto Inuiato, e finalmente quei grotti libiti , che— 
per natura fi contraggono co' Domini; , dc’oualifi 
nafte fuddito e figliuolo . Non multiplo con V.E 
nè poterti nè inftanze , perche so a qual Signore- 
io fcriua : i cui tanti pegni di fomma generolirà ncl- 
Tom.II. G z l’c- 
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refaudirmi , mi fanno cuore di doucr ottenere affai 
più , di quel che chieggo . 


Duchefla di Feriti , Viceregina di Uupoli. 


S E con tanta benignità V.E mi ammettcua in_, 
Roma, c sì lungamente mi vdiuaj tolleri ora— 
in Napoli la lezione di quelli due periodi , che-» 
vengono a riuerirla in mio luogo. Io fono coll’ ani- 
mo affai più nel loro reale Palazzo, che nella mia po- 
llerà Stanza . Ciò in me feguc , non perche languita 
mia Cella (in riguardo dell’ Eternità) da me fi pof- 
ponga alle Reggie de' Monarchi ; ma perche il mio 
Cuore , nè pure per vn momento , fa diftaccarfi da— 
quelle indiffolubili obbligazioni , che sì Ella, come— 
il Viceré fuo Marito mi hanno addoffatc , con le— 
più viue dimoftrazioni di affetto e di dima, che polla- 
no concepirli, anziché praticarli . Mi duole di non— 
poter corrifpondere , in quello Mondo , a sì nume- 
rosi e qualificati Benefici : ma , nella gratitudine c— 
nelle orazioni, io certamente non cedo alla loro ma- 
gnificenza , e fpcro di feontarc i mici grolfi debiti 
con qualche vantaggio di partite a mio credito . Pe- 
ròche, quando io all’EE. VV ottenga con le mie- 
preghiere l’accrefcimcnto di quella viua Fede, che— 
hanno in Dio ; nel colmo di cotcftc tanto umidiate 
Grandezze , fpregeranno , ciò che in Terra incoro- 
na chi viuc , ma non accompagna al Ciclo chi 
muore . 


** « K 
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D A che V.R, colTimportunità delle domande». 62.3 
e con la inconfiderazione delle voglie , ha», 
perduto il rifpctto a S. Ignazio Tuo Padre , e a me». 
SuccelTore di Lui, non ricordeucle, ne de’ Voti giu- 
rati a Dio, nè della paterna Carità , che da’ Supe- 
riori fi è vlata' feco in sì lungo e ingiuriofo corfo 
della fua incoftanza j io ordino al Proufociale , che», 
la fmembri da Noi, con due condizioni. La prima», c Auucr- 
è, che io cito Lei moribonda al Tribunale Diurno, timenti. 
in cui da quello punto protetto all’ eterno Giudice, 

Non hauer Ella veruna giuda occafione d’ vfeirt». 
dalla Compagnia , e Io licenziarla per fola violen- Corre- 
za dcTuoi (Iridori , e per non ritenere in sì Tanta», zionc 
Religione , chi non fama come Madre , c la Tchiua 
come Matrigna . L’altra è , che quanto fi c raunato 
del Tuo patrimonio fecolare , o accrefciuto in qua- 
lunque maniera dal giorno che fece i Voti fino a», 
quello che riccuerà la Patente , tutto da me fi aflc- 
gnò e fi aflegna a’ veri Poueri di Crifto : ond’ Ella», 
vfuperebbe beni non Tuoi , e confeguentcmente fa- 
rebbe rea di graue peccato , quando di tal roba», 
ferbafle a' Tuoi vfi vn folo quattrino . Iddio non», 
punifea in Lei, più che fuole in altri, la Tua fuga», 
da Terra (anta , c ’1 fuo ritorno a’ cocomeri dell’E- 
gitto . Alle lue orazioni non mi raccomando , fecon- 
do i noftri vfi , nel fine delle lettere , per fondato 
dubbio , che le trafeuri j mentre sì poco riflette al- 
le denunzie dcll’Euangclio > che dichiara efclufo dal 
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regno de’Cicli ? chiunque , melfa vna volta la mano 
all'aratro della Croce , nc la fiacca , e volta la fac- 
cia vcrfo gli agi abbandonati . Certo è , che', quan- 
do Ella non perda la Salute, indubitatamente lìdi- 
minuifcc per grolla parte 1* eterne Corone . Tanto 
ballerebbe, per ritirarla da’precipizij che tenta, fc_, 
in Lei , al timore Tanto di Dio, non preualcffe il 
difordinato amore del Secolo . 

Marchefe G iouanni Scotti . Piacenza • 

E * Troppo tenue la dimollrazione , che io ho 
fatta a V. S Illuflrifs. dell’alta dima , in cui 
tengo e la fua Perfona cT fuo Calato. Bensì ambi- 
rei, eh’ Ella potefle feorgere nel mio cuore l’impa- 
ziente defiderio , che ho d’impicgarmi e tutto e to- 
talmente , in beneficio di Monfignor fuo fratello j 
che qui viue così venerato in qualunque più famo- 
si qualità c di gran Caualicrc e di grand’Ecclefiafti- 
co, che a me non rimane, che defiderare in efio, 
faluo la fortuna corrifpondentc al merito . Faccia», 
V.S conto di sì riguardeuole Signore ; il quale, quan- 
do polla Ipicgarc i talenti , di cui l’ha Iddio arric- 
chito, indubitatamente vn giorno glorificherà e se e 
i fuoi, al pari di qualunque altro, che qui riluca»,. 
Tale pronollico non deriua dall’ Affetto , che alle_, 
volte trauede , ma dal Conofcimcnto purgato da_, 
qualfifia paflìone,che non foggiace ad inganno, per- 
che vnicamente mifura il valore. 

— Cott - 
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'fante tsMartir/iZ'JBurgrau'w di Termi a . 

Praga . 

S E V.E così difeorre quando fcriue con fretta»,, 
come mi protetta in quetta Tua de’2,7. del paf- 
fato , Ella empia i fogli fenza rifletterui , perche fa- 
ranno oracoli, meriteuolittimi d'infinita riflettìone. 
Per quanto poi l’eloquenza del P. Craflìo fi fia in- 
gegnata di (piegare la ftima, che io fo dell’E.V, è 
imponibile, che Y efficacia della fua lingua habbia», 
agguagliati i fenfi della mia mente, e le tenerezze., 
del mio cuore . Mi duole , che il buon Religiofo goda 
sì poca fanità in sì gran cumulo di talenti . Mi ba- 
tterebbe , che il corpo di Lui fi conformale al fuo 
fpirito . Spero nondimeno , che Iddio mi confettie- 
ra in Prouincia, che tanto amo, vn Religiofo, chcu, 
tanto può edificarla . Negli altri Affari di Vienna». 
Ella fi farà accorta , che i mici argomenti, intorno a 
quel Suggetto,non erano vani. 

* 

Conte Lesiti, Vienna • - 

Q Vando 1 Entrata di V. E fotte riufeita in Vien- 
na , come il ritorno degli antichi Romani a 
Roma , dopo l’efpugnazionc di Cartagine e di Nu- 
manzia , farebbe nondimeno rimatta inferiore anne- 
riti di chi con tanta Fama ha conchiufa , in Corte 
sì politica e sì temuta, quella Pace, che (blamente 
dubbiofà agitaua tutto l’Imperio . Ha Ella immor- 
talato il fuo Nome , ed ha coronata la Cafa d’Au- 
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Aria di ficurezza e di gloria ,' pel decoro-, Con cur 

maneggiò Affare sì fcabrofo, e fpenfe Cometa tan- 
to acceCa . Nel rimanente, sì come la fua Pietà mi 
rafferma in qucfto foglio de’ 25. del palpato , quan- 
to intorno al Conte Guglielmo fuo nipote mi fcrif- 
fe da Buda $ così la mia fede conferma a Lei , ciò 
clic nell’vltima mia rapprefentai di Lui . Egli è sì 
maturo ne’fuoi proponimenti , che io non ardirei di 
ritenerlo anche per vna fola giornata dagli ab- 
bracciamenti della Croce , oue Iddio e l’inuita e^. 
l’afpctta. 

Cardinale tsfntcnìn 'Barberino . Parigi . 

I N fomma , il Cardinal Antonio non mai fa dirmi, 
Nò:efemprelc mie fupplichc ritraggono referitti 
fauoreuoli dalla fua Penna , c amorofi compiacimenti 
dal fuo Cuore . Tanto fiegue ora j mentre, in riguar- 
do de miei vfic» , fa V. E godere al Signor Liberati 
l’attuale onoranza del fuo Ruolo , in sì alta qualità 
di Miniftro , affittente a’fuoi Affari . Spero, che Ella 
non fi dorrà del Fauore, conceduto a lui e a me: viuendo 
io ficurifiìmo,che dal fuddetto Gentiluomo, tanto qui 
accreditato, fi corrifponderà con ogni fede, e con efatta 
diligenza alla grandezza del Padrone, c alla fingola- 
rità dcH’Impicgo / Di ciò mi rimetto all’efpcrienza. 
Ma le grazie , che per tal Grazia le debbo , io cer- 
tamente non Io cfprimcrle nella carta all’ E. Vj tan- 
ta c la confufionc che fopraffa la mia mente nel 
vedermi, in sì gran calca d’Interccffoii , dalla fua 

Be- 


Benignità non pofpofto a veruno , e preferito jl, 
tanti . Chi fa ! forfè mi riufeirà a bocca il rifarci- 
mento dell'impotenza , che ora prouo ; dache fono 
sì vicine le fperanze, ch’Ella debba col fuo ritorno, 
e rallegrare la Città fanta , e coronare il facro Col- 
legio * 

Mar chef e di Pianeta . Torino . 


T Roppo mi onora V.E con la fede preftata a* 
miei detti , e coll'approuazionc fatta a' miei 
fenfi . Io ferini quel che fentiua intorno alla maturi- 
tà, vlata dal loro Rendente in sì gran rifehio d’at- 
taccar vn Fuoco, per la cui eftinzione indubitata- 
mente non baftauano nè il Teucre nè la Dora-. 1 
Sempre più mi confermo in ciò che riferij , sì per 
gli ottimi effetti, che veggo deriuarfi dal confidcra- 
to Maneggio di Affare troppo gelofo ; come perche 
odo ogni dì più da Perfonaggi , indicibilmente mag- 
giori di me , e fommamentc intelligenti di fomi- 
glianti Negozij , lodarli con viue efpreffìoni la cau- 
tela del moto , con cui fi è ottenuto , quanto 
probabilmente ci toglicuano , o la fretta , o’I preci- 
pizio . La fordità ftefìa , moffrata nelle interccflìoni 
differite , e negli aiuti rifiutati , fa che fi dichiari al- 
la Corte , quanto nel Palazzo fia difpiaciuta la te- 
merità del fatto . Se Ella mi ftima feruo fedele-, 
di cotcfta Cafa reale , fi compiaccia Umilmente di 
credermi , nell’ atteftazione , affai più follecito di 
mantenere al Duca le douute onoranze , fenza mi- 
nimo intaccamento , che di confcruare il credito al 
Tom.II. H Mi- 
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Miniftro , con mendicate coperture d’affetto. La_, 
diftanza degli Oggetti , fra sè tanto diflìmili , beo., 
vede l’E.V , quanto violentemente mi necelTìti , 
pofporre 1* Amicizia alla Fede , c’1 Scruidore al 
Padrone. 

Principe Leopoldo di T ofeana , Fiorendo . 

S Pero di hauer efeguiti i Comandamenti , fattimi 
da V. A intorno a gl’ intereffi del Signor N . 
Bensì ricufai d'vbbidirla nell’ ordine impoltomi di 
fentire , prima di fcriucre a Bologna , i motiui del 
fpddetto Caualiere . Peròche nella mia anima non_. 
vi c fillogifmo, che più conuinca l’intelletto , e che più 
neceffiti la volontà , quanto l’ indouinarc , che così 
voglia il prudentiffimo Principe Leopoldo, alfai più in- 
coronato dalla rettitudine de’fuoi Configli , che dal- 
la grandezza del fuo Nafcimcnto . Dunque , con_, 
gli occhi aperti a’caratteri del fuo Pugno , e coll' r- 
dito chiufo alle ragioni del Nobile , mi dichiarai 
con tale efficacia al Mezzano dell’ Vnione , che io 
confido , quando non fieno inoperabili gli oftacoli , 
di hauere baftcuolmcnte perorato, e in oflequio di chi 
comanda , e a beneficio di chi ricorre • 

Mar che fe I [imbardi, Sfilano, 

> *» 

V Orrei , che fi foflé fmarrita la Lettera , da V. S 
llluftrifs. a me fcritta fui fine del mefe ante- 
ceduto • Gli accidenti di quel Nobile mi hanno 

fo- 
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forata l’anima , lenza fperanza, o di falciare la pia- 
ga, o di refpirare dall’agonia. In foni ma ci vuol 
troppo , per facrificaie al Decoro 1* emulazione , e_. 
Tallio priuato al Ben publico ; affogando , ne' Trat- 
tati con vn Monarca , le gare con vn Cittadino . 
Ella fa , quanto poco mi lìa lecito di fpiegare co’ 
caratteri i cordogli dell’animo, in Affare di tante», 
confeguenzc, c di profpettiua , ballante a lìrappa- 1 
re l’orditura d’vna fomma Fortuna . Però , allenendo- 
mi da quel che non mi è permeilo, mi appiglierò a 
quel ch’è proprio del mio flato; offerendo preghiere 
a Dio, affinché la Macllà lua Diuina non permet- 
ta fconcerti , e riordini i difordini . Di grazia non 
lì parli di sbarco in altre Ipiagge , faluoche in quel 
Porto, oue la Maellà delTImperatrice dourà elferc.» 
e riceuuta e accolta, con quelle fonarne dimollrazio- 
ni d’onore, che niun può negare a sì eccqlfa Prin- 
cipefla del Mondo. 

% di Jf. 

I O , proftrato al trono di V. M , con la fronte a* 
fuoi piedi la fupplico c la feongiuro a permetter- 
mi, che le apra la mia Anima, neH’angofcia chc_ 
prouo , c che implori la fua Autorità, nel danno che 
mi fouralla , non fol per quel Rè eh’ Ella è , ma_. 
per quel Padre che vuoTeiferc alla nollra Compa- 
gnia , dal fuo cuore sì fuilccratamcntc amata , e dal 
fuo braccio sì potentemente protetta . La Ncceflìtà 
è eflrema , c*l riparo non può venirci , faluoche». 
Tom.II. H a dal- 
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dalla Reai Tua Mano . Il Padre N, poco ricordeuo- 
gu Aglio. ^ de’noftri rigorofi Precetti contro chi s’intromette 
in materie di Stato , e infelice ne’ fuoi ambiti Ma- 
neggi a’quali fiudiofamente s’intrude, con la focofità 
Biafimo. d e u a natura e coll’impeto della lingua > ci accrefce— 
odij cotidiani e sì graui, che io oramai non fo do- 
ue voltarmi nelle infinite doglienze , che da più par- 
ti mi vengono, e mi trafiggono. Quel poi, che mi 
fora il cuore è , il dubitarfi da Huomini grauiffimi 
e da Perfonaggi oltremodo zelanti del Partito re- 
gio, ch’egli poco promuoua il feruizio della M.V, 
per la ni una deftrezza con cui negozia , e per la- 
troppa politica con cui , in luogo di ricondurre a— 
Criflo dal Pergamo i trauiati dalla diuina Leggc^, 
come gl’impone T Apoflolato del fuo Vficio , aliena 
c fiacca molti coll’acerbità delle fuc punture dall’of- 
fcquio , douuto al fuo c noftro gran Rè . Si aggiun- 
ge a ciò'nel Padre vn tratto, più da Principe che— 
riluca , clic da Religiofo il qual compunga . E per- 
che i difetti di effo dcriuano da Natura molto impo- 
tente a frenarli , e dalle occafioni che fi procaccia di 
comparire: io con gli occhi pieni di lagrime, c con 
le fauci affogate da fofpiri, vmiliflimamcntc prego 
la fua Clemenza , a degnarli di fottrar Lui dagl’in- 
ciampi , c Noi dall’irc , cui in ogni giornata ci ef- 
pone. E quantunque, mentr’Ella viuc , viuiamo fiot- 
to il fuo Patrocinio, fenza timore di confufioni c di 
«ftcrminij : da effi difficilmente vi farà fcampo , quan- 
do, dopo lunghezza d’anni, piacerà a Dio di chiamarla 
in Cielo all’ eterne Corone . Il rimedio più fàcile- 

' fa- 
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farebbe (oue ciò non fi opponga alla fua regia... 
Prudenza) di concedermi , che io , come da me , lo 
chiami in Roma ; doue lo tratterei con ogni carità 
paterna , e volentieri ve lo vedrò , per non vederlo 
cotti sfortunato negli affari , c aùido di maneg* 
giarli. Quando il buon Padre riflettette alla diuinir 
tà del Magiftcrio , al quale Iddio con le mani di 
V. M l’ha fublimato , fi feppcllircbhc tra’ Libri, fi 
vnirebbe col Crocifitto, nè comparirebbe, fuorché^» 
in Pulpito per interpretare 1’ Euangelio , con diuo- 
zione di ftile , e con pietà di dottrine . Ma egli, più 
amante di Faccende , che attetato di Anime , inuilup- 
pa c sè e noi in imbarazzi temporali , a Lui e a__. 
Noi cfprettamcnte vietati dal nottro Inftituto . Or 
perche fo , che Ella è più follecita de nottri Perico- 
li , e più bramofa del nottro buon Nome , che non 
fiamo Noi j non iftimoio con rinouate preghiere^ , 
chi da sè corre alla noftra tutela: ficuriflìmo , che_» 
non abbandonerà vn’Ordine, tanto da sè amato , ed 
efa udirà il fuo Seruo, che tanto in lei confida . 

Cardinale V, 


I Senfi di qùeft’vltima lettera , trafmettami da V.E,’ 
fono sì pottcnti e sì fondati , che apertamente^» 
conuincono la verità del bifogno , e la conuenienza 
del foccortt). Ió, che con la forza del dire, perche 
troppo ftrinfi le fibbie al cingolo , forfè qualche po- 
co allentai la confidenza , non latterò di ricolorire-L 
il Ritratto al naturale, e qual realmente èj ttancct* 

lan- 
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landò i falli prefuppofli , o di più copia , o di mino- 
re penuria . Godetti bensì , ch’Ella folle creduta mc- 
ritcuole di più : c mi accorti , che la tiima in cui 
viuc , e la voglia che fi ha d’hauerla e confidente c 
congiunta , aprono il pugno , e sforzano a ferie ri- 
fleffioni , di non abbandonare chi merita , e di rico- 
prire pienamente , chi fchiettamente fi proua difeo- 
perto . Credo che vi fia più tempo , che non ^fo- 
gnerebbe , per conchiudcrc i partimenti c le parti • 
Onde, come fchiuerò la importunità , che non può 
efìcre feufata da rifehi d'indugio : così procacccrò 
occafione aggradita di perfuadere il Parto , che sò 
quafi già conceputo di buoni trattamenti . Intanto 
impegno a’comandi dcll’E.V , quanto fono , quanto 
vaglio, c la vita ftefia ; perciòche troppo debbo all* 
alletto incomparabile che mi porta, c a gli onori fin- 
golariflìmi che mi comparte . 

r P. Giulio ‘ DittaUeui deli’ Oratorio. 

E Lia parla oramai con più linguaggi per forza., 
del fuo affetto , che non ne vfarono i Fabbri- 
catori di Babelle in gaftigo del fallo . Quando cor- 
dialmente ragiona con faporofe Mele, quando coru 
preziofe Lazzarole , e quando con Caratteri più 
luccofi, e più nobili de’ nominati Regali . In lòm- 
ma. Ella è vn Cefarc e infieme vn Giulio , che-, 
vince tutti in tenerezza d’amore, e in efficacia da- 
zioni .■ Non chieggo alla fua cortefia delle Pera tur- 
(chefche , fuorché due , per pura brama di conofccr- 
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le . Se in tal numero le manderà ? io me le profef- 
ferò finccramente obbligato : quando ecceda il duale> 
.entreremo in duello di vltimo fangue j concio/ìachc 
mi coftringerà , per 1* innanzi , a non più addome- 
fticarmi feco con domande . Se Ella slargherà la ma- 
no n mi chiuderà per Tempre la bocca a qualfiuo- 
glia mio defidcrio . Ma quanto più pregiato Frutto 
V.P mi porfe , quando io, fotto Vrbano Vili, di 
ordine del Cardinal Barberino le recai in camera— 
la Mitra di Fano i ed Ella con inuitta coftanza , in 
luogo di porjfela fui capo , la polc a piedi di San Fi- 
lippo , volendo morire e viuere nella Tua Cafa— I 
Tal Pomo di Vmiltà eroica vince il Paradifo terre- 
lite , perche nacque nell’Orto di Gctfemani . 

V efeouo di Sur rent», 

S ia certa V.S Illudrils, che io l’ho accompagnata 
Tempre con tutt’i Tentimenti della mia anima da 
quel punto , ch’Ella laTciò Roma , e Ti auuiò a co- 
tefte parti. La compatij viuamente,eleco patijnon 
poco , quando la immaginai fermata dalle trauerfie 
dell Onde nella peftilcnza delle noftre Maremme— . 
Perciò tanto più godo ora nel Pentirla tra’refpiri d* 
aria si felice , e di terreno si giocondo , per auuiarfi 
alla Refidenza , rifatra da’ difagi e del Mare e della 
Terra Ma quanto la piango , non già adente di qua, 
ma qui si poco conofciuta, e niente riconofciut a.J 
Predo ci accorgeremo ," qual Mediatore e qual Pa- 
ciere manchi a quella Corte, oue non mancano mai 
> nè 
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nc diffidenze nè moti . Ella farà grande, ouunqut-, 
farà : non perciò io pollo lafciare di defiderarla oue 
viuo, e per Softegno della mia Carica , e per Mi- 
niftro di chi ha pefo fu le fpalle , tanto più greue , 
quanto più fublimc del mio . Spero , che Iddio efau- 
dirà le mie preghiere, c che aprirà gli occhi a chi 
ha neceflità della Tua Perfona , doue la grandezza-, 
degli affari c la frequenza delle turbolenze richieggono, 
vn Perfonaggio della fua capacità , vn Cuore del fuo 
affetto , c vna Mente della lua fede . 

^er inima Oliti* « (jenoua . 

fi * e» TL P. Àmbrofio Maria Spinola , come ottimo Reli- 
e ? ^ J, giofo, anderà ad efercitarc la fua Carica di Rettore 
^ * nel Collegio di Como . E io per niun conto poffo fo- 
mentare nc’miei Rcligiofi la cura di Ncgozij fecola- 
ri, e l’imbarazzo negl’intcreffi de’Parcnti . La Tanta 
dimenticanza di effi , con ricordarfene fidamente-, 
nell’altare e nell’oratorio , c la prima Regola , che-, 
il Figliuolo di Dio preferiffe a chi lo feguiua , e_, 
che l’Eterno Padre impone a chi lo fegue . Di tan- 
to mi fon dichiarato con Principi Sereniflìmi in più 
occafioni : il che a V. S Illuftrifs. ferua di rifpofta-, 
per la Signora Emilia Spinola Gentile ; Dama per 
altro da me riueritiflìma , c cui fon pronto di fer- 
uire in qualunque altra occorrenza a qualfifìa corto, 
purché non fia di fanti Vii trafgrediti , c di facre Con- 
ftituzioni violate. 

Mar - 
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Marche ft I (imbardi. Milane, 

L A Penna di V.S Illuftrifs. parmi l’Afta d’Achil- 
le , che vgualmente ferifee c rifana , atterra e 
folleua j ami, fupcriore ad ella , vccide e rauuiua . Le 
fperanic da Lei datemi , che l'Imperatrice- fia per 
onorare il Porto di Genoua , mi /laccano dal cuore 
il pugnale, che vi conficcò il ragguaglio dell'altra-, 
fu a intorno alle Naui N . Lodi a Dio, che colori- 
fcc fu Nuuoloni delle diffidenze politiche improuifi 
Archi baleni , di oflequio ne’ minori Principi verfo 
de’Ma/fimi , c di confidenza in quelli verfo chi meno 
puòj e perciò dalla fteffa minoranza di forze folcita- 
ti, a difendere talora con troppa forza le Preminenze, 
non fenzaefempio fperatc. Sarà certamente riceuuta 
con ineftimabilc applaufo la Concordia fra Parti si 
difuguali in potenza , nece/fitofe tuttauia d' Vnione fra 
se , per mantenimento della publica Quiete , e per ro- 
bu/lezza delle Membra maggiori : appunto come la 
Tel la coronata di groffe gioie ha bifogno , che il piede 
ìa vigorofo per foftencrla : onde c lo ripara con cuoio 
profumato , e l’orna con piccoli diamanti . Io poi indi- 
ribilmcnte godo, che il Marchefe Durazzo habbiacoo- 
>crato con la fua deftrezza al dileguamento dineb- 
>ic, che turbauano l’aria , c che formauano tem- 
efte . Di ficuro tuono troppo llrepitofo riufei- 
a , fc vna tanta Spofa fchiuaua le fpiagge con- 
tate y e fi difponeua a sbarco difagiato , per 
on rompere nc’duri fcogli di Propofte,a sè non_. 
rate - Per quella volta fi contenti Ella , che io 
Tom.II. I non 
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non amareggi, coVaggi d’altre materie, la dolcezza-* 
di quello fauo , 

Monfignor V efeouodi Mastra, 

A * 1 6. del mefe corrente fi {ottennero da D. Gri- 
ftoforo , nipote di V. S Illuftrifs , nella gran^» 
Sala della Sapienza publiche Condufioni dell* vm r 
e dctt’altra Legge . Il concorfo fu fmifurato con Ia^, 
prefenza del Cardinal Chigi , in nome di Noftro Si- 
gnore . Non fi è veduto apparato o più ricco o piu 
magnifico in quella famofà Accademia di quello , 
che accompagnò la fontuofità dell’Atto . E pure sì la 
marauiglia della fplcndidezza come la magnificenza 
degli afcoltanti cedettero alla gloria del Difenden- 
te j che meritò applaufo sì (onoro da chiunque Tv- 
dì , che non ci è memoria d’approuamento maggio- 
re, o più vniucrfale . Tanto, prefente me, riferì il 
Cardinale a Sua Santità il giorno fegucntc alla., 
Difputa , con tali preconi) del fapere , della viuacità, 
t dcll’onoreuolezza del Giouane , che io non feppi , 
nè pure col defiderio di feruirc V. S Illuftrils, brama- 
re vantaggio nelle lodi . Altrettanto dipoi , vlciti già 
dalla ftanza del Pontefice , fi confermò da fua Emi- 
nenza al Cardinal Rofpigliofi , non fenza teneriflìmi 
Pentimenti d’amore c di ftima verfo T Addottorato • 
Ciò Ella non può (àpcrc da verun altro , fuorché-, 
da me , che fui prefente ad amenduc gli Elogi) . 
Onde fpcro, che gradirà Ragguaglio , il qual tanto 
glorifica il fuo Sangue , c tanto dee alleggerire^ 
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alla fua Computifteria la fpefa della nobililfima- 
Apparenza . 

Principe Leopoldo di Tofcaua ; Fiorenza. 

I N quello punto dall’Abate Falconieri mi vico. 6j8 
pollo nella mana, per commeflìone di V.A, il j^ n g rt ,. 
preziofò Libricciuolo dell’Efequic, colli celebrate a— zi* mete. 
Filippo IV. Re di Spagna . L’apparato riefee ne’Fo- 
gli così fontuolb , come fu nella Chicfa j con quel 
di più, che gli aggiunge l’eleganza dello Itile , e— 
la viuacita dell’Autore, che lo deferiue . Ogni cofa— 
lì conforma , c alla macftà del Defunto , e alla gran- 
dezza del Celebrante . Per mia fortuna , mi fono 
ftati o donati o trafmelfi i Funerali tutti , e di Ro- 
ma, e delle principali Città foggette alla Monarchia: 
nè trouo chi più di coteilo habbia glorificato il mor- 
to Regnante . Hanno l’AA.VV vinti tutti nella elprcfi- 
fione de’ Fatti Angolari , che Tempre fono di mag- 
gior onoranza al Lodato : a’cui fplendori toglie gran 
luce la generalità delle Virtù , che di niuno li cre- 
dono , perche di tutti lì narrano . Però , fe nella- 
magnificenza il loro Maufoleo fi agguaglia alle altrui 
Apotcofi , per mio credere elfo le fiipera , nella in- 
uenzione dc’fregi , e nel racconto de’mcriti . Io me 
ne rallegro colì’A.V j dalla cui mente , è indubita- Cen ' u ^ 
to , douerfi riconofcere la maggioranza della Mole , jutttc. 
eia Ipiritofità , non meno dcllé Medaglie, che delle- 
Statue . 
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N Ell’vdirmi annoucrato dalla M.V fra quei, che 
in Tuo nome doucuano effcrc ragguagliati del 
Tuo felice arriuo in Amburgo , mi fentij foprafatto 
da tanta confufionc , quanta la fola fua perfpicacia 
può concepire . Si ricorda di me quella grand’ Ani- 
ma , di cui io non fo riconofccrne maggiore ne’ due 
Emifpcri del Mondo , per li Reami abbandonati, a 
fin di abbracciare c di feguire la vera Fede ! In sì 
generofo fpogliamcnto non ha Ella chi la vinca fra 
quanti viuono 5 e confeguentementc , nel cofpctto di 
Dio, precede ogni Dominante pe’groili crediti con_» 
la Diuina Mifericordia , e di corone perdute , e di 
meritati diademi > Quelli a Lei fi preparano perpe- 
tui nel Regno Eterno : e quelle , che la morte do- 
ueua rapirle , per l’vniuerfalc fentenza fulminata con- 
tro a’pofteri di Adamo , fauiamentc ha Ella tolte-, 
alla condizione della Natura , con farne magnanima 
offerta al Re dc’Regnanti . Io raddoppio a V.M il tri- 
buto dc’cotidiani Sacrifici), che le promifi , finchein_, 
Roma vmiliifimamentc le baci il lembo del Manto 
reale ») Qu) è defidcrata da tutti : c dico da tutti , 
perche non poffo immaginarmi , che , anche quei ra- 
rifiimi,i quali non reggono a’riuerberi de’fuoi chia- 
rori , per non rimanere foli in sì poco numero , non 
la voglino ou’Ell a incorona la Città co’fuoi fregi, e la 
Gliela co’fuoi efempi . E alla M. V auguro da Dio vna 
prolpcra terminazione nc'graui affari della Dieta . 


Mon - 


Mtnfigntr cC Aaalos .Vajlo • 

D All’Abate agente di V. S Illuftrifs, e dal Mar- 640 
chefe Tuo fratello intenderà Ella , quanto io jy 
mi itimi fauorito da' Comandamenti di Sua Ecccl- At0m 
lenza , c dalla Confidenza , che amenduc vogliono 
meco. Lungamente con elio efaminai tutto il Ne- 
gozio : e gli difcoperfi , sì gli oftacoli che poteua- 
no opporli , come gli finimenti adattati per fupe- 
rargli . Quando fi efca da Roma , non dubito , che 
non pofla conchiuderfi il Trattato, pcròche , quanto 
qui faranno numerofe le oppofizioni de’Miniftri , che 
fiimano bene fpeflo di accreditarfi , fc difficultano i 
Maneggi: tanto i cuori benigniffimi di N. Signore-, 
c del Cardinale, che quiui opereranno da sè,fenza 
lo*ftrepito di chi li ritiri, è faciliffimo che in cofa, 
non difeongiuntà dalla giuftizia , fi pieghino all’a- 
dempimento de’loro defidcrij. Non dico di vantag- 
gio , mentre fon ficuro , che , quanto propoli all’A- 
bate , tutto a Lei fedelmente farà da Lui riferito . 

Eleni Lucrezia Comari Pifcopia • Venezia, 

Q Verta lettera di V. S Illuftrifs. fa negli Affetti ,6 4 I 
ciò che Iddio operò negli Elementi . Si vnì j R.ifp,Jfa 
dal Creatore del Mondo alla notte ilg;iorno nell’am- a'T^sg- 
pic 7 .za dell’Aria : e da Lei fi congiungono trifiezze guaglio, 
c giubili nelle pcrpleflità del mio Cuore 5 dichiaran- e a 
doli inferma e contenta , indebolita da dolori e fol- 
leuata da pietà , per la riceuuta Telia di S. Faufti- 

na. 
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na . Non poflo efprimerle , quanto mi glorij , di 
haucr fodisfatti i Tuoi femori , c corrifpofto alle», 
fuc fperanze . Io pure non ho veduto Capo , eftrat- 
to dalle Catacombe , più diuoto di cotefto , eh’ Ella 
adora nel fantuano del fuo infigne Oratorio, o me- 
glio preferuato dalle ingiurie del Tempo, Tiranno , 
che incrudelifce anche ne’fcpolcri . Gòdetti perciò nel- 
la dilazione del Fauore, si ben compenfatomi dalla 
qualità della Reliquia . Ma chi meglio di V. S può 
con vfura infinita ricangiarmi il dono * M’impetri 
dilla gran Martire, con le fue preghiere, quella tol- 
leranza tra le fpine del Gouerno, che la Santa me- 
ritò tra’fcrri del Carnefice , c vna morte religiofa , 
per ben terminare quella vita che mi manca : cd ec- 
cole i Debiti d’vn minuto , voltati in Crediti di fet- 
tantafette talenti . 

D .Luis Pcns de Leon C cutrnatorc . Milano» 

L A calca delle ecceflìue occupazioni , che atte- 
diano V.E nell’alloggio dcllTmperatricc , rcn- 
derebbono ogni altro Personaggio, inaccelfibilc su 
preghiere, e incapace d’ingombri. Ma alla fuagran-. 
Mente tutti gli Affari di Europa non toglierebbono 
o polfanza o volere, nel riflettere alle fupplicazioni 
di chiunque l’implora . Son però ficuro, eh’ Ella fi 
degnerà di far penetrare a Sua Maeftà i riuerenti ofle- 
quij , che le faran preflati , per mia parte , dal no- 
ftro Prouinciale. Più non dico, perche nè a me piu 
bifogna con si propizio Padrone > nè più mi per- 
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mette il rifpetto douuto all’immenfo apparato dell’au- 
gufto riceuimento. 

Ai arche fe di Lionne # Parigi . 


E * Giunto in Roma il Caualiere Bcrnino , trasfor- s + - 
mato in tromba del Rè Crillianilfimo, che di 
Scultore l’ha renduto quali Saffo , tanto fi moftra_. , 

attonito alle Doti incomparabili di S.M. Quello • ^ 
lluporc ncll’ecceffo , sì della gratitudine a gli onori 
inauditi e a’grolli foccorfi, come dell’ ammirazione.» 
alla grandezza e alla magnanimità d’vn tanto Rè , 
l’ha precipitato in vna prod'igiofa ingratitudine : men- 
tre , per celebrare Monarca di tanto merito» l’ha_, 
fpogliato del Nafcimento e dell’ Imperio; protellan- 
dolo affai più fublime,pcr la capacità della mente, per la tedi . 
prudenza della lingua , per la fplcndi dezza della mano , 
per la generalità del cuore, per la riuerenza Voluta a’di- 
uini Sacrifìci ne’Tempij,c per la maeftàd’ogni Tua parte; 
che non! è Grande , per quella vaftità di Dominio e_ 
per quella potenza d’ Armi , che l’agguagliano a’ Rè 
più celebri degli Annali antichi . Veramente non lo , 
fe huomo beneficato poffa , o con più tenerezza d’ 
affetto , o con più riuerenza di fentimcnto , sì ama- 
re come aggrandire il Tuo Benefattore , di quel che», 
faccia con perpetue e viuillime cfpreffìoni quello 
Gentiluomo, immortalato da S.Maellà nelle memo- 
rie de’ Poftcri, c nelle carte de’Cronilli. Daeffo poi 
mi fono Hate ratificate le dichiarazioni , ch’Ella fa», 
di amore e di ftima inuerfo me . Quella non me- 
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rito, per la debolezza delle mie qualità, troppo diffo- 
miglianti alle fue . Bensì m’arrogo l’affetto , che mi 
porta ; in cui (mi permetta sì grauc temerità) o la pa- 
reggio o la vinco : rincrcfccndomi {blamente , l’affe- 
xione mia riufeire , quanto feconda di offequij al fuo 
valore , altrettanto infeconda d’operaxioni in fuo fer- 
uizio 5 non perche non le voglia , ma perche non le-, 
pollo produrre , così minimo in memedcftmo con-, 
chi c sì Maflìmo fra Maggiori . 

r 
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Aionfìgnor N. Nunzio Jpojlolico. 

\ 7N poco più chiaramente fi feoprì meco il Car- 
° tt' y dinal Chigi , amantiflìmo , e foprammod® 
zelante d’ogni maggior vantaggio e credito di V. S 
g ua g 1 • JlluffriHi . Spiacciono in quella Segreteria di Stato 
alcuni tratti del fuo Segretario, non meno per la trop- 
po lludiata forbitezza dello ffile , che per le ridondanti 
ponderazioni politiche fopra gli affari dell’altre Nun- 
ziature . Somiglianti contrapunti , come fobriamen- 
tc c fcriamente adoperati in cotefti fucceflì c con- 
uengono c fi approuano $ così negli auucnimcnti del- 
le altre Corone, perche fon giunti qua prima ne’fogli di 
quei Nunzij , riefeono freddi , c paiono più torto o- 
ftcntazioni di penna , che attenzione a faccende , fi- 
fede d’auuifi . Tanto mi clpreffe S. E , c tanto fchiet- 
tamente io , di fua permirtione , riferifeo con ogni piu 
rigorofo fegreto a V. S Illuftrifs . Ella feorge la fol- 
lecitudine minutiffima, in Principe sì grande , verfo lei 
e inuerfo me j sì per la fomma vigilanza a’ ftioi auan- 

za- 
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zamenti , e sì per la credenza , che io fia il maggior 
feruidorc, c più fedele procuratore .‘della fua Glo- 
ria, fra* tanti , ch’Ella ne ha in Roma. Quando ili- Cojiglio. 
mafie di render grazie al Cardinale di tanto amo- 
rosi anfietà , includa la lettera nel mio piego , affin- 
ché non palli per altre mani. 

C Ardititi Litta . Milano . 


L A Scrittura , che V.E mi acclude nel benignif- 
lìmo fuo foglio de*20, è degno Parto dell’ef- 
ficacilTìma Penna del Cardinal Litta ; il quale , in_> 
Argomento sì graue , combatte con armi di Gigan- 
te . Io nè veggo , nè indouino , qual rifpofta riman- 
ga a tanti Efempij , a tante Ragioni , a Rito tan- 
to immemorabile . Non inferiore all’ energia del 
Difcorrere riefee la Prudenza , ch’Ella vfà in sì tor- 
bido Affare , con prodigiofa gentilezza di cortcfilfi- 
mi complimenti , fenza venire a quello ftrepito, che 
rare volte fi tralafcia in limili Accidenti , anche da^, 
chi fa molto, e da chi fa tutto. A me rincrefce»,' 
•che tanto declini la macftà della Prelatura ; a cui 
chi ftrappa il lembo , e chi rade la chioma . Nel che 
affai meno difettano i Grandi della Terra , che i 
Dominanti delle Terre, i Diademi, che le Corone, 
peròchc , oue i Regnanti , ad efempio de’Coftantini , 
fanno , Non mai impiccolirfi lo Scettro, quando per 
Dio fi foggetta a’Prelati (come appunto il Sole non 
ifmarrifee raggio minimo di luce , benché fi lafci 
ofeurar dalla Luna : ) più d’ vn piccolo Barone , a-, 
Tom. II. K fimi- 
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fimiglianza de’Vaporiì, par che non làppia (piccarli 
dal terreno , fé non offufea Mitre , nè far molira», 
del Cimiero, fe non vrta Tiare. Donde ciò dcriui, 
io l’efamino talora nel Pergamo del Palazzo 5 ma», 
non mai lo difeuto a piana terra , o l’ elprimo in», 
lettere priuate . Iddio ridarà con gloria maggiore». 
all’E.V , ciò .che al prefente più tofto le fi celi Ila, che 
le fi toglie : ed Io rendo olfcquiofilfimc grazie alla», 
memoria, ch’Ella, sì grande Ecclefiaftico , tiene di 
me, sì minimo Sacerdote. 


(j ìo, Federico Duca di Tlranfuic • 
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I L Mufico Fede , che quali s’impegnò con V.A 
in Venezia di palfarfenc a feruirla nella fua Reg- 
gia, è così deteriorato nella finità , che da* Medici 
fi giudica , imponibile a Lui la mutazione di quello 
dolce Clima in cottilo tanto alpro nella Vernata.,. 
Però io fono a fupplicarla con ogni più riucrcnte», 
oflequio , di degnarli , in grazia mia c per compaf- 
fionc del Giouane, a ritenerlo lotto gli aufpicij del- 
la fua Protezione, tanto da elfo ambita , e di riporlo * 
in Libertà , perche rimanga , oue la complelfione». 
indebolita l’inchioda . Io Ipcro , che la clemenza^ 
d’vn Principe , tanto benigno ne’ Tuoi affetti verfo 
chi bifognofo l’implora , cfaudirà quello fuo Seruido- 
re i il quale , per mio mezzo , chiede la ficurezza di 
viuerc , che tanto pericolerebbe ne* difallri di sì 
lungo viaggio , e nella llanza in paefi troppo contra- 
ri) a’fuoi bifogni . Non multiplico preghiere ; per- 
ciò- 
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dèche lo , quanto benignamente l’A.V mi aicolti , 

quanto di me fi fidi , e quanto milericordiolamcntc 
preferifea a qualunque Tua conucnicnza l’cftrcmc ncr 
ceilità di chi la implora . 

*34 arche fc IftmharcU , Milano . 

I O pure fon dimorato nella Ccrtofa , ma per più 
tempo, di quel che vi ville 1* Imperatrice. In- 
quello punto eleo dalla folitudine dc‘ nofìri Efcrcizij 
Spirituali: il cui filenzio non mi permife di rifpon- 
dere fubitamente all’altro foglio di V. S Illulìrifs. 
degli 8 , al quale referiuo ora vnitamente con quello 
fecondo de’ 15 . L’vltimo di troppo precede al pri- 
mo , delcnuendo si fauiamente le regie e amabilifi 
fime qualità deli’AuguAa ; e ponderando si graue- 
mente i naufragij , che può cagionare all’Europa la- 
Galeotta, mal veduta da’ confinanti col Fiume. In- 
fomigl ianti incomodità, quanto è meglio preucderc, 
che feorgere : tollerare feorrerie d’ vna FuAa , che_ 
prouocarc Armate di terra c d’ acqua l Apparterrà 
all’ accortezza del Signor D. Luis , o trouar Porto 
a Legno di tanta gelofia , o racchetare paure , con- 
predire fconqualfi. Iddio guardi, che sfauilli anche 
vna feintilia da qualunque fiume d’ Italia , perche-, 
balla a foprafarla tutta di ceneri . Io poi non fenza 
lagrime benedico Dio , che inuij alla MacAà dell'Im- 
peradore vna Spofa , sì conforme alla gencrofità de* 
iuoi collumi , all’amabilità del fuo tratto , e alla pie- 
tà della fua Religione. Crtfcat in miHt miUia , finche 
Tom.II. K 2 Ha- 
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(labilifca alla Cafa d’Auftria piùSucccfibri , che non 
ha Regni. 

Duca Ai Sauoid • 

M I fu rcnduto ieri dal Marchefe Gattinara il 
foglio di V.A.R cosi traboccante di ccccflì- 
ua benignità , che la mia debolezza non può re- 
fiflere a tanta piena di fauori . Quali fieno Itati i 
miei giubili nel nafeimento del gran Principe, ne_ 
diedi qualche cenno alla Duchelìa Sercnilfima nello 
Itelfo punto, che in Calici gandol fb nc intefi la nuo- 
ua. Quelli medefimi ratifico a V. A: aflficurando* 
la , Niuno più di me godere nella profpcrità di 
Parto, che ftabilifcc all’ Europa , ed alla Chicfa la_. 
jcomune tranquillità . Non celierò Inai di fupplicar 
Dio , che a Lei conferui l’Infante , coronandolo di 
molti Fratelli , per fodo Habilimento dell’ ottenuta., 
felicità » Qui poi l’ inuiato Marchefe ha rapiti gli 
amimi di tutti , ed è nufeito di sì riguardeuoli ma- 
niere alla Corte, che niun fa finire d'inuidiareaV.A.R 
Feudatari; di tanta capacità , e Miniltri di doti tan- 
to (ignorili . Mi permetta Umilmente , che io le_, 
attelli d’haucr veduto N. Signore , in Callclgandol- 
fo , sì fattamente gioire all’auuilo del fuo nato Pri- 
mogenito, che mi cauò le lagrime dagli occhi: co- 
nofeendo affai ben da ciò , quanto altamente Ella fia c 
Himata e amata da Sua Santità . Supplico Crilto , che 
all’incoronato Bambino conceda tanta innocenza di 
vita,quanta gloria gli ha data di comando . 


M«n~ 


77 

Monftgnor Colonna-, Arciutfcouo d'zAmafta . 
c Sfilano. 

L A benigniflima c infiemc addolorata Lettera-,, 645» 
in cui V. S Illufìrifs. mi notifica il paffag- Condo- 
lo a miglior vita del Cardinale fuo fratello , ben- gliema , 
che fcrirta da Lei fu la metà del Settembre trafeor- eRi”gr* 
fo, non è peruenuta in mia mano prima de’2 5. di Zumen z 
Ottobre . Io , sì come rendo alla fua Benignità ri- 
uercntifllme grazie , e per l’onoranza dell’vfìcio , e-, 
per l’efprefnoni del fuo affetto : così rimango incon- 
folabilc nella perdita fatta , non meno dalla loro Fa- 
miglia di sì venerato Soltegno , che dalla mia Per- 
fidia di sì riuerito Signore , tanto amorofamente_i 
inclinato a'mici bifogni. Il numero dc’Sacrificij, fat- 
ti offerire da’ miei Rcligiofi in fuffragio di qucll’A- 
nima, prelfo me affai più grande pel decoro de'Co- 
ftumi , clic per la macflà de’ Gradi , è fiato a mifu- 
ra de’ miei fmifurati obblighi , alla memoria del 
Defunto , e alla Cafa Colonna : i cui freccili , o pro- 
fperi o men felici , vgualmente mi raffercnano lo fpi- 
rito , c mi trafiggono il cuore . Intanto > che Io la-, 
furrogo a Sua Eminenza nel patrocinio della mia_. 
Religione, e nell’amore verfo il fuo Senio , Ella , dal- 
la magnificenza d’vn tal Catafalco , trarrà qual fia la 
miferia delle Glorie di quello Mpndo : mentre , chi 
ne godeua sì grolla parte , ne’ pregi del Nafcimen- 
to , nel dominio di tanti Stati , e nella fublimità 
della Porpora, ci c quafi improuifamenre fparitonel 
cumulo di effe , c quando guidaua alle Nozze di 

vn 
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vn Ccfare la Figliuola di vn Re In Comma» la fola.. 

Eternità menta che fi apprezzi nella Vita prcfentc :di 
cui il Tutto e Nulla, perciòche , appena apparito» 
fuanifee . 

P, ZSiifco 'Trottine tale . Napoli, 

C On indicibile cortefia gli Eletti di N. fi fo- 
no compiaciuti di trafmettermi il Funerale»,, 
celebrato nella loro Città al Rè Filippo IV. defun- 
to. Il Dono, per quel clic appartiene alla Iplendi- 
dczza dc’fuddctti Signori , non poteua eiìcre, nè più 
degno di elfi , nè più fuperiorc a me , ricco di oro, 
e nella copertura e nc’fogli . Non così mi è riufeita 
o cara o preziofa la fuftanza del Prcfente, ottima^ 
ne’Vcrfi italiani e latini , ma oltremodo sfigurata^ 
nell’Orazione del P. N . Io non porto {piegare jl, 
V.R, nè l’auidità con cui cominciai a leggerla, nè 
l’impazienza e l’ira con cui oftinatamente volli ter- 
minarne la lezione . E' potàbile , che vn Religiolo 
della Compagnia , in materia sì graue e in foggetto 
sì dolorofo , vfi dal primo periodo fino all’vltimo 
vno feorretto galoppo di bollore poetico ! L’ onoro 
troppo , anche col titolo di tale fmania : e volefie^ 
Iddio , che nella diceria vi forte vn Colo lampo, o 
della maeftà di Virgilio, o dcll’inuenzione di Omero, 
o della grauità d’Orazio , o della naturalezza d’ Oui- 
dio , o della maturità di Lucano . Danza il buon.» 
Huomo in ogni carta del fuo Afcendentc : e , in sì 
lunga carriera di confufiffima loquacità , non muoue 
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mai vn’affctto, o di diuozione a chi lo {corre, odi 
venerazione al Rè che loda- Anche quelle poche», 
volte, chc,fenza niun ordine di tranfizioni , vuol ragio- 
nare dauuero , falta talmente dal coro con iperboli in- 
tollerabili, e con indecente lifciatura di voci, che affat- 
to toglie ogni fede a’racconti , c muta il pianto dcH'Efc- 
quie nel traftullo d’vn Ballo . Diciamo con poco il tut- 
to : Non va mai , o co’fuoi piedi grauemente , o a ca- 
uallo con leggiadria : ma Tempre traballa , correndo 
fu’trampoli . Lafcio i molti folecifmi e i perpetui 
barbariimi in grammatica italiana; i quali ad Ora- 
tore, che tanto fi oftenta , non poffono perdonarli. 
Tralafcio parimente l'intemperanza d’alcune parole», 
fcorfegli , e la ridicolofiti di molte inuentate da lui. 
Ma non già poffo non rammaricarmi della perpetua 
inuerifimilitudine , che Tempre l’accompagna nella», 
gonfiezza e leggerezza, con cui profana e fcredita». 
le virtù , che rapprefenta del Principe . Come non», 
ha confidcrato , in quante cofe fi contradica , in quan- 
te, dicendo troppo, dica nulla J Non fo concepire, in 
qual modo a'Rcuifori dell’Opera non fia paflato per 
l’animo il difonore , che l’ entufiafmo di Componi- 
mento, tanto improprio nell’idioma, tanto fallace 
nelle propofte, tanto temerario nelle metafore , tanto 
confufonel metodo , e tanto priuo di qualunque feopo 
oratorio e di qualfifia commozione criftiana, recaua 
all’immortale memoria del Rè Filippo , alla (imita 
del noftro Nome, c alla buona fama del Recitante," 
attuale Lettore, com’egli s’intitola, di Teologia in-, 
N. c inuitato Lettore di Filofofìa in Napoli 1 Ri- 
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metto al zelo di V.R la dimoftrazione contro a chi 
approuò , ciò che doueua riprouare . All* Oratore-, 
batterà per quella volta prefcntarc le due Orazioni, 
fatte in Roma nello ftclTo Soggetto da due noftri 
Padri , vna in lingua latina , e 1* altra in lingua., 
ipagnuola . Vedrà egli in ette, come fi lodano i 
Rè , e come gli Huomini della Compagnia nonL, 
traggano occafione di fcherzi dalle Bare reali , anzi 
muouano l'Vdienza, a lagrimare, quando Temono vn 
Monarca feppellito, c a tremare, mentre veggono Ijl. 
Morte ineforabile a’ Grandi . Da ora innanzi le., 
Compofizioni di lingua volgare, che non fi mande- 
ranno a*Reuifori di Roma , faccia Ella Tempre ccn- 
iurare in Napoli, oue fiorifeono in tanta copia Suggctti 
letterati , graui , e fo/nmamentc religiofi . 


idfenpinor T^occi, Nunzio tApojlolko 
Napoli , 


6yi 

Nego» 
zio. . 


Q Vando a V. S Illuftrifs. fcriua di qua il Cardi- 
1 nal Chigi , che Ella oda i noftri Padri ne’gra- 
ui danni , che riccuono dal mancamento de* Confcf- 
fori , riuerentcmentc la fupplico ad afcoltare quei , 
che verranno in mio nome, per fedelmente raggua- 
gliarla della impoflibilità , che habbiamo di durare-, 
più lungamente cosi . In quella occafione io ho im- 
plorato il fuo Braccio ; perche fo , quanto è gmfto,e 
quanto fia difpofto a folleuarci dagl* infoffribili pre- 
giudicij , che deriuano alla noftra Olferuanza c a no- 
ftri Mmifteri; da si difufata fearfezza d* Approua- 

men- 
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menti; che, non ammettendo nuoui Confeflbri, con- 
{cguentcmcnte m'impedifcono di rimuouere gli ado- 
perati , o per valermene ne’gouerni delle Prouincie»* 
o anche per non lafciarli , doue dcmcritaflero di vi- 
ucrc . Ella riferirà ciò che giudica : c fpero, che_. 
manterrà con qualche fcgrctezza il Maneggio ; il 
quale , a guifa delle mine , fc non è chiufo , noo., 
fa colpo • 

Principi Leopoldo di Tofcana . Piortn^é, 

H O difterite alquanto le grazie, di cui V.A mi 
conftituì debitore coll'Orazione funebre dell’ A- ^ 
tate Strozzi , per brama di prima riconofcere la__ zÀamcn 
qualità del Dono . Ora le rendo oflequiofiffimt-, to . 
alla fua Gentilezza , sì pel pregio del Donatiuo, co- 
me per la memoria , eh' Ella ritiene di me , * tanto 
inclinata ad onorarmi in qualunque occalìone , con., 
ineftimabile eccelli) di benignità . Il Panegirico è in Lodi . 
fommo grado eloquente, e degniflìmo deirAutore_,, 
che Io compofc . Io non leggo mai cotefti Compo- 
nimenti , che non detefti le mie Culle , c che norL, 
inuidij , chi ha fucciata col latte la più fina fuftan- 
za della Lingua italiana . Nc’Tofcani ogni voce c 
gemma; e, in qualunque forma ragionino, Tempre 
ci rendono Pigmei , c ci fi prefentano Giganti . 
Peròche, doue noi balbettiamo, cflì parlano: c paf* 
fa troppa diftanza fra l’arredo di vocaboli naturali , 
e l’apparenza di parole tolte ad impreftanza . La no- 
ita Elocuzione è Labbia , che non ha corpo : la lo- 
Tom.II. L ru 
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ro è metallo , così vnito e così faldo , clic i martel- 
li l’illuftrano, e non lo fpczzano. Anche di tal do- 
te la Prouidenza Diuina ha voluto incoronare V. A> 
grande ne'pcnfieri , ma fortunata nella frafe . 

e drciduchejfa d'csduflrìa , Duchejfa 
di Aiantoua . 

• 1 ‘ ^ / A Iti T?v J 

P Vo credere V.A, che i Talenti del P. N. non- 
mai rimangono fenza vincoli , anticipati da— 
molti anni: come pur ora accade. Tuttauia,in ri- 
ucrenza degli efficaci Tuoi Comandamenti , io ho im- 
porto al Predicatore, che vfi tutte le induftric, per 
difciorgli , e (dirci anche) per tagliarli , quando il 
nodo più vicino del proflìmo Auucnto non forte- 
in mano d'vn Cardinale , cui troppo dee la Com- 
pagnia*. Spero, nondimeno , che la prudenza d’vn_. 
tanto Signore confecrcrà a’defiderij dell’A.V la fpe- 
ranza, che haueua fermirtìma , di fantifìcarc il fuo 
Duomo co-ragionamenti del Padre. In quefto pun- 
to fi parte egli dalla mia ftanza, per vedere, c con— 
promefle e con impegni , di abilitarli a feruirla nel 
feguente mefe . Tutto ciò fi è concertato con erto, 
per corrilpondcrc in qualche guifa a gl'infiniti debi- 
ti, che tutti, quanti viuono in queft’ Ordine, han- 
no coll’ imperiale Cafa di V. A: i cui Maggiori 
fi fon degnati, nc’fccoli del lor Comando , di elìe- 
re così Padri amorcuoliflìmi della Compagnia , co- 
me erano potentiffirai Cefari del Mondo . 
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Cardinal filo* Itfi . 

- \JT H?Jifi ''■■ i- j!» i ^ |W * \ ì 
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I O non fo immaginare , qual fta in V. E lo flato (j f a 
del Tuo Corpo , già tanto sbattuto , quantunque Rjr ? 
al prefentc migliorato nella Villa. Ofo bensì dire, „ 7{a*- 
In quello foglio , ch’Ella mi trafmettc a’ 5 . del cor- guaglZ. 
rente , apparirmi il vigore del fuo Animo, così ma- Lodi. 
turo neprotefli, così ingegnofò nc’pcnfieri, così acu- 
to ne’dctti , e così maeftofo nc’defiderij di rcnderfi Tem- 
pre più Grande Ecclefiallico , che io non fo com- 
prendere, come fra organi corporali , tanto debili- 
tati da lunghezza di male , pollano formarfi fenti- 
mcnti sì robuflj , grazie sì vaghe , e periodi sì ele- 
ganti ! Ho riletta più volte la Lettera , c Tempre più 
l'ho ammirata : onde conchiudo , Le verdure della». 
Campagna cflcre riufeite al Cardinal Cibo , come», 
al Generale della Soria riunirono Tacque del Gior- 
dano . Stimi poi V. E, Nello fpecchio di quella», /fai 
Carta , in cui tanto Ella m’ingrandifcc , trauedermi io ,■ W * 
non quel Pigmeo che Tono, ma quell’ombra di Gi- 
gante , che il Tuo cuore mi crede , e la Tua penna mi 
dcTcriue. Beato me, Te in me, alTamorofità della-. 

Bozza, corrifpondcfTc il colorito delle Doti prefup- 
pofte. In vna fola qualità TE.V, e men dice, e mi- 
nore mi crede, di quel che realmente io Tia . Pero- 
rile le Tue fomme Prerogatiue mi han leco sì for- 
temente vnito c per venerazione e per affetto , che 
Ticuramente non ha in quello Mondo , chi feriamen- 
tc e dauucro più di me Tami c la llimi . E pure»,, 
anche con tal maggioranza , non giungo all' al- 
Tom.II. La tu- 
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tura di ciò eh’ Ella merita : rimanendo io , ezian- 
dio in tanto eccello e di culto alla fua virtù e di 
amore al Tuo amore , in troppa diftanza dalla fub- 
limita che adocchio , e dalla eleuazione in cui V. E 1 
viuc . Condoni per fine al braccio notabilmente in- 
debolito 3 fé alla mia lingua non feruo con la mia ., 
inano . 


7). Luis Pons de Leon Gouematore . Milano. 

E ' Finalmente in porto la tanto combattuta Ri- 
putazione della Compagnia , col fauoreuolc e 
vniformc Decreto di tutto cotefto Scnato> nella no- 
ftra difeufla c riconofeiuta Innocenza . Senza dub- 
bio, dureremmo ne’pallati fconuolgimcnti , fe l’au- 
torità di V. E non aflìfteua a’ noltri pericoli , 
non ributtaua l’audacia de’ maligni . Riconofciarao 
tutti la vita della noftra Fama c la vittoria di sì 
{ànguinofo Contralto dalle pietofe dichiarazioni, eh* 
Ella ha Tempre fatte > a difefa del noftro buon No- 
me , con rabbia sì fcopcrta affamato da Calunniato- 
ri delufi, c da Teftimonij palefcmente inuidiofi, c— 
occultamente corrotti. Dalla qualità del Beneficio,’ 
iche ci fottrae a’ laceramenti di quanti odiano la- 
Compagnia , può l’E.V dedurre, in qual grado di ve- 
nerazione e di beneficenza fia per viuerc , nel cuor 
noftro e de’ noftri pofteri , l’incomparabile Memoria- 
di chi ci ha faldata fui vifo , anche fenza veftigio 
di cicatrice , la bruttura di Piaga, sì profonda nel 
taglio , e sì incurabile per la violenza di chi ci vo- 

le- 
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leua sfregiati nel cofpctto del Mondo , a collo di 
multiplicati Ipcl-giuri , e di congegnate bugie . Si co- 
me non habbiamo fperimcntata più ofiinata Con- 
giura di cotcfta a nollri danni , e ad infamia della»* 
noftra integrità : così confederano Tempre , con pro- 
porzione dello (campo, la infinità delle Obbligazio- 
ni al Signor D.Luis j il cui rettiilìmo Parere è fia- 
to il filo , per cftrarci da Laberinto di diferedito ir- 
rilàrcibile . Io feppi la contentezza , ch’Ella mofirò , 
quando nel ritorno a Milano vdì la gencrofa c_» 
benefica Deeifione de’ Senatori . Tal dimofirazione_. 
c vna nuoua catena , che renderà indiflolubilc la_, 
mia fcruitù ad vn tanto Signore . 

Aittifignor Earifine, V efeouo di Ctneds . 


I Meriti dell’ Abate fuo nipote fono degni d’ogni 
più alta Fortuna ecclefiaftica . E certamente-,, 
con troppo danno del Ben publico, quello Signore-, 
rimane nella Corte fenza Impiego , c in più lonta- 
nanza , di quél che vorrei , da quelle Cariche , a_ 
cui non può abilitarlo l’Anticamera . Io poi , ben- 
clic fia per inuigilare nella materia cfaminata tra», 
noi : tuttauia riefee ella così ardua , così gelofa»,, 
c così inuiluppata , che toglie l’animo anche a pro- 
porla , non che a conchiudcrla . Non perciò do il 
fatto per difpcratoj mentre può auucnire , che Iddio 
profciolga i nodi, e’1 Merito rompa gli argini , che al 
predente ci fpauentano, c ci ritirano dalTimprcfa . 
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Marchefe di Li enne . Parigi, 

I N quello punto riccuo il.troppo fauorito Piego de] 
15. di Ottobre, oue il regio Patrocinio e ’1 Fauore 
di V.E fopra le mie ncceflìtà han fupcrata ogni raia_; 
fiducia , benché tanto mi promette!!! , c dall’ Affet- 
to di S.M, e dalla Poffanza di chi vuol potere inJ 
mio aiuto il tutto che può . Dopo quelle Lettere.; 
mi pare d’hauer afllcurata la tranquillità della mia», 
Cura , e di vedermi in fieno ad vn Rè , che con vn 
foglio mi rende inelpugnabilc a qualunque trama» , 
c mi preferua da qualunque violenza . Ella, che mi 
ha guadagnata vna trincierà di totale ficurezza , fi 
degni di proteftarc le mie inefiplicabili obbligazioni a 
S.Maeftà;che,in miofauore, ha traficorfie le coftumanze 
della fiua Segreteria , c , per pormi il Cuore in pa- 
ce , ha fieli l'autorità del fuo Braccio reale ad au- . 
uenimenti eziandio futuri , e , come fipcro , ne pur 
futuri - Confido di non valermi d' vna tanta Pro- 
tezione : sì perche io troppo peno , quando giungo 
a tigli ftrepitofi , e si perche mcn parla c meglio 
opera, chi mi ha neeelfitato afupplicarc per grazie 
inlolite, e per ripari infiuperabili . Signor Marchefe», 
io non ho parole baftcuoli, per dichiarare, quanto 
Ella mi habbia obbligato con quella vltima pron- 
tezza neH’clàudirmi : ma nè pur Ella ha qui , e for- 
fè anche non ha altroue , chi al pari di me veneri 
le fue incomparabili qualità , e chi più di me fer- 
bi nel mezzo del cuore vn implacabile defidcrio di 
non viucrlc ingrato. Con quella congiuntura fi con- . 

tcn- 


tenti» che io feco mi rallegri deHottimo Segretario, 
coll’incomparabile fua auucdutezza qui fcelto , e_, 
fatto affcgnarc aH’Ambafccria della Corona . Io pof- 
fo atteftare all’E.V, che il Signor Ludouico decan- 
ti (il qual da me anni fono fu introdotto al ferui- 
zio del Cardinal Roma , fra gl' imporporati Col- 
leglli del fuo tempo a niuno fecondo di meriti 
e a tutti primo di Decanato) non ha nella Cor-' 
te chi lo fupcri , o in fedeltà e diuozionc alla Mo- 
narchia, o in prudenza c felicità di fcriuere, oin_, 
capacità d’ intendere e fagacità di {piegarli ; indubi- 
tatamente , per fede di feruirc c di tacere, abile a_, 
qualunque Maneggio, e mcriteuolcdi quella fomma 
Fortuna , a cui l’ha innalzato la forza del fuo Fauore . 
Nel che mi creda lontaniflimo da iperboli , e infelice 
rapprefentantc d’vn Suggetto, affai più idoneo in fcftef- 
fo , di quel eh’ io lo colonica in quello foglio . 

Cardinal TaUauicino • 

D Epongo fui tauolino di V.E vna mia Lettera», 
circolare, che io fcriuo a’Padri della Compa- 
gnia, con defidcrio ch’Ella gradifea il tributo » e», 
con preghiere, ma vere, ch’Ella lafci il Libricciuolo, 
fenza feorrerne vii folo periodo . L’ argomento è ol- 
tremodo alcìutto : c, quando anche folfc fertile e copio- 
fo, non làrcbbe mai degno del fuo fublime Intelletto, 
per clìer parto della mia Mente, troppo volgare»,, 
c infinitamente dillante , nella triuialità de’proprij 
penfieri , dalla nobiltà delle fuc Idee. Per non appa- 
rire 
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rirc di menticaro di chi e fu cd è la Corona del no- 
ftr’ Ordine , me le fono prcfcntato in quelle Carte-, > 
ambiziofo d'efTerc dall’E.V riputato riuerentilfimo al 
fuo Merito , c vgualinentc paurofo di riufcirle Di- 
fccpolo di lingua italiana , Tenta profitto de’ Tuoi 
precetti , e con demerito di quello titolo , ch’c il piu 
gloriofo dc’miei . 

Cerne W. Vienna • 

L E cofe del Mondo non Tono mai ferme , e-. 

per lo più Tono incollanti : onde le conghiet* 
ture , anche prudenti , foggiacciono ad infinite va- 
rietà, ne prcuedutc, nè apprefc. Contuttociò, per 
quel che appartiene al prcfente ,io pollo allìcurare-, 
l’E. V : nè nel Borirtene , nè nel Danubio poterli 
per ora ripefcare quella Grana , che con tanto ar- 
tificio lì pcfca a qualunque corto, o di Ribellioni non 
riprefie, o di Principi dclufi . La teffitura del Pan- 
no folpirato è sì difficile, che può Ella viuere ripo- 
rta nella morale impolfibilità , che eziandio Te. nc_, 
difcgni l’orditura. E perche fo non più bifognare-,, 
ne al fuo Cuore per credermi , ne alla Tua Mente-, 
per comprendere , perciò , fenza più , depongo la_, 
penna, e tronco i periodi . 

Monpgnor Ttycci, ffun^io Apott olito. 9Japoli. 

A Vant’ieri mi fu lignificato dal Cardinal Chi- 
gi il Brcuc , che fi Ipediua a V* S Illuftrifs, 

d’Am- 
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a’Amminiftratore in cotefto Arciuefcouadò l Ieri poi 
mi foggiunfe, che le haurebbe raccomandata l’Ap- 
prouazione per que’Sacerdoti , che bifognano a’Con- 
fcffionàli delle noftrc Chiefe , c che riuerentcmcntc 
faran prefentati al Tuo Tribunale da’noftri Superiori. 
E perche la benignità di Sua Eminenza non fi affi- 
curò , nella calca de'publici Affari , di ricordarli del- 
le mie preghiere , m’impofe , che Io da Tua parte a_. 
Lei rapprefencaffi la fiia Intenzione, conformiffima 
alla Notizia , eh’ Ella trafmife qua , tanto folle- 
cita del noftro Bene , e tanto intelligente del no- 
ftro Inftituto . Io fto in buone Mani , c già mi figu- 
ro riaperta la ftrada a’noftri Minifterij , tanto atfra- 
uerfatici da’paflati rigori . Onde , fenza più moleftar- 
la, anticipo vn’offequiofiffimo rendimento di grazie 
alla Tua Pietà, per la preueduta confolazione, che_ 
darà all’amaro ozio dc'noffri lauoranti Sacerdoti . 

Marchcfe ì fimi ardi . Mila »e • 

I N quella amorofa lettera di V. S Uluftrifs. riceuo 
le delizie della Poefia acclula , e la grauità de- 
gli Auuenimenti efaminati . Niun però ha giammai, 
anche negli Orti penfili delle Regine orientali , pro- 
dotti Pomi di fapore così raro , o di alpetto sì mae- 
fiofo, come quello della Palma, ch’Ella mi tralmette_. , 
fchcrnitricc magnanima di larghe frondi c di abòrti 
fmifurati . In fomma , le miniere della Tua Mente 
fi differenziano dall’ antiche miniere; che, paghe de- 
gl’interni tefori, fecondo a Noi le delcriuono gli Autor) 
Tom.n. M più 
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più celebri , appariuano a gli occhi fenza verdure-, 
e fenza germogli . Congiunge Ella alla maeftà di 
Riflelfioni politiche l’amenità di Fiori letterati • Tan- 
to fa la parte fupcriore del Mondo , in cui sfauil- 
lano Pianeti , a fodc influenze perche viuiamo , e_» 
comparirono Iridi > affinché fi rcfpiri da’ tremori 
delle tempefte . In tal guifa V.S frammette alle tur- 
bolenze , accefc nel Settentrione e (chiuate nell’ Oc- 
cidente , le feene fragili di quei Virgulti , che , au- 
uiticchiati a’ Ceppi vigorofi fi procacciano il feccu- 
me, nell’infuperbita oftentazione delle propagini . 
Ma ciò Ella fa con tal’ eleganza di Itile c con acu- 
tezza tale d’allufioni, che io Ilo vna volta per con- 
chiudere » Se al Marchefc Ifimbardi crcfcono gli o- 
nori, è forza che almeno calino gli anni : dachc_, 
ne’fiioi caratteri fempre più fcuopro viuacità di pcn- 
fieri c ficurczza di predizioni * Doti tanto diminuite 
dall’età, e tanto fneruate dalle faccende . A me sì 
che gli anni e le cure hanno in modo auuilita la- 
mente , che ne pure ballano a muouerla , non che-, 
a folleuarla, i tanti (limoli della fua Penna . Onde_, 
mi compatifca , fe depongo la mia , c fe con rozzi 
periodi corrilpondo all'armonia de’fuoi . 
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I L Libricciuolo dell’ inllruito Penitente , è degno 
Parto del Femore di V.R che lo concepì , c della-, 
fua Eloquenza che lo pofe in luce . Contuttociò io 
vorrei j che nel riffa mparlo , Ella yì aggiungere fui 

fine 
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fine più Formole del vero Atto di Contrizione-, , 
quanto più fi può breuemcntc c teologicamente ef- 
preffo . Sono innumcrabili le Anime , che fi danna- . 
no per mancanza di si potente Antidoto . Chi muo- 
re , fenza l’afliftenza del Confefiòrc , fi picchia il pet- 
to , e recita il Miferere : ma perche non forma il 
ncccffario atto del fommo Amore, tra falmi c pre- 
ghiere precipita nell’inferno . Così nella campagna., 
ì moribondi fono elòrtati , o ad inuocar Dio , o a_. 
recitar la Corona : i quali , quando loro fi fuggerif- 
fe -l’eflenziale pentimento de’misfatti commetti in ri- 
guardo di Dio offefo , fcamperebbono il fuoco eterno • 
Parimente , fe la fera , chi nella notte improuifamente_. 
muore , recitafle di vero cuore la formola del Dolore 
fantificante,fi faluerebbe ; cui tant’altre preci non batta- 
no per faluarIo,fe fenza grazia dormì. Onde, come V.R 
fi è ftefa tanto nell’efaminanza della cofeienza, nella^ 
fermezza de’proponimcnti, e nella manifettazione delle 
colpe ; così porga a’naufraganti , priui di Confcfforc* 
quell’ vnica Tauola , che può foftenerli . Quella Ella-, 
procuri di multiplicare , ma breuemente , in diffe- 
renti periodi , che tutti dicano lo tteffo : affinché-, » 
oue manchi la memoria di vn Protetto , fouuenga l’al- 
tro; e cosìyiua eternamente , chi muore. 

Cardinale 57 . 

V lfitai ieri il Signor N , che , infinitamente pen- 
tito della mala corrifpondenza all’ eccelli ue_, 
grazie dell’E. V, non fa darli pace tra gli affanni di 
Tom.II. M a tan- 
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tanto demerito* Mi porfc , nel licenziarmi, Tacchi!*». 
Lettera , con gagliarde ma infame fommeflc inftan- 
zc , di darla nelle Tue mani , e d'irnpetrargli dalla», 
fua pietà vn paterno perdono delle patiate frenefie, 
tanto ora a Lui odiofe , c tanto deteftate da Lui • 
A me paruc , che difeorrefle indicibilmente com- 
punto , c pienamente rauucduto de’ falli j con faldo 
proponimento di non mai più inciamparui, anche», 
quando viuetic cent* anni . Non chiede l'afHitto Si- 
gnore, o ricuperazione di comodi, o accrefcimento 
di gradi , o gloria di trattamento : a Lui baila». > 
che V. E gli perdoni l’ ingratitudine , e lo riaccetti 
per feruo . Ouc egli fia certo di viuere nella fua». 
Grazia , nel rimanente fi abbandona a’fuoi piedi ; nè 
più vuole, di quel ch’Ella, purché l’ami, giudiche- 
rà , e delibererà di se . Io nondimeno , da ragguagli 
Sdi chi lo guida in quelle giornate di fpirito, e dalle 
lagrime che a lui copiofe bagnano le guance». , 
prendo animo di aflicurarc l’E.V d vna vera e loda», 
mutazione in elfo . E’ qui viuuto con cftremo giu- 
bilo della fua Mente, con totale applicazione a’fuoi 
(pirituali Efercizij , c con vna dolente confezione», 
di tutta la fua Vita . Mentre dò efpongo alla ge- 
nerofità del fuo Cuore , fpcro che fi piegherà verfo 
vn Ncpote pentito ; onorandolo , anche in riguardo 
delle mie riuerenti preghiere , d’vn angolo nel fuo 
Palazzo, quando gli neghi ( finche non habbia pe- 
gni maggiori della fua perfeueranza ) il godimento 
del fuo afpetto , e l’onoranza del fuo cocchio. Di 

quelli due onori ( cpmc troppo demeritati da eflo } 

non 


non lì parla al prcfente : benché non diffido, douerfi col 
tempo amenduc concedere dalla Tua Magnanimità a gli 
ottimi portamenti , che ci promette chi la implora, e 
fé le inchina nell' anncflo foglio . Sì come poi a me 
farebbe di gloria incredibile 1’ impetrazione dell* 
Indulgenza; cosi quella inelplicabilmentc mi obbli- 
gherebbe alla fua Benignità , c mi sforzerebbe a» 
procurare dall’ Aggraziato 1* cfccuzione delle cofe_* 
llabilite . Ho finalmente giudicato più follo di fcri- 
uere,chc di parlare ; affinché Ella habbia, e cam- 
pomaggiore di efaminarc i miei protetti , e maggior 
libertà di efaudirc le mie fuppliche . 

D» Pietro cf dragona Viceré di Jdapoli, 

V Bbidirò cfattamente a gli ordini , fattimi da_ £ 

V. E in quella fua benignilfima lettera de’p. pr 7" 
intorno alla perfona del P.N: onde non permetterò, ^ Racco 
che a Lui fi tocchi nè pur vn capello , fe prima non manda- 
ti comunica ogni nollra deliberazione all’ E. V . Ve- zhne. 
ro è , ftimar io il buon Padre meritcuolilfimo del 
fuo Patrocinio , hauendolo fempre fperimcntato, e«, 
fommamente circofpetto, e fodamente religiofo . Pe- 
rò, congiungendofi alla virtù di Lui il fèruizio del 
Re e’I comandamento d’vn tanto mio Signore, può 
Ella credere , che io non ritirerò giammai gli occhi 
da sì polfenti riguardi , e d’vn Viceré che protegge^ 
d’vn Rè , per cui sì cfemplare Sacerdote non po- 
co patifee . Sin ora non mi e giunta querela veruna ; 
c quapdo giunga , io non moucrònè pure mezzo di- 
to 
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to fenza il braccio di V.E , che guidi tutta la miju 

mano, ed ogni mio mouimento . 

Principe Leopoldo di T cf catta « 

Fiorenza, 

S Pcro , che a quell'ora la. Sereni filma Arciduchef- 
fa dlnfpruc fi farà accorta , con quanta diligen- 
za da me fi fieno efeguiti i Tuoi Comandamenti , e 
procurate le Tue fodisfazioni , coll’ vfeita del P. N 
da quella Corte . Non mi fu facile lo fcioglimen- 
to de’nodi : e pure , con compiacimento di tutte le 
Parti , le indufiric , auualorate in me dall’obbligazio- 
nc che ho di fcruire V. A , impetrarono quanto 
al principio diffidai di ottenere . La fupplico , a ri- 
ceucrc per pegno della mia riucrentilfima ofleruan- 
za alla fua Serenilfima Cafa quello poco , che -ho 
operato in quiete di quelle Principefic. Nell arriuo 
del mio Foglio fard giunto colla vn nollro Rcligio- 
fo Matematico , per fio che appartiene a curiofità 
d’Efperienze, non inferiore a veruno degli allcuati 
tra Noi . Anche in quello ho creduto d incontrare i 
defiderij dell’Altezza Vollra e del Gran Duca, Pro- 
motori d’ogni marauiglia naturale, e Benemeriti di 
(omiglianti delizie letterate , che fono i degni trat- 
tenimenti delI’Anime grandi , c che raddoppiano la_» 
Corona in chi regna, fra prcrogatiue di tanto accla- 
mate erudizioni . Se il Padre fi moftrerà coll Opere, 
qual mi è fiato prefuppofto da’nofiri Maellri di Ger- 
mania , goderò di hauorc auuicinato alla loro regia 

Fon- 
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Fonderia vn non difpregeuole Ammiratore di tanti 
Prodigi; c Segreti . : - 

i .. .*,< 'a - ** kXf ; ' ?• ** > • » 

£ arditisi Tuffetti . Faenza » 

I O ftimai neganti Onori , qui Tempre fattimi dal- 666 
la Benignità di V. E , che fi fodero piantate le_, Rijp 0 ji a 
Colonne d’Èrcole , con quel famofo *Non plus 'ultra . « Con- 
Quando Ella , che prefentc alzò confini a chi mi gratula- 
amaua, fenza fperanza che veruno o la vincdTe_. 
o lagguagliaifc j aflente fpezza argini, c, fuperando Ct)fl Rj„_ 
fc niedefima , trafeorre sì oltra negli eecefTi deli’ af- grazia- 
fetto c della lode , che io ftefTo , infaziabilc del fuo mento. 
amore, non trouo che bramare di piu nella bene- 
uolenza , e confalo defidcro feemamento d’applaufi . 

Non capifce nella mia mente , come la Tua Penna», 
habbia portanza sì ncruofa e sì benigna , che renda 
maggiore di mille Decadi la piccola Lettera d’vn» 
fuo Scruo , fmarrito nella immcnfità,che da’fuoi Ca- 
ratteri fi forma c fi dilata a’miei. Troppo era , fc_, 
dalla fua facondia fi fodero attribuiti a’miei due pri- 
mi Tomi de’ Difcorfi Vaticani gli cncomij d’vn folo 
periodo di quello fuo tanto amorolo sfogamento ne’ 
preconi; , co’quali sì altamente folleua il Paftorale-. 

Saluto , da me dato a’miei Figliuoli . Mi è paruto 
di vedere in vn femplice Liquore ( quafi dilli ) trasfa- 
fo vn Gange d’acque lauoratc,piu odorifere delle», 
nanfe , c più preziofe delle gemmate . Onde farà El- 
la il Cherubino, che propugnerà i mici Volumi da’ 
morfi o dell’inuidia o del rigore. Nel che in qual- 
che 
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che guifa precederà all* Angelo di Eden : mentre». , 
per foprabbondanza di tcncriflìma amorofità, non- 
difende , come quegli , vn Paradifo di delizie , ma- 
foftienc vna bofeaglia d'inculta Letteratura , fenza— 
l’Albero della feienza , e con Tronchi neceflitofi d’ 
accetta. Rendo dunque all’E.V tutte quelle più of- 
fequiofe c fuifeerate grazie , che po/Ta formare vn». 
Cuore , debitore di quanto ha c di quanto è ad vn». 
Padrone , impareggiabile ne’Bencfici; , c infuperabile 
nc’Meriti . 

(j iujeppe Aiaria Grojty Tregge* te di Strutti . 

Piacenza. 

S E alla P.V è riufeita improuifa la Reggenza», 
degli Studenti , a me è paruta sì tarda , in riguar- 
do de’fuoi meriti) che) oue alquanto più fe le dif- 
feriua tale Onoranza, difficilmente haurei compatito 
al Difpenfatore degl’impieghi . Ora chela feorgo, 
doue il valore c lo Audio l'han portata , indicibil- 
mente godo , di vedere nel loro facr’ Ordine, e ri- 
conofciuta la Virtù, c attenti i Prelati a promuouc- 
re, chi può, con la feienza e.coH’efcmpio, ammac- 
ftrare la Giouentù nell’arti c nello fpirito . Ella che 
(à, quanto mi obbligale con gli onori delle fuc Con- 
clufioni , dedicate al mio Nome , di me lì valga». 
Con quella libertà e confidenza , che le danno , le 
fuc grazie verfo la mia perfona , i mici debiti con- 
ia fua. 
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P Vò credere V.S IUuftrifs. l’agonia che prouo, nc* (p 6 8 
difegnati precipizi j d’vn Tuo Nipote e mio Fi- n a9 _ 
gliuolo . Quanto la prudcntiflìma fagacità della Tua guétglit. 
Mente preuide in quello Giouane , tanto l’impauri- 
ta riuerenza , che io profeflo alla Tua Stirpe, temet- 
te di Lui . Onde lungamente mi aflordai alle fue_. 
iltanze : e, per non efporre sì venerata Famiglia a_, ' 
qualche sfregio d’ incoftanza , collantemente ricufai 
d’incoronare la nollra, coll'adozione di Caualiertw, 
non men grande d’ Abilità , che di Nafcimcnto . 

Alle replicate violenze poi di elfo, che lì dichiara- 
ua troppo oltraggiato e nella dilazione c nella ri- 
pulii , m’induflì a crederlo , così docile di Natura-* 
così feruorolo di Spirito, e così fondato nella Vo- 
cazione , come a me lo colorì , chi con più auiditi 
rimirò , nell’entrata fra Noi di sì qualificato Noui- 
zio, gli auuantaggi della nollra Gloria , che i ric- 
chi della fua Varietà . Chino la fronte a’diuini Giu- 
dici; , che non ci han renduti degni, di mollrare— 
al Mondo 1* infinita nollra gratitudine alla Cafa di 
V. S IlluJdrifs. ne’trattamenti , che dilègnauamo a chi 
da ella fi era trasferito alla nollra . L'vnico mio rc- 
fpiro è nel riconofccre , prelfo 1* incomparabile fua- 
Pietà , Lenza ombra di colpa la nollra Religione- ; 
con riputarci , non trafeurati , ma infelici nella cu- 
llodia di Teloro , che sì altamente pregiauamo . In 
luogo di elfo , che lafcia la Croce, rimarrà prefloNoi 
quello Foglio di V. Slllullrifs, che non ci lafcia- : 
Tom.II. N il 
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il cui prezzo c sì éccefTiuo , che quali quali , a fo- 
miglianza della Chiefa , che intitola il peccato di 
Adamo felice , per 1’ acquifto d’vn Dio incarnato , 
quali (benché tremante e trangofciato) dico , Mi fo- 
fofcriuo alla perdita d’vn Figliuolo , che mi ricufa_. 
Padre , per la conquifta d’ vna Lettera , che mi of- 
ferifce Protettore della Compagnia vn Pcrfonaggio 
ed vn Prelato , di cui non conofco ne più degno 
nè maggiore . Si compiaccia Ella di confolarc i mici 
cordogli , e di riceuere per fuo vmililfimo feruo 
tutto il mio Ordine , che Tempre la confederi amo- 
rofillimo Padrone. 
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Aiarchtft I [imbardi. Milano» 

A Ncorchc V. S Illuftrifs. mi temperi lo fpalimo 
della piaga , fe non incurabile, certamente infof- 
fribile , per l’accidente auucnuto al Signor D. Luis: 
non è però che non viua in amari filma agitazione, 
nell’apprclb timore di Malattia confidcrabile in Per- 
fonaggio, cui tanto debbo. Ella fi degni di riucri- 
re, in mio nome, l’Infermo ; afficurandolo ,In ogni 
giornata offerirfi da me numerofi facrifici della mia 
Religione a Dio , affinché reflituifca Sua Eccellenza 
nell’intera falute , e conferui alla Monarchia vna_. 
Mente , che anche fola ballerebbe a mantenerli^ , 
benché maggiore e crcfciuta , e benché inuidiata_, 
c fmofla . Nel redo , fu' cordogli di quello Calo e 
i timori di Candia tra le fauci dell’ Ottomanno , 
trangofeio talmente , che non ho lpirito > nè pure-. 

per 




per riflettere a gli ammirabili contrapunti ideila^ fua_. 

Penna, fatti con tanta profondità d’intelligenza fo- 
pra tutti gli auucnimcnti dell’Europa . Certa cofa_, 
è, Signor Marchcfc mio, che fc tutt’i Principi Cri- 
ftiani non cofpirano al folleuamento di quella Piaz- 
za, prefto piangeremo defolata la Dalmazia , imbri- 
gliata la Sicilia , e Malta tra le zanne del Drago l 
Sola non può l’inuitta Rcpublica foltencre tutto l’im- il iflejjì»- 
pcto deH’Imperio Maomettano ; c fola , per quanto 
fi vede , è lafciata da tanti in vna rouina, che ci 
auuolgerà tutti . Io compatifco chi perde , ma mol- 
to più compatifco chi può perdere tanto di più . 

Al qual timore non foggiacciono folamcntc gli ac- 
cennati Paefi ,' ma anche le coftiere tutte d’Italia-, 
dell’vn Mare c dell’altro , che tutte faranno preda., 
mifcrabilc deH’Armate turchefche . Iddio tolga l’au- 
gurio, con infpirare i foccorfi . 

Cardinale parafa Legato . 'Bologna . 


H A V.E prefa quella forma di crefcerc , che_, , 

dagli Antichi fu allignata a’Traiani e a’Teo- ^7 ® 
dofij, nel colmo delle grandezze infufiìcienti a fol- Bìfpojla 
leuarfi , faluoche con la dcprelfione , accomunandoli * !? uo ” e 
a’balli . Pcnfi Ella , con quanto ^ordimento c d’ in- 
finite obbligazioni e d’ inefplicabile nfpetto, fi fia_. ziamen- 
da me c aperto e letto l’Augurio delle SS. Felle in- to . 
quello fuo foglio de’15. del corrente. Non perciò 
voglio darmi per sì confufo e per si vinto , che-, 
fcco non competa con vna infigne quantità di fa* 

Tom.II. N a 
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crificij c di preci , da offerirli nella Compagnia-.? 
per la profpcrità del fuo gouerno c della Tua vita-, : 
nel che forfè apparirò a gli Angioli e a Dio con_> 
qualche proporzione di corri fpondenza alle fue gra- 
Lodr . zie* Afliffa il Tanto Bambino alle giufte e magna- 

nime intenzioni di V.E , che ogni dì guadagna vene- 
razione predo tutti , e fempre meglio colora a Suc- 
cclfori l’incomparabile Idea di ben reggere , con ma- 
ni chiufe a’ vantaggi , c con vdito pictofamente a- 
pcrto alle neceflìtà degli opprd!i>e alla confolazio- 
jie de’ricorrcnti . 

Monfignor G igli, Decano di S. Michele • 

Lucca . 


6 71 r V^euaricherci con calunnia indelebile contro al- 
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Ri/po/la 1 . k fineefità di V.S Illuftrifs, fe fuor di Roma-, 
a buone la credei!! ampollofa ne’Complimenti , dachc in Ro- 
frjle . ma la fpcrimcntai incapace di quelli nollri Nomencla- 
tori ? che non di rado mettono in mafehera tutti gli 
Affetti delfAnimo } mutando alle Suftanze le voci,anzi 
loro togliendo affatto l’ effenza , con renderle mero 
Tuono , c puro vento . Riceuo , per ciò , le fante-* 
Fede dalla fua Penna , come fo , che efeono dal fuo 
Cuore. Quello in Lei abbifogna di ellrcma cura : pcr- 
ciòchc, amandomi troppo, forma Chimere di ama- 
biliflìma affezione, ma d’immedicabile implicanza_*. 
E pure io qui le porli potentilfimi antidoti , perche 
finalmente Ella mi colorilfc a felicita , qual io fio- 
tto ip me medefimo , e non qual’Ella yuoIc > ch’io 

fia 
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fia appretto i Grandi: i quali, tralafdando sì frequen- 
temente i Meritcuoli , pcnfi fe vogliono auuicinarfi 
a Minimi . Si guardi dunque V.S llluftrifs. da fogni 
tanto irriufcibili , e fcppellifca vna volta per Tempre 
oggetti incapaci di vita . Al Tuo Capitolo io porto 
ogni rifpctto, e ora maggiormente , che tanto fi c 
fublimato , fottomettendofi al fuo Capo : tuttauia , 
alla noia patita di Noi, non è conuencuole prefenta- zio . 
re sì prcfto affrettata copia de’cibi abbortiti . Io leg- 
gerò i loro fcnfi , quando a me fcriuano , ed effi 
pondereranno le mie ragioni , quando cfamincranno 
le mie rifpofte. 

Conte C incorno Rapai , Capitan delle C u ardi e 
di S, E> Bruxelles . 

G Li Onori e le Fortune, che a V.S llluftrifs. fo- 6^2* 
praggiungono in sì alto Grado , fono ombre j HJpoJla 
del fuo Merito incomparabile, e fono rimunerazio- a7{jg- 
ni douute alle Abilità, che in Lei ho Tempre sì fat- guaglio, 
tamente ammirate , che pochi Caualieri ho cono- 
feiuti nel lungo corfo de’ mici anni , che la vgua- 
glino, e molti più pochi che la vincano . Onde-. Congra - 
può Ella credere le contentezze che prouo, mentre tulazio - 
la veggo giunta a qualche particella di quelle fom- 
me Onoranze , eh' Ella goderebbe , fe nell’ cfilio di 
quefta vita i Gradi fi conformafìero alle Doti . Io 
poi, finche farò vino, non mi dimenticherò di quel 
che mi dille, quando, ne'riueriti fenfi della Tua fti- 
noa,e ne’prcgiati guardi del fuo affetto, fi compiac- 
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quc di vnirmi, con iperbole tanto inuidiara , al Car- 
dinale Spada defunto . E col piu vero e cordiale- 
rendimento di grazie , che per ciò le debbo , trafmet- 
to a V.S Illuftrifs. vn’ Augurio di criftianc felicità , e 
nelle Nozze che mi efpone , e nella Prole che le— 
defidcro. * 

P. V. 

M I fcriuc V.R quella lettera col Soli ; che, sì co- 
me ammetto nell'augurio delle fante Felle, per- 
che non collumato tra Noi , così non pollò approuarc 
nella notizia del Negozio : feorgendo ottimamente la 
fua Prudenza, douerlì quello', per la qualità della- 
materia e per la imponibile efccuzionc della do- 
manda , comunicare a tutti gli Affilienti nella Con- 
fulta generale. Come fu mai poffibilc,che vn’Huo- 
mo sì fauio , qual'EUa è , nell'vdire , che quel Per- 
fonaggio volcua fare elpreffa nominazione d’vn- 
Rettore , non lì buttaffe a’fuoi piedi : e, dirottamente 
piangendo, non lo Icongiuraffe ad vfarc c meco e con la 
Compagnia vna fommamifericordia, allenendoli da tal 
propolla ! Si fanno pur da Lei le mie infinite amari- 
tudini col defunto Duca di N , quantunque Scrcniffi- 
moj la cui pietà finalmente fi arrendette agl irrepa- 
rabili pregiudicij , che da tali Dichiarazioni deriuano 
alla nollra Ofleruanza : magnanimamente affogando 
nelle mie lagrime i propij defiderij . Se vna. volta— 
da me ciò fi praticafle ad illanza d vn Principe, con 
qual Potentato d'Italia ? con qual' Elettore o Arci- 
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duca di Germania , c con qual Rè dell’ Europa-, 
haurci fronte , di ricufare la Nominazione de’Supe- 
ri ori ne’ loro Stati ? Agonizzerei nella corrente difgra- Do SJ lc ~ 
zia , fe non folli ficuro,che l’incomparabile Patrocinio, 
con cui il buon Signore guarda quella minima Religio- 
ne , abbracciata dalla fua Cafa , dopo i primi decenni) 
del noftr’effcre , non fotte per pofporrc, con vn genero- 
fo ripudio alle fue brame , le fuggcftioni di taluno 
di cotetti Padri, dimenticato affatto di S. Ignazio e 
della Compagnia , a’noftri folpiri , a’noffri danni , c 
aH’euidcnte cttcrminio del noftro Infìitutoj che inJ 
ogni parte del Mondo anderebbe a terra , quando 
nella Elezione de’Goucrni mettettcro mano i Domi- 
nanti delle Prouincie, oue viuiamo . Ella che fa_», 
in quanto graue peccato auuolgerei me medefimo, 
aprendo tal Porta : parimente comprende l’indifpcn- 
fabile obbligazione della mia Anima , a foftenere_» 
la Bafe delle noftre Coftituzioni ; con perdere pri- 
ma quanto habbiamo , che permettere giammai la 
rouina di effe , o fia lo fchiantamento totale della 
noftra vmiltà e vbbidienza . Prefuppofta 1* euidenza 
di tali maliime, io m'immagino la R.V non quie- 
tare pretto vn Signore sì pio e sì zelante del noftro 
Bene, finche non mi vegga rimetto in quella liber- 
tà d’Elczione ; fenza cui , nè Iddio profpererebbe_j 
cotcfto Collegio , ne Io , per tale efempio , farei Cu- 
ftode dc’noftri fanti Vfi , e {palancherei vn’Vfcio, che 
non più potrebbe o chiuderli o murarfi ncH’auuc- 
nirc . 

Pria* 
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Principe di Paden. 


674 AD emulazione del Verbo Eterno , fccfo dalla 
jUfpnJìa reggia dell'Empireo nella llalla di Betlemme, 

a buone fi abbaila V. A ad augurarmi dai Prefepio d’vnJ 
Fejle. tanto Rè il nuouo Anno , pieno di celcfti Tcfori; 
Augurio pi c lfi io fupplico l’incarnato Dio , che veri! fopra 
la Tua grand’ Anima tanta copia, che la renda ora in 
Terra vn dc’maggiori Potenti del Settentrione , 
a filo tempo, vgualc in Ciclo a’Santi più celebri di 
quell’imperio, nella felicita fenza fine , e nella va- 
Ring/a - liità fenza confini . Io poi non celierò mai di con- 
zinmen- fcflaruii a dilmifura obbligato alla regia benignità 
t0 * dell'A.V 5 che può , tra le fue Glorie , rauuolgere— 
la mefehinità del mio Nome , c accomunare , fra' 
tanti Nobili che la feruono, l’olTequiolà leruitù e_. 
mia e della mia Religione . 

P.T ani 'Priore Cajfinenfc. Foligno . 

5 rj c* T 7 . Paternità forge, e Io tramonto, dall’ età prccipi- 
n V tato nel buio di vna quafi totale dimenticanza 
* Cam- delizie letterate. Onde dee compatirmi, le noru 
plimeti . rifpondo alla viuacità de’ fuoi Sentimenti con quei 
profumi , che mcritcrcbbono i fuoi Caratteri , ripie- 
ni di droghe d’Arabia e di oro d’ Offir , che i Ma- 
gi prefentarono a Crifto in vrne intarliate di gem- 
me, ed Ella a me rapprefenta in quello fuosìprezio- 
fo foglio . Bensì le auguro nel Duomo di Todi, 
quelle trasfigurazioni di Lupi in Agnelli c di Empij 

in 
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in Penitenti , che l’apoftolato della fila Lingua , così 
ben guernito di Teologia e così forte d’Eloquenza , 
promette a chi quiui lmuita . Nel rimanente Ella-, 
mi prefupponga così fuo ,comc merita l’Amor che mi 
porta; e così pronto a feruirla , come a me l’impon- 
gono, la religioni de’fuoi Coftumi, la profondità del- 
le fue Scienze , la fantità del fuo Abito . 

Cardinal . 

V . E dee fermamente credere , che quel Per/b- 
naggio, di cui moftra tanta premura , viue_, 
nel Palazzo con maggiore ltima dell’altro , che può 
torgli la mano r E’ cofa indubitata , che , quando fi 
riguardi a meriti di amendue , dal più prouetto fi 
lafcera dietro il più frefeo danni , e meno antico di 
nutra . fin qui mi arrogo il diuinare : mentre nel- 
la Camera Alta, perche meglio vi veggo, prcuale- 
rà chi Ella promuouc , e per la venerazione a' Gra- 
di da lui cfercìtati , c per la Maggioranza eh’ egli 
gode, non meno nell’applaufo della Corte, che nel 
giudicio della Nazione . All’Appartamento di lòtto, 
perche vi metto rariflìme volte il piede , fi conten- 
ti , che ne meno io fi/fi il guardo . Bensì, come fo- 
no del parere di V.E, così le prometto d’inuigila- 
rc a fauor della pratica; con quella moderazione», 
pero, che a me preferiuono, e le ottime doti del- 
l'altro , e 1 affetto /ingoiare della Cafa di lui alla», 
n 9^ ra Compagnia. Intanto mi rifcalderò con ogni 
efficacia a benefìcio del primo , in quanto al fecondo 
Tom.II. O ri- 
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rimane tempo per giungere j e anche perche , fc_ 
Ella con ragioni sì rileuanti piega feftefla a promuo- 
uerc , con vguali motiui neccfllta me a feruirc il più 
venerabile. V.E intende la cifcra, da cui non mi è 
flato lecito d’aftencrmi, sì per gli accidenti cuifog- 
giacciono i fogli , come per l’ impotenza di fcriuere 
col mio pugno. 


Monfignor T^occiy Nunzio idpoflolic». 
Napoli • 


N On annullo ciò che fcriffi alla Perfona , da_ 
cui V. S Illuftrifs. ha penerrati i mici fenti- 
mcnti: anzi tutto fcriffi da fenno . Tuttauia, perché 
a me fopra ogni cofa preme la fua Quiete , c la_, 
felice riufeita delle fue Deliberazioni, vna cofa le_, 
protetto , e due riucrcntemcnte le fuggerìfeo . Nel 
primo luogo dichiaro, che, oue polla fofpcttarfi mi- 
nimo diflurbo alla Nunziatura , nulla Ella operi a-* 
fauor noflro . In ciò fono sì fiffo , che , quando la_, 
fua amorofità fi auuenturafle per Noi , mi riputerei 
graucmcntc offefo , c non altamente aggraziato J 
Crederei poi » ch’Ella potette accennar qua > Correre 
voce , che fia per predicare colli vn Huomo male- 
dico e beffardo , c chiedere quel che comandino, per 
preuenire lo fcandalo temuto , c gli fconccrti indubi- 
tati . Per vltimo potrebbe Ella , o prima delle-. 
Prediche, o già cominciate (quando realmente fora- 
tore difetti nella preueduta buffoneria c malignità) 
vdirc i fentimenti del Viceré : il quale fo certo , che-. 


„ „ _ t _ *07 

non vorrà , Torto i Tuoi occhi , lacerata cori publiche_ 
calunnie vna Religione , tanto da se protetta e-, 
glorificata. Scuri la confidenza , e forfè l’ardire-, ; 
mentre l'amore alla Tua Pcrfona , e la follecitudi- 
ne delle fuc Prolpcrità mi fanno Ammonitore-, 
di chi fa tutto > c di cui io mi profelfo feguace , c_. 
non guida-.. 

%c Cri(liAHiJJfm • 

F inche Monfignor Arciucfcouo di N , Prelato di 
gran Sangue c di gran Mitra, ha praticati tutti 
quei rigori con la Compagnia entro la Tua Diocefi , 
che niun Prelato le ha vfati o le vfa , io fon viuu- gii' e „ ze 
to mutolo , fenza porre la lingua in cenfurare o i fini con Apo - 
o i fatti di Lui, benché di elfo non tutti i fuoi fud- • 
diti parlino col r ilpetto douuto alla fantità del fuo 
Grado. Ho pazientemente tollerato, ch’egli a’ mici 
Padri, con inauditi ftrapazzi , neghi ciò , che nè a ve- 
runo, ne da veruno fi nega . Ora, che con Editti ftam- 
pati efee nella fua Prouincia, e cosi ingiuftamente in- 
fama la noftra Religione , come apparifee a chi legge 
il fuo Bando, io, con ogni maggior fommefifìone, im- 
ploro il Patrocinio di Ludouico XIV : affinché nel- 
la Francia non fia , contra ogni, doucrc , vituperato 
il noftro Nome , c fereditata la noftra Dottrina-, . 
L’ingiuria non è tanto della Compagnia , quanto del- 
la Macftà Voftra , del fuo vittoriofo Padre , e del fuo 
famofilfimo Auoloj che tutti fi fon degnati, eome 
pur fi degna il Scrcnilfimo fuo Fratello , di confida- 
Tom.H. O 2, re 



io8 

re a’noflri Sacerdoti le loro Cofeienzd , e i rilcuan- 
tiflìmi affari dell'Eternità . Se Noi fumo sì perfidi 
di Letteratura , sì corrotti di Difciplina , sì pcrni- 
ciofi al Mondo , come Monfignor ci dcfcriuc), trop- 
po infieme egli condanna la collante c prudentilfi- 
ma Elezione delle Maeftà Voflre » così altamente-, 
venerate , e così vniucrfàlmentc celebri » ora nelle-, 
bocche di quanti viuono , c poi nelle memorie di 
quanti viucranno. Così parimente il buon Arciue- 
feouo ha cenfurati d’ imprudenza , d' ignoranza , di 
cecità, il fommo Pontefice, l'Imperatore, la vedoua Im- 
peratrice c la nuoua, il Rè di Polonia con la Moglie, le 
tre Regine, di Spagna, d’Inghilterra, di Portogallo, con 
quel groflo numero di Cardinali , di Principi fourani, 
di Principelfc, di Elettori dcirimperio , di Prelati, e di 
gran Dominanti , che quali innumcrabili ci vogliono 
Guide loro nel Foro della Confelfione . E bencht- 
ognuno feorga , in quanta confufione della malcuolcn- 
za d’rn folo Eeclcfiaftico ridondi l’autorità di Perlò- 
naggi , tanto Augufti > e tanto maggiori di Lui , in_, 
qualunque riguardo , o di nafcimcnto , o di comando > 
o di làpicnia : ruttauia, perche (quando le contumelie 
di Foglio, ecceffiuamente ingiuriofo, corrcficro fenzw 
il dilàpprouamento di V.M , creduta di sì profonda., 
intelligenza) gli Eretici c antichi e nuoui potrebbono 
fofpettare, non in tutto falfa la Satira diuolgata j iori- 
ucrcntemente fupplico la fua Clemenza , di proteggere 
vn’Ordinc, tanto beneficato dalla fua Cafa,c tanto glo- 
rificato dalla fua Pcrfona , col folo c verbale BIA- 
SIMO disi yelenofo Editto . Ciò 4 Noi Cernirà per 
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sì forte Apologia, che, anche oue Monsignore for- 
male intere Iliadi di titoli contumcliofi contro all^u, 
noftra Comunità, tutte le fchcrniremma» incoronati da 
vna fola regia fua Voce , proferita in deteftazione del 
Libello famofo, affilio pubicamente nelle piazze di N . 
In erto, fpacciatici per Huomini incapaci di ammacftra- 
rc Difcepoli , c di Santificare Dioccfi , fcomunica quel 
Comune, fc non riuoca la deliberazione fatta di fonda- 
re alla Compagnia vn Collegio . Che mai poteua egli 
dire e far di peggio, quando da’fuoi Popoli efcludeflc_. 
vna Sinagoga , o di Seifmatici fcparati dalla Sedia^ 
Romana, o di Caluinifti apoftati della Fede, c fen- 
tine d'errori? Niun fa comprendere, come la Pacio- 
ne porta accecar tanto vn Primate di Clero criftiano, 
che ardifea di sfregiare, e in coftumi c in dogmi , vna_. 
Religione, che (per diurna mifcricordia) infegna in tan- 
te Vniucrfità , che ha riempiute le Biblioteche Cattoli- 
che di tanti Volumi , che a dì noftri ha dati alla Chicfa 
vniucrfale quattro Cardinali, ftimati come Oracoli del 
noftro Secolo, Toledo, Bellarmino, de Lugo, e Pallaui- 
cino : e che de’viuuti tra Noi tanti ne annotterà, i quali’ 
hanno perduta la vita per la Fede , e fono adorati da* 
Credenti fu gli Altari o Martiri o Confeflori . Mol- 
to mepo s’intende , in qual guifi vn Signore , per 
altro di capacità c d’ingegno, fi fia dimenticato di. 
viuerc in Francia , mentre nella publicata Scomuni- 
ca pare che ragioni a gli Antipodi . Poiché da vna_, 
parte ci protcftac inabili c noccuoli nell’educazione 
della Giouentù ; c dall'altra fa egli , fotto gli occhi 
di V.M e nella fua reale Rcfidcnza di Parigi, non 
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fidamente ammacftrarfi nelle noftre Scuole ì ma— 
alleuarfi nelle noftrc Cafc sì grotto numero della- 
più fiorita Nobiltà , foggetta al Tuo Scettro . Ol- 
tre a ciò , come ofa egli (colorare 1* incomparabile- 
ciudicio d'Enrico IV.il Grande, che nella Flefcia- 
ci fabbricò più tolto vna Città , che vn Collegio : . 
ouc, fiotto i noftri indirizzi , c dimoraflero c cre- 
dettero , a centinaia c a centinaia, i primi Principi 
e i primi Caualieri (direi) delle Gallie , fe a quel 
Seminario , il più famofo di Europa , non concor- 
reffero da ogni Territorio Giouani di Cafc domi- 
nanti, e anche Scrcniffime? Ammira ognuno , in- 
qual guifa alleuato egli da Noi, non tema di farli 
credere , o mal educato , o fofpetto di dottnna- 
non buona ! Nientemeno riefee inintelligibile il trion- 
fo, con cui nel Bando oftenta certo Libro d’vn noftro 
Letterato i proibito in Roma : fenza riflettere— » 
quanto ciò poco rilieui alla venerazione delle Vni- 
uerfità Cattoliche , frequentemente e giuftamentc- 
riprefe in qualche Parto dc’fuoi Lettori . Douca- 
‘ricordarf., quante volte fieno (late da’fommi Ponte- 
fici dichiarate, non dubbiofe in oggetti morali , ma- 
cretiche in materia di articoli , le Propofiziom d al- 
cuni Maeftri in quell’ Accademia , che io tanto (fimo 
. c ftiman tutti , e che , quantunque (tramerà a co- 
ietto Regno , tanto piace a fua Signoria Illuftnffi- 
ma. A cui , come a Noi, conuicne riuernc le la- 
ere cenfure di Roma : la quale , fe fantamente con- 
danna ciò che difdice, non perciò vuole , che fi cre- 
da, per sì giuda correzione, infamata. la Comunità, 


oue o lette o vitte 1’ emendato Scrittore . Meglio» 
fenza dubbio , da Lui fi corrifpondercbbe all’ vfìcio 
di Paftorc , fé l’auftcrità , che efercita contro alle_» 
Pecorelle di buona lana e di buon latte , la riuol- 
taffe contra quei Lupi i che , feopertamente rubcl- 
li al Concilio Tridentino , c abbominati da ogni 
Diocefi Gallicana , non però fono del tutto eftinti 
nc’Tcrritorij, e delle altrui Prouincic, e della fua_, 2 
Lafcio il rilpetto perduto dal buon Prefidentc al 
Rè di Polonia , viuuto > prima del Tuo Diade- 
ma e della Tua Porpora , feruo di Crilto in quell’ 
Ordine : come il torto troppo cuidentcmente inde- 
gno , ch’egli fa a tanti Signori , vfeiti da famofif- 
fime Famiglie e pattati alla noftra ; i quali tutti , fe 
tali fiamo, quali egli ci colorifce co’fuoi inchiofìri, 
furono oltremodo ftolti ad arrolarfi tra Noi> col prezzo 
di sì alte Fortune abbandonate, per lòia brama d’effere 
figliuoli del fanto Padre . Condoni la M. V con l’impa- 
reggiabile fua pietà , fe trafeorro i limiti della nollr*_, 
verecondia , e fe rapprefento qualche nollro fregio,pcr 
la neceflìtà , che di ciò m’impone , chi ci deferiue 
al Mondo lpazzatura delle Cattedre , c Sacerdoti in- 
degni di ricetto . Può bensì Ella allìcurare Monfi- 
gnore, che, mcntr’cgli reggèrà quella Diocefi , nè da_, 
me nè da miei Succcttori fi permetterà giammai, che 
la Compagnia accetti in ella , o nuouo Collegio , o 
nuoua Cafa ; troppo difdicendo d’haucr Noi per Capo, 
chi così ingiullamcnte ci ha fotto i piedi ; benché non 
fiamo foli,c fieno venerabili i Calpelìati con Noi . Be- 
nediciamo tutti Crillo , che confola i nollri cordo- 
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gli in sì odiofo conculcaroento, con farci godere l’om- 
bra gloriofa del Manto di V.M;la quale (in tutto oppo- 
fta ad vn tale Cenfore ) accoltici nel fuo feno, quan- 
do a noi aprì le Scuole in Sedano , ci nobilitò con 
proteftazioni sì magnifiche del noftro Spirito e de* 
noftri Infegnamenti , che a quei preconij , quali in.» 
targa di diamante, fi fpezzano c vann’ all’aria, più 
fragili del vetro , le acerbe ingiurie di sì alpro Prefi- 
dente . Con che la fupplico di nuouo perdono, fe , così 
mortalmente ferito ne’miei Figliuoli , ho con rn tanto 
Uè ecceduto alquanto nelle doglienze, 

Manheft di Uonnt . Parigi. 

C Ap iteri nella Segreteria del Rè vna mia vmi- 
hlfima Preghiera a S. Maeftà, perche fi degni 
di rifarcire la noftra Fama ( tanto acerbamente la- 
cerata da Moniignor N) con vn Cenno regio 5 per 
cui il Regno e la Chicfa intendano , dalla Pietà di 
tanto Monarca riprouato vn Bando di noftra fomma 
confufione . Non ho ardito di far pafi'arc a’picdi della 
M.S con le mani di V.Eil mio Foglio, per non da- 
re minima occafione a quel rifentito Prelato, di que- 
relarli di Lei nella prefentazione di eflo.Bensì la fuppli- 
co, quando dal Rè non fia giudicato il mioriucrcnte Ri- 
corfo immeritcuole dc'fuoi fauoriti Referitti, di pro- 
muouere la tanto a Noi ncccflària Protezione del Brac- 
cio Reale. Niun fi concepire , come vn’Ecclefiaftico 
di tal Nafcimento,habbia potuto efporre alla luce di 
tutto il Mondo vn cumulo di sì maligne contume- 
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Ile • DaTuoi Vfici e dall’Autorità reale tutta laCom- 
jpagnia folpira e ipcra 1* antidoto a Piaga tanto 
mortale . 

P. W. Perugia • 

* > » i.rl '» It» • 

Q Vanto io credo a quella sì fauia e religiofa_, q 

lettera di V. R$ tanto non potetti mai ere- , 

dere a quelle nebbie , che mi furono colorite , o da 
ehi male intelc , o da ehi nulla intefe. Troppo le p e * 
riferite Propofizioni lì difeoftauano , e dal fenno di 
cui Iddio l’ha dotata , e dalla lìima in cui fcmpr’El- 
la ha hauuta la dottrina , la pietà , c la religiofità 
della Compagnia, oue viuc. Sia però certa, I va- 
pori faliti all’aria , in vece di addenfarlì in nuuole-. 
nella mia Mente , conuertirfi in Iridi , fantificate t 
benedette da Dio nelle Scritture j che, raflerenando- 
mi il Cuore , vi raddoppiano vn Amore tenerillìmo 
inuerlo la fua Perlona . Quello in me farà inuariabile, 
perche fo certo, che altrettanto Lei farà immutabi- 
le la fragranzia delI’Efempio , e la religiolìtà dello 
Spirito . La ringrazio delle affettuofe elprellìoni, che 
mi fa, ma molto più delle incelanti orazioni, chc_ 
mi promette. 

Menftgnor C igli , Decano di S. & ticbel * . 

Lucca . 

R Iceuo, collautenticato decreto del Capitolo di s q 
S. Michele > la Lettera de’ due Signori Cano- ® ® ^ 
Tom. II. P ni- 
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nici in nome di elfo , e , per corona di tutta quella 
Onoranza , il benigni/limo Fòglio di V. S Uluftrifs. 
Io certamente non fo come corrifpondcrc , a tante_4 
dimoftrazioni di Affetto e di Stima verfo la mia». 
Religione . Tuttauia, per non incorrere nella fazietà, 
che nè pure fi fugge, e negli odori dell’Ambra, c 
nc’làpori del Mele , e nell’armonie de' Cembali j fti- 
mcrci meglio , fc feruillimo la fua Chielà con qual- 
che tregua , conceduta al loro vdito , c data alle», 
noftre lingue ; interponendo ad vn anno di fèruizio 
la tanto coftumata altematiua d’ vn anno di ripofo . 
In tal guifa s’imiterebbe da noi il Facitore del Mon- 
do, che diuife gli Iplendori delle giornate con tan- 
te ore di buio . Similmente le Stagioni adattano le_» 
Piante a germogli più vigorofi’, con rilaflàrle nel 
verno dalla formazione, eziandio d’vn pampano c_, 
d’vn fiore. V.S Uluftrifs , che tanto ci ama , che_. 
tanto fa, e che dalle pallate doglienze può prcuede- 
rc le future, fi compiaccia di riflettere a’miei timo- 
ri, e di prouedere a’fuoi dcfidcrij : affinché di nuo- 
uo non foggiacciamo a' difturbi , eh’ Ella vinfc bensì 
con la Giuftizia di quelli Tribunali , ma , per trop- 
po amarci, tollerò sì lungamente nc’ Beneficati dal- 
la fua Cafa. Sarà in tanto vbbidita nell* Auuento e 
nella Quarefima ad eflo fuflcguente. Il che ballerà 
per pegno a Lei del noftro oflequio , c a’fuoi Cano- 
nici d’vna piena dimenticanza di quanto pafsò , e di 
vna inalterabile ricordanza di quanto ora palla . 
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Monftgnort Spinola, V efcouo di S arcana • 

I O la credeua Vefcouo di Sarzana , c non Primate 5 8 2< 
della Terra di PromilTìonc. Ma i sì ben conditi jy 
Antidoti , che V. S Illuftrils. a me inuia , oppugna- z i ame „_ 
no i titoli delle Tue Bolle , e mi coftringono a ve- to per 
nerarla, o Dominante ne’ Tcrritorij allagati da me- Dono ri- 
le , o si fplcndida nc’Soceorfi , che traporti nella Tua ceuut0m 
Diocefi le delizie di Prouincic ftraniere , per fopra- 
farc di rifiorì domeftici vn Tuo Seruo. Tant'è: le-. 

Cofe fon giunte sì frcfchc , e fono Hate lauorate_. 
con tale attenzione , che migliori non poflòno nè 
concepirli nè riccuerli . Mille grazie alla fua Mano , 
che tanto largamente mi (occorre : ma molto più 
alla Tua Penna , che , mentre impiccolifce il Dono > 
aggrandire il Donatore. 

Adar chef e / fimhardi . Stilano. ùK y 

L E tante nouità , fuccedute in Roma a fauore_, 
dc’Principi con la Promozione de’ Nominati , 
c le varietà, che nella vita di N. Signore fi ammi- 
rano , talora cadente , indi con fomma profpcrità 
riforto, fe non con pienezza di forze , almeno con »/ 
vigore di animo c con moftra di operazioni -, daran- 
no materia all’ altre Corti di fi Ifarfi ne' (uccelli di 
quella . Ancorché fi vociferi morto il Principe-. 

N , non perciò fi (lima che la Polonia polla-, 
godere , o ficurezza da Turchi , o concordia-, 
tra Palatini. I mali di quel Regno fono tanti , e-* 

Tom. II. P z tan- 
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tante fono le cagioni di efiì , che quali tolgono la_, 
fperanza di cura, fe Iddio non aflìfte con gli E{cr- 
citi del Cielo a quella prima frontiera del Criftia- 
nefimo. E tanto più fi teme, quanto piu fi dubita* 
che la infermità non dia fuora del tutto, c che la_. 
febbre , per cflere in gran parte occulta , non fia_» 
anche totalmente maligna. Di Candia quantunque 
le nuouc non vengano difpcrate,c la intrepidezza^ 
della Republica fia incomparabile ne’magnanimi di- 
fegni, di non abbandonare l’imprefa , e di far tefta^ 
a nemico di tanti capi : nondimeno ognun tremai 
al folo rifehio. di tal perdita j per cui non rimarreb- 
be nè argine nè oracolo alla fmania de’ Maomet- 
tani , infaziabili nelle prede > e non mai perdi- 
tori di ciò che vna volta acquiftano . Negli altri 
Paefi la Primauera dichiarerà lo fiato di ellì : e Ct- 
rebbe oramai tempo , che il Mondo refpiraffe dalle 
agitazioni di cinquanta interi anni .. Ma quando El- 
la mi confolcrà con le nuoue, che tanto bramo del 
Signor D. Luis? Troppo mi duole, che non ancora 
all'animo inuitto di Lui fi conformi il corpo tutta- 
uia. conualcfcente . Io multiplico le preghiere , affin- 
ché Iddio ce lo rimetta in piena profpcrità di for- 
ze, tanto necelìaric al foftegno della Monarchia. 

Cardinale Spinola . Vienna. 


/f Q a ^"Vlungo l’vltimo al bacio della Porpora v confc- 
*** rita all’E.V : ma fon ficuro , ch’Ella mi crede 

primo di tutti nelloficquio , come più di tutti co- 
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nofco i fuoi incomparabili Meriti , c confetto le in- 
alterabili obbligazioni e mie c della mia Religione! 
In tanta calca di lettere c di vifìtc non ofo aggra- 
uarla co’ protetti dc’miei giubili , c col racconto de- 
gli applaufi vniucrfali nell' acclamato innalzamento 
della fua Pcrfona. Bensì le attefto , ch'Ella è ftata 
giudicata comunemente vna delle più rilucenti Stelle 
di quella Promozione . Più non dico, e per non offen- 
dere la fua Modeftia , e per non apparire mcn riue- 
rcntc delle altrui Doti . 

£ardmal *2fcruad * . Madrid * 

C Ome , per ecceflìua benignità di V.E, ro pri- 
ma d’ogni altro qui leppi la regia Nominazio- 
ne della Tua Perlona al Cardinalato ; così in me_, 
&pra tutti è flato traboccante il giubilo , nel vede- 
re tanto- nobilitata e aggrandita la Chicfà , coll’ag- 
gregazione del Tuo Nome al fiero Collegio . Sarei 
troppo indifereto , fe multiplicaffì brighe all’Ex V in 
tanta inondazione di ottequij, e di lettera * che in^ 
quefti giorni le giungeranno; c altrettanto reo farei 
d’indegna diffidenza, fe non manifeftaflì le fmifura- 
te contentezze noftrc e mic,.neiracclamata fua efah 
tazione alla Porpora _ Ad ella i pari di y.E aggiun- 
gono quello fplendore, che da etta ritraggono . El- 
la viene con sì alta efpcttazione in quefta Corte y 
che, a memoria di quanti vi viuono, niun mai d< 
PromofE vi e giunto con maggior grido di Capa- 
cità e di Prudenza .. E’ certo , che vn Principe si 

gran- 
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grande, qual Ella nacque , non (offrirà eli vederli 
coperto col Manto apoftolico , Tema qui comparire 
così riguardcuolc Ecclcfiaftico per chiarori di Vir- 
tù , com’c (lato famofo Viceré per fregi di Coman- 
do * Onde a me pare di rinafcerc con la fola (pcran- 
za,di doucr godere il patrocinio e l’ombra d’vnJ 
Cardinale , che non haurà chi lo vinca in niun ri- 
guardo , c a cui tanti cederanno nell’ altura dello 
Stato , nella magnificenza dell’Autorità , c nello fplen- 
dorc d’ogni Dote politica c criitiana . 

Cardinal Delfino . Z/dine • 

A Rroffirei, quando mi prefentaffi a V.Edubbio- 
fo , s’ Ella mi creda primo , fra quanti qui 
giubilano di venerarla tra’Principi della Chicla , do- 
ue i fommi Tuoi Meriti la chiamauano , c i comuni 
fentimenti della Corte la voleuano . In ciò mi ri- 
metto al Cardinal Carafa e a Monfignor Gradeni- 
go , confapcuoli dell’impazienza , che io fentiua nel- 
la dilazione dc’fuoi Onori . Può Ella non meno go- 
dere del Grado ottenuto, che dell'vniuerfale Applau- 
fo, fatto all’Elezione c all’Elettore . Quefto certa- 
mente c inefplicabile : ne può da Lei concepirfi af- 
fentc, e folamentc lo potrà V.E apprendere , quando 
co’propij occhi vedrà le contentezze di Roma , c la 
venerazione di effa alla Tua Perfona . Per altro la_. 
Porpora è sì domeftica alla fua Sirpe*, che, fc non 
foffe glorificata sì altamente dalle Qualità fue pedo- 
nali , io quafi lafcicrci di rallegrarmene . In tale oc- 
. ~ * ca- 
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cafione ho {corta la gratitudine del noftr Ordine-, 

• verfo chi ( allora Senatore ) ebbe sì gran parte nel 
noftro ritorno a Venezia, coll' Autorità dc’fuoi pareri c 
del fuo partito in Opera, che aggiunfe alla {anta Sede 
tanto {plcndorc , c che a Noi leuò l’afl'enza da sì famofo 
Stato, rinfacciataci in ogni carta dagli Eretici, c in ogni 
circolo da’Maligni . Da fomiglianti proteftazioni con- 
ghietturi Ella i noftri fenfi, i noftri gaudij, e le orazio- 
ni che porgiamo a Dio , perche lungamente la con- 
ferui al Senato apoftolico . 

Cardinal Vifconti . Madrid . 

T Ra’ dolori, che tutti fentiamo, ed io più di tut- 
ti (come più d'ogni altro obbligato) per la_» 
graue indifpofizionc di N. Signore , reìpiro non po- 
co ncll'efaltazione di V.E all’ onoranza dello Scar- 
, latto Apoftolico . Ella fa , quanto io le fia viuuto 
vero Seruo , e quanto habbia defiderato , che da que- 
lli Padroni fi riflettclTe alle qualità del fuo Nafci- 
mcnto , e alle Doti sì di natura come d’induftria_, j 
che tanto la rendono illuftrc nel colpetto della Cor- 
te , c che la coftringeranno a ritornami sì Santa_o 
• com’è Santo l'Abito , di cui il Vicario di Crifto 
l’ha ricoperta . Di qua conccpifca i miei giubili nel 
vederla in Grado sì alto , e ouc potrà glorificare.» 
quel Dio ? che tanto l’ ha voluta gloriofa tra’ Com- 
petitori dell’Aringo Vaticano . La lofpiro quanto pri- 
ma in Roma , o per conlolazionc di chi l'ha promoflà, 
come non dilpero che pofla feguire , o almeno per 
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intcruenire al maggior Affare ,cfie occorra fotto del 
Cielo nella fpaffionata Elezione d ’vn Vicario di Crillo* 
affinché la Chiefa goda tal diuinità di Virtù in chi la 
regga, qual vicinanza a Dio fi adora in eflb d’ Autorità 
Anime , ricomperate col fangue del Tuo Fi- 

P. 3 *. 


(opra 1 
gliuolo 


E Lia fcriuerà al P. Affiliente , quanto defidera_, 
che io intenda ? Oh , qucfto nò . Pare, che V.R - 
dubiti douermi riufeire noiofi i fuoi Caratteri ;i qua- 
li faran Tempre , e pretto me più preziofi delle gioie 
dell’India, e a me più grati della luce del Sole. Si 
guardi , in auuenire , di riputarmi , o di palato cosi 
feipito, o di cuore si poco grato , che non apprez- 
zi ciò, che non ha prezzo. Godo indicibilmente—, 
che a fuoi Meriti habbiano corrifpofte le accoglienze 
e dc’Grandi c de’Minimi . Vero c , non poterfi ade- 
guare da veruno, con qualunque amorofita e anche 
flima , la minor parte delle fuc Doti . Ella e Vaio d 
Elezione, da Crifto ripieno direligiofiffimi fentimen- 
ti , c foprappicno di quante Icienzc profeflano le— 
più celebri Vniucrfità dell’Europa . Lodi per ciò 
Dio, glorifichi la Compagnia, c confonda sì gl’igno- 
ranti come i maligni . 

Adar chef e di Pianeta . Torino • 

I N quella lettera, che V. E mi fcriue nella nona 
giornata del corrente mefe, fi mollra, qual fem- , 

prc 
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pre è comparita in tutt’i tempi della Tua Reggenza, Nego- 
cioè, fommamcntc pia e fommamente fauia . Alle zi/. 
Milfioni dell’India Ella non rifletta mai , fc non_, 
quando o vorrà o giudicherà. All’altro Affare ,chc 
tanto più preme e all'E.V e-a me , per l’altura dc’fi- 
ni che fi ha prefifiì , e per la vigilanza , che mi ad- 
doflà nell’eternità delle fue Corone , Iddio lauora_, 
inuifibilmcntc con la mano della fua Onnipotenza. 

Qui fono fiati fchcrniti coloro , che pronofticauano 
cadute , sì per l’ infulfificnza del Fatto , come per 
l'efifienza del Colofio , incapace di crolli nella ve- 
nerazione, in cui viue . Tuttauia può elferc , che_, 

Crifto maturi le confolazioni all’Anima di chi tanto 
folpira , c tanto merita , per vie non penetrate.. . 

Prego Io Spirito Tanto, che dilponga l’ottimo j non 
fi potendo pretender altro in ogni noftra brama.,, 
làluochc la maggior gloria del Diuino Nome. 

citate Fntemnnzjo AdoHoIico . 

TirufltUes, 


L A noftra Compagnia nè pure può fingerli, con 
qualfifia vafta Idea , Protettore più amorcuo- 
le e Padre più amante , di quel che V. S Illuftrifs. 
ci fi moftra in ogni occafionc della Tua Nunziatura. 
Tanto mi attefiano i Padri nofiri con tcnerifiìmc lette- 
re ,c tanto io feorgo in quello Tuo affettuofo foglio de* 
i 2. del paflato . Ho fenza dilazione ordinato al P.N, 
che fi prefenti nella fua Anticamera , per efeguire^ 
prontamente , quanto Ella gl’ imporrà , o comandan- 
Tom.II. de- ' 
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dogli il predo ritorno in Iberni» , o prcfcriuendogli 
nuoua dimora in Terra ferma . A' prudentiflìmi Ordi- 
ni di V.S Illudr.lo rimetto totalmente: poiché affai più 
mi fido de'fuoi pareri , che non mi quieterei nelle». 
Lodi. mie delle deliberazioni. Non ho poi potuto leggere, 
fenza lagri me, la cri diana Indifferenza, con cui Ella a- 
dora i Configli dell'Eterna Prouidenza intorno al Car- 
dinale fuo ^io . E pure dalla Sanità di Lui dipende aliai 
più fplcndorc di Glorie meritate c di Titoli preueduti , 
di quel che alla Cafa Rofpigliofa arreca ora l'altura del 
Seggio Cardinalizio . E' imponìbile, che al prefentc, 
o a fuo tempo, Iddio non riconofca vna sì fedele e sì 
r \ag- poco praticata foggezionc a'fuoi Decreti . Sua Emi- 
gu aglio, nenza migliora, fi può dire, notabilmente ; e (peria- 
mo, che Crido manterrà alla fua Chiela robudo c 
vigorofo, chi può tanto glorificarla, e chi tanto ha 
lauorato per cita . Tuttauia l’ottimo Configlio è, per- 
feuerarc nell’ intrepido e diuoto abbracciamento di 
quanto fi ordinerà in Ciclo, ouc non può errarli, e 
donde bene fpeflo quaggiù fi nega sfauillamcnto di 
fragili Cridalli , che predo fi Ipezzano , per conce- 
dere poi lampi di Diamanti cclediali , che Tempre— 
durano . 

SuorN. S. Marta, 


j ^>Omc io fomma mente compatifco alle interne— 
_V . afflizioni della fua Anima, così me le profef- 

u ' é> ‘ 1 d> non poco obbligato, per la deliberazione di vo- 
lere fue Guide all’Eternità i Padri della Compagnia. 

Ben- 
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Bensì grandemente mi marauiglid , quando nc'quat- 
tordici mefi, da Lei deferitami, effendone compari- 
ti tanti nel Confeffionalc di cotcfto venerabile Mo- 
naflero , Ella ora , quafi foffe viuuta o ne’ defèr- 
ti di Arabia , o nelle folitudini della Soria , vno me 
ne chiede» che lammacflri. Di quanti Sacerdoti vi* 
uono in quella Cala profeffa , niun ho fin ora ne- 
gato alla Madre Bade/la ne‘ mefi del Concilio , e in 
qualche maggior folennità del loro Chioftro . Tan- 
to feguirà in auuenire : c così farà libero a Lei di 
confidare i fegreti della fua Cofcienza a chi le par- 
rà più altamente fondato nello fpirito di Dio . Nel 
rimanente, nè il Cardinale vuole , ne Io poffo affe- 
gnare o a V.S o a vcrun’altra Madre Confcffore {la- 
bile , che fempre le afcolti . Se Ella ama tanto laJ 
Compagnia , quanto moftra di amarla , apprezzi pa- 
rimente l’oireruanza del noflro Inflituto : e , toglien- 
doli ogni penficro, che io per Le» rompa le Ordi- 
nazioni publicate, mentre sì fpeffo ha i Religiofipiù 
graui del Gicsù, non fàccia loro sì gran torto, o ri- 
fiutandoli tutti , o pofponcndoli ad alcuno . E le— 
prometto vna religiofà memoria dc’fuoi bifogni ne* 
mici Sacrifìci , come da Lei non fi trafenreranno le 
mie iieceffità nelle fuc orazioni. 

•stiarcheft I [imbardi , Milane • 

I Pronoflici di V.S Illuflrifs, intorno a* Maneggi figz 
della Corte di Madrid con quella d’Inghilterra > 
fono ammirabili parti della fua Mente , sì franca- 
Tom.II. 2 nel 
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nel comprendere la probabilità de’ futuri Auuenimen- 
ti , che fembra non di antiucderli , ma di vederli . 
Io gli ammiro c gli accetto tutti ', come Oracoli di 
chi feorge gli effetti nelle cagioni , c di chi , con_» 
aftronomia politica , indouina da' mouimenti delle 
Reggie i fucceflì delle Prouincie . Quello è vn Lu- 
nario che non falla » perciòche 1’ Allrologo troppo 
profondamente penetra le qualità dc’fuoi Pianeti , e 
tuttociò che il Difcongiungimento o l’Vnionc di elfi 
produce c produffe . Onde confido r che , comuni- 
cando V.S colli nel Configlio di Stato lumi sì fini 
di profondiffìma fagacità , c inuiati a quella Reggia» 
ncccfliteranno i Reggitori della Monarchia alle cau- 
tele eh’ Ella propone , e allo Icanlimento de’rifchi 
ch'Ella antiucdc.sì che , allontanata dall’Autorità de* 
fuoi pareri qualunque violenza d’Vrto, farà il Mar- 
chefe Ifimbardi (come realmente è) il Catone d’ vn 
Imperio, combattuto dalla fua, vallità , c inuidiato 
pe’ fuoi fplcndori . Noi qui relpiriamo alquanto 
nel miglioramento di N. Signore y là cui intre- 
pidezza par che ribatta le minacce del fangue , e_ 
le temute piaghe delle, reni . Non può crederli, con: 
quanta: fortezza d’ animo il Gran- Pontefice. viua_» 
in faccia alla Morte», che. il Parentado gli; ha (limar 
ta vicina , e che i Medici non ardirono di pronun- 
ziare lontana, ► Sl ondeggia, con. graue incertezza di 
fiiccclfi , fenza difperazione dì confiderabilc durata»»*, 
c con timore di nuoui precipizi; - Iddio conler- 
ui alla. Chiefa chi le ha dato per Padre , e a Lui 
accrclca l'imitazione di chi L’ha preceduto adorato fu. 
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gli Altari . Intanto mi rallegro con la Città di Congra- 
Milano per la nuoua Porpora in Perfonaggio , che tuUzio- 
fcco fi ftringe la prima Nobiltà . Ella non tralafci nt ~ 
di darmi buone nuoue del Signor D. Luis, come io 
a Lei le do del Marchefc d’Allorga , che ieri fece.* 
la Tua folenne entrata in quella Corte . 

Monjtgnor Carafa , V efetuo di T ricarico » 

L E mie Preghiere , tanta prontamente efàudite». * ^ 

da V. S llluftrifs, mi obbligano a viucrlcilpiù ^ > 
riuercnte e più vero feruo , ch'Ella habbia in quella Rj ^ ram 
Vita, anzi nell’altro Mondo: dache la gratitudine», * iam * ta * 
verfo i Benefattori c la venerazione inuerlò a’Mc- 
ritcuoli non mancano tra'Beati , ma fi perfezionano 
e fi aumentano nel Cielo . L'amor poi , che V.S II- 
lullrifs. comparte alla Compagnia, perche in Lei de- 
rma dalla più. intima- parte del fiio cuore , fuperau,. 
ogni prezzo c trafccnde ogni mifura . Nel che», , 
nondimeno 7 Ella non vince nè i mici Figliuoli nè 
me ; che col nollro fangue vorremmo pingerlc quei 
colori , che fono sl domcllici al fuo Sangue , e si 
domiti al fuo Merito ► Sarebbe troppo beata la_, 

Chiefa , fe i Capi di cfla così penetralfcro le fuc in- 
comparabili Abilità , come le conofciamo e palpia- 
mo Noi . I peccati del Mondo impedirono vn tan- 
to Decoro :.c Iddio, che la vuole tra’Maffimi del Ciclo, 
tollera , che nel prefente Efilio la fua Perfona fia infi- 
nitamente più Grande di doti c di opere , che non è 
Grande di fchiat» c di grado ♦- Dache i mici Padri,. 

con- 
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contro a' mici difcgni , le hanno comunicati i do- 
mcftici Sermoni , da me detti in quelle noftre_, 
Cafe di Roma ; per pena dell* errore , V. S II- 
luftrifs , fpendendo la mia parola , ritragga da efli 
tutte le Parti, che fono quattro; non tanto per leg- 
gerle , quanto per emendarle , e per dirmi fincera- 
mente , oue debbo correggerle , fc a cafo mi con- 
uerrà di riftamparlc. 

Cardinal d’ E He , Modena • 

N EI Collegio della Flefcia, per regia inftituzio- 
nc, fi diftribuifeono con incorrotta giuftizia, 
in grandi Solennità, Premi) a’migliori delle Scuole, 
fenza fàperfi i nomi di chi compone , prima che fi 
pronunzi) la fentenza . Ciò pure nella noftra Vni- 
uerfità di Parigi fi oflcrua così inuiolabilmentc^chc 
in vn teatro de’primi Signori e Letterati della Fran- 
cia queft’anno fi nominarono , nel primo luogo vn.* 
Giouanetto , pouero di condizione e di panni , e-, 
preflo a lui il Figliuolo del Gran Miniftro Colbert , 
con vniuerfide applau/o di tutta la Corona afliften- 
te, sì al Nobile nel profitto del jfipcrc, come a' Pa- 
dri nel rigore della giudicatura . Or nella Flefcia., 
a’due Screniflimi Nipoti di V. E toccarono i primi 
Guiderdoni delle loro Claflì , con indicibile accla- 
mazione di quanti quiui afiìfteuano . E , quel che_# 
accrebbe il godimento , fu la laurea toccata , nel fe- 
condo luogo , ad vn de’ loro Paggi . Di tutto ciò > 
come quel Rettore mi da diftinta notizia , così io 
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ne trafmetto fedele ragguaglio all’ E.V, e per accrc- 
feere a quei Principi la ftima loro douuta , e perche 
{pero di recare a Lei nuoua affai cara , in riguardo 
della gclofia , con cui procura 1* ottima educazione 
di Signorini, che fono la Corona di quel riucrito c 
ammirato Conuitto . 

Monpgnor tjhislieri , V efeouo d’ Imola. 

Q Vando non nafea vn Figliuolo mafehio dalla., 
vedoua Contdfa del già Conte Francefco Auo- 
lij 1-errarefe , ricadono alla Menfa di V. S Illuftrifs. 
alcuni beni della Mafia Lombarda . A lei toccherà inue- 
ftime vn Caualicre di quel Diftretto , e non d’altra Cit- 
tà . Io non ho braccio , che meriti di piegare il fuo Pa- 
ftoralc : tuttauia le Qualità del Marchefc Francefco 
Eficnfc Tafloni , attuale Ambafciadore di Ferrara^ 
in quefta Corte , fono in tal grado fublimi , che il 
proporlo alla fua Mente per la grazia deirinueftitu- 
ra , parmi più tofto benemerenza , che ardire : tanta' 
gloria recherebbe al fuo Nome la nominazione di 
Effo ne’Bcni fuddetti . Io qui certamente non cono- 
feo chi lo fupcri in amabilità di tratto , in decoro 
di coftumi , in tenerezza di pietà , in capacità di 
affari . Sì che , quando anche , in riguardo delle mie 
riucrcnti ed efficaciflìme preghiere, la Benignità di 
V.S llluftrifs. aggraziafie le Doti di quefto Signore : 
io non folo porrei a mio debito vn Benefìcio , di 
cui Ella non potrà mai farmi più grato ; ma di tan- 
to lo preferirei a gl’ infiniti fauori da Lei riceuuti 

fin 
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fin ora, di quanto la Perla liquefatta in Egitto fu- 
però di prezzo tutte le preziofe viuandc di quel fa- 
mofo Banchetto. 

P. N. Prefetti • 

G L’infiniti debiti, che la Compagnia confcfla 

ha con la gran Cafa di Mantoua , mi fan fen- 
tire inconfolabilc cordoglio nelle correnti amaritu- 
dini di quella Corte con quefta . Onde vorrei col 
proprio fangue dileguare le nebbie, e cooperare alla 
tranquillità della Sercniflìma Arciduchefla . E per- 
che anche non poco rifletto alla R. V , dc’cui traua- 
gli non potrò dimenticarmi, fin che non glivegga_. 
mitigati , ho grandemente goduto del fuo paflàggio 
a Brefcia 5 per cui non rimane fpiraglio a folpeccio- 
ne minima de’fuoi pareri , in Materia tanto confi- 
dcrabile , e tanto oflcruata. Chi fi c potuto allon- 
tanare nel bollore degli Affari , e fegno indubi- 
tato , che nulla moueua . Prolunghi pur Ella l’aflen- 
za ; che non potrà non ridondare a rileuante_, 
credito di chi meco fi è qui fempre ingegnato , di 
dichiararla autore di ottima corrifpondcnza fra le 
Parti, c Fauoreuolc , per quanto fi può , a Partiti dc- 
fiderati . Piacefle a Dio , che quefta S. Congregazio- 
ne non folle sì mutola , e che io per loro parte po- 
tcfll fuggerire , a V. R modi di guadagnarfi bene- 
merenza co’Prefidenti di ella, e motiui a’Difcordan- 
ti , per vn finale e gloriofo accordo , di foggezione 
alla {anta Sede , e di riputazione alla Dominante . 

Ma 
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Ma^ ouc non fi parla , non è poflibile difcorrerc con 
certezza , c appena è lecito d’ indouinare . Racco- 
mandiamo amendue con calde preghiere a Crifto la 
felice terminazione d’vna Tcmpefta , che, le con po- 
co può racchetarli , con poco parimente può pro- 
rompere in graui {conquidi - 

Imperatore . 

I O poli a*piedi di V.M i miei quattro piccoli Li- 
bricciuoli de’Sermoni domcftici, per mano d'al- 
tri , occultando la mia : tanto era il rofìore che— 
mi opprimcua , nel prefcntarc al primo Principe del 
Mondo la minima delle mie Opere. Immagini ora 
Ella , qual fia la mia confufione , veggendomi in— 
mano l' augufta fua Lettera , in gradimento del mio 
Iconolciuto c mafeherato Tributo . La M. V opera da 
quel gran Cefarc , che è : e la fublimità della fua— 
Mente rende amabile al fuo Feruore quel poco Ipi- 
rito, che traluce da’miei Ragionamenti. Qgefti, co- 
me detti a’ mici Padri con porte chiufe dentro le- 
noftre mura , mi han data libertà di Teucramente- 
correggere qualunque neo , da me o temuto o difi. 
coperto in quei miei rari Figliuoli , che meno ar- 
dono , di quel che ardono quali tutti . Spero , che lsu 
fua fomma Prudenza non fi offenderà , fc fra Noi , 
tanto altamente da Lei e protetti e amati , ricono- 
feerà talora fottcntrati quei difetti , che difficilmen- 
te fchiuano i Comuni, comporti di Hu omini, c non 
di Angioli . Allora giuftamentc la pietà d’vn Augu- 
Xom.IL R rto 
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fio potrebbe fcandalezzarfi , quando le mancanze», * 
che leggerà nemici Libri, fi tollcraflcro impunite»,* 
e agramente non fi fgridaficro nelle noflrc Cale». . 
Non polliamo certamente arrogarci ciò, che non», 
feguì fiotto i fanti Padiglioni di Abramo c d’ Ifiaac , 
c che nè pure auucnne nel Cenacolo di Crifto j in»» 
cui ( tralaficiando Giuda ) chi titubò nella Refurre- 
zione , chi temette d’vna Fantcfica , c chi afpirò al 
Primato del fiero Collegio . Con ragione può per- 
derli la riucrcnza alle Comunità più acclamate, qua- 
lora effe ne galligano ne emendano le trafgreffioni 
della Regola , e gli {concerti dell'Appetito . Ciò fieri- 
uo a chi ci è Padre; affinché non diminuifica verlo 
ifiuoi Serui l'Affezione, fic da qualcheduno de’nollri tal- 
uolta fi crolla , ma con fiempre Pentirli addofib la», 
cenfiura di chi Gouerna , c’i zelo di chi Riprende . 
E, con rendere allaV.M offequiofiffime grazie, per 
quel tempo che impiega nella paziente lettura de 
miei Opuficoli , prego il S. Padre , che le ottenga», 
da Dio, e Succcfforc al fiuo Imperio, c Alfillcnza», 
alle fiue Armi . 

•4 - * 

Monfignor cdrciuefcouo di 

N On fi permette, che alcuno palli al bacio de 
piedi ai N.Signore, non poco trauagliato da do- 
lori, e tanto sbattuto dal male:nè io ardirò di rapprefen- 
tare a S. Santità l’arriuo in Roma di V. S Illuftr: perche 
difficilmente non crederebbe, eh’ Ella vi fi folle por- 
tata per la Nouità di ciò che ficgue , quantunque la fola 
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Vifita de’facri Limini l’habbia fpiccata dalla fuaChiefa 
all’ollequio coftumato di qucftc Bafilichc . Godo bensì 
iodi hauere prefente vn Arciucfcouo, tanto Tempre a- 
moreuole della mia Perfona,c Protettore coftantiflìmo 
del mio Ordinerà Lei in ogni occorrenza fauorito e di- 
felò « 

Alar chef e di Lionne. Parigi • 

D Achc V. E tanto gradì quel poco , che io dilli in- 
torno alle qualità del nuouo Segretario dcH’Am- 
bafeeria, (limo che molto più fi compiacerà di fentire le 
rmcritc, e incomparabili doti del Duca Ambafciatorc . 
Egli ha dato cosi alto principio alla Tua Carica , che i 
cuori di tutta Roma fono nella fua mano . Non è cre- 
dibile la gentilezza, con cui accoglie tutti , c altrettanto 
c inefplicabile la profonda accortezza , che vnifee— 
all amabili lfima cortefia . Sì che fono dubbiolo , fe». 
nella Corte verfo la perfona di S.E fia maggiore l’af- 
fetto, o la ftima;cflendo nientemeno venerato, che ama- 
to . Così è feguito nel Palazzo , oue è certo , elferfi ap- 
prefo il raro congiungimento di profondifiima capa- 
cità c di lòauiflima de/trezza, che nel fuddetto Signore 
han eonofeiuto , c riucrito i Nipoti . A ciò fi aggiunge 
gran difciplina nella Famiglia, gran pietà nella Moglie, 
grande fplendidezza nel trattamento, fenza minima no- 
ta di fallo, o di fiele . In fomma , la prima feena è co- 
lorita di oltramarini i più ricchi c viui , che qui fieno 
compariti, a memoria di molti, nc’fupremi Miniftri del- 
la Francia . Niuno più brama , e ognuno fupplica Dio 
di collante perfeueranza nella nobiltà delle maniere, c-* 
Tom. II. R ^ pel- 
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nella rettitudine delle azioni . E, fenza dubbio, tal du- 
rerà la felicità dcH'amorc guadagnato, e della meritata 
venerazione, fc il Duca opererà da sè co'foli indirizzi di 
cotcfta reale Segreteria: e per la magnanimità del Rè , 
che vuole, in tutto ciò che fi dee, riuerito e fodisfattoil 
Pontefice, e perche il Marchcfc di Lionnc tempera sì 
fattamente l’arduità degli affari , che rende amabile an- 
che il difguftofo . In vna parola : l'Ambafciadore farà 
vna Vite, producitrice di grappoli tanto piùlàporofi, 
quanto più qui le mancheranno,© pergole , o pertiche, 
che la folleuino . So, che V. E mi crede, mentre parlo 
così: e fo,chc m’intende, benché io vfi tropi, difconuc- 
ncuoli alla mia età c al mio fiato-, condonabili nondime- 
no a chi farebbe neccffitato di tacere e di tradire, fenon 
furrogaffe alla cifcra,chc non ha, geroglifici e figure, che 
a Lettore sì intelligente, e a Padrone sì amorofo, dicono 
tanto , fpiegando sì poco, e fpiegano tutto , fenza dir 
nulla. 

Cardinale Spinola • Z/ienna . 

rjOO TO ftimaua, che l’altura del nuouo Grado douefle far 
fan r A penetrare a V. E la baffezza del mio : ma , mentre—. 
ziameto . veggo, che lafua benignità s’inchina ad onorarmi, c con 
amoreuolczza di cortefiffime lettere, ccon affetto di 
cordiali protefti, la fento tanto più auuicinata a me per 
eccello di gentilezza, quanto più la macftà dell’abito ne 
l’allontana . Di qua tragga V. E, come in me crcfcano 
le obbligazioni alla fua venerata Perfona, dache fi com- 
, piace di ritenere, nel rimbombo di tante acclamazioni c 

nella calca di tanti oficquij, viuo il mio nome nella fiuu. 

rnen- 
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mente, efìlfo il Tuo guardo nella fede della miaferuitù. 

Serbo a dichiarare la finccrità, e perpetuità di ella, quan- 
do la noftra buona forte ce la renderà alla Corte , dopo 
tanti anni di sì gloriofe fatiche, pallate da Lei in publi- 
cofcruizio,c della Santa Scde,c dcH'Impcrio Romano. 

tsltarcbefe Ifnnlardi . Milano . 

I N quello foglio di V. S Illullrifs. de’zi. delmcfe_, q o O 
pallato io feorgo vn Mappamondo cronologico di Riftofla 
quanto palla nel noftro Mondo . In ogni periodo di aT{ag- 
elio fi legge l'iftoria d’vn Regno . Non fo , fe polfa nar- guagli. 
rarfi lo itato degli accidenti vniucrfali,o con più breuità 
di parole, o con più fuftanza c di predizioni e di pareri . 

Lo ftrepito del Trcmuoto oltramarc è giunto fin qua_. 
con tanto noftro ftordimento , che non ancora ci rifeo- 
tiamo dalla ftupidezza . Se Ragufa, piena di cadaueri e r Rifl c f- 
priuadi cittadini, ftuzzicaflc l’appetito del Turco, farcb- /orti. 
be cuidcntifllmo il rilchio di nuouo c più formidabi- 
le inghiottimento all’Italia, che non ci minaccia la Can- 
dia aflediata . N.Signore,che confiderabilmcntc rcfpira Raggua. 
da’ fuoi vltimi conflitti , è molto difpofto a moftrar/i glia dell* 
Padre di quella fcppcllita Republica, per quanto gli ■^ utore ' 
permetteranno le forze di quello Stato, sì fmunto ,c 
sì cftenuato . Tanto conuerrebbe,chefacelle ogni Prin- 
cipe Europeo in caufa comune a tutci,e in cui lì appiatta 
l’cftermmio della Potenza criftiana , e l'accrefcimcnto 
della forza Ottomanna . Poco mcn dico della Polonia, 
tanto sbattuta da Tartari, e tanto in feftcfTa difeordante. 

Se in quelle Prouincic filfa vn’orma il Gran Signore-., 
fporgerà c piedi e braccia contro tutto ilSctteatrionej. 

Id- 
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Iddio tolga l’augurio, c V.S IIluArifs. mi conferai il fuo 


amore. 


Fra Cappuccino . 

yOl Vando refpiri dall’affiftenza nel Palazzo Apofto- 
Rifpojla lico, come fpero che pofla feguire, pel confiderà- 

aRacco- bile miglioramento di S. Beatitudine, io mi abboccherò 
manda- col P.Bonaucntura : preflo cui non trafeurerò preghiere 
zione , 0 f c ongiuri,a fin di procurare alla P.V quella vicinanza 

ad vn tant'Huomo, ch’Elladefidera, per diuenire Predi- 
catore apoftolico nella fua Religione. Il difegno è buo- 
no, e'1 fine è ottimo ; c le mie preghiere non faranno nè 
afeiutte nè deboli . Preghiamo Dio, che al fuo Bene non 
fi attrauerfino, o gl’ingombri del Capitolo imminente, o 
la elezione del Padre a Grado più alto , che lo tolga e al 
Pergamo e a Roma . La fede dei fcgrcto in me fara in- 
uiolabile a confolazione di V. P: e'1 foccorfo delle fue_. 
orazioni a mio conforto non farà, come fpero, ne fcarfo 
ne breue . E le bacio il fanto Abito . 

Ài dr chef e di Lionne • Parigi • 

y Q ^ ) Iceuo, per mano del Duca di Scion , la benigniffi- 

^ . 1^. ma Rifpofta del Rè; in cui Sua Macftà fi degna, c 

ZAamttc nondifpregiarc le mie Preghiere, e di promettermi il 
fuo Patrocinio . Io riconofco la fublimità d’ vn tanto 
Fauorcda quella vita, che V.E dàa’miei morti caratteri, 
c da quell’afììftenza, che co’ fuoi vfici impetra a’miei bi- 
fogni dalla fauiczza e dalla gcnerofità d’ vn tanto Mo- 
narca . Può Ella concepire ic ferme fperanze che ho, di 
vedere fottrattala mia Religione , in sì fiorito c poflente 
Regno , a’iaceramcnti di chi le sfigura la fama , e di chi 

la 
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la sbrana in ogni membro. Signor Marchefc , noru 
abbandoni vn Ordine, troppo ftranamente in alcu- 
ne di cotcfte Prouincic combattuto , e che in niun 
luogo nè più affaticando nè più rifplcndcndo con_, 
offeruanza, che nella Francia, in niuno parimente-, 
viene più acerbamente trafitto da Prelati di fofpctta-. 
Religione . Io mi Tento lacerar le vifccre nemici Fi- 
gliuoli, da me conofciuti si ben fondati in dottrina 
c in pietà , e da me pianti da più d’ vno così oftil- 
mente feriti c difpogliati . Onde , quando la Prote- 
zione del Rè e de’ Tuoi gran Miniftri non folleuaflc 
i mici accoramenti , paflerei la vita in vna perpetua 
morte . Tolleri Ella lo sfogamento de’ mici affanni : 
ma con certezza che i mici rammarichi non dcriua- 
no da lefionc di fantafia codarda , ma bensì da profon- 
dità di piaghe incurabili , faluo da quella Mano, che 
nel Mondo può tanto, e che nella Francia può tut- 
to . In ella ripongo, c i dolori che fofferifeo , c i con- 
forti che fpcro. 

P. Te grimi . Peneri* f 

A Llc propofte , che V. R fa per la fua Congre- 
gazione, fi rifponderà dalla noftra Segreteria. 
Quello foglio è mia dettatura , per cfpreffionc a-. 
Lei dell’ indicibile contentezza > eh* io Tento nelle-, 
nuoue troppo felici del Tuo apoftolico Quarcfima- 
lc . Ho goduto , che il numero della Calca fi 
fia conformato alla difmifura del Tuo Femore . Ma 
quando l’ardore del Tuo dire nqn folle fiato ecceffìuo> 
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io deplorerei Tccceflo della Moltitudine , che nulla- 
dinota , fc non efee di Chicfa a capo chino e con- 
faccia impallidita . Onde mi rallegro feco, perche— 
ha ragionato da lènno , e ha molli i cuori a com- 
punzione , e non i labbri a {ciocchi applaufi , o d 
rifa facrileghe . Si tengano le loro folle i profana- 
tori dell’ Euangelio , che io certo più mi pregerò , 
che a'noftri Predicatori manchi la gente, che lo {pi- 
rito : e mi ballerà , che a’ioro difeorfi affiliano tren- 
ta fole Pcrfonc , purché fi partano o comiertitc o 
migliorate . 

; • -Py ' f *1 jP J 

Qonte Lesbo, Vienna, 


D Opo vna lunga e famòfiffima Difputa di tut- 
la Teologia , feguita con inellimabilc appro- 
uamento di quanti l’vdirono , il Conte Guglielmo 
la vigilia della Croce fi coufecrò in compagnia del 
Conte Deitrellain al Crocifilfo. Si compiacque il Cardi- 
nale Pallauicino di condurgli amenduc nel fuo coc- 
chio a quella Cala ; doue nel noftro Tempio fecero 
la loro Offerta con fommo concorfo r c inellimabile 
allegrezza de’ noftri Padri . Do parte a V. E di sì 
ammirato facrificio : in cui ha Ella e sì gran parte- 
e sì gran merito. Il fuo Conte prima di entrare— 
tra Noi celebrò le fue Primizie al fepolcro del fan- 
to Padre : onde fpero indubitatamente , che ogni dì 
più fi confermerà nell’elezione di fiato , duro ma— 
Tanto , e che in Cielo lo renderà affai maggiore per 
tutta 1* Eternità de’ fccoli , di quel che potcua Ella- 

rcn- 
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renderlo grande con tutti gli onori dell’Imperio . Io 
ne terrò cosi efàtta cura , come fe folle il Primo- 
genito di quanti Figliuoli gouerno nella Compagnia . 

PSD.AgoHino 'Bonomo , Cherico Regolare, 
intonaco . 

r- V • 

M Entre V.P tenta d’incoronar me co’magninimi 
protefti della fua inuitta Vmiltà, lauora a_, 
fe vna Corona d’incomparabile pregio, e d’impareg- 
giabile venerazione . Ella mi vuole fua Guida ne* 
feruori , tanto mirabilmente ora accrcfciuti alla fua 
Eloquenza j fenza auuedcrfi , con si rcligiofo protcftcv 
nècellìtarm!,a diuenirlc ammirato Difcepolo di tanta 
Virtù . Bensì confetto di prouare contentezza inefpli ca- 
bile , fcntcndola sì feriamente applicata all’aumento di 
quella Dote per compungere , che fola fra l’altrc fue 
pareua, a chi la bramaua Apoflolo , non totalmente in- 
capace d’-auuantaggio . Ora sì che io paflèrci l’Alpi,per 
vdire vn Demoftenc conuertito in Paolo . Così non 
viuelTì crocifìtto fui pcnofo tronco di quella Cura, 
come volerei a riuerirc c a godere per Macllro , 
chi fi degna d intitolarmi Difegno de' fuoi Coloriti . 
Ripaflì Ella , quanto prima , in Italia , per conftituirli 
a’fuoi Religioni vera Idea dì conuertire Delinquenti,' 
e di glorificare Cattedrali . Intorno all’Alunno da_, 
Lei propollo , indubitatamente ne feguirà 1’ effetto : 
mentre in tutt’i miei Padri dura e durerà fempre_. 
sì l’obbligazione come il dclìderio d’vbbidire, e di 
fcruirc a sì grande e verace Amatore della Coni- 
Tom.II. S pa- 
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pagnia ; il quale, non ritirando il cuor Tuo dal noftr Or- 
dine , tira e tiene tutt’i cuori noftri nel Tuo . 

Cardinal Delfino . Vdinc, 

E ’ Troppo fauorita quella lettera, che V.E m’in- 
uia nel giorno diciottcfimo del paffato , in cui 
fi protefta di amarmi tanto , per ciò,ehe ho qui 
preueduto , e comunicato in Bologna al Cardinal 
Carafa . Godo che i mici pronoftici fi fieno confor- 
mati a miei defiderij , e che in quelli Padroni hab- 
bia prcualuto il pefo de’Meriti al folietico del Van- 
taggio . Ha Ella da elfi riceuuta la Porpora , msu 
certamente da Lei fi è renduta tanta gloria alla_i 
loro Elezione, che difficilmente può deciderli , chi 
rimanga debitore, e chi vinca nella qualità dello Splen- 
dore e trasfufo c rimandato . 

Cardinal Carafa , Legato di Bologna» 


7°7\7-e introduce , per mine occulte > i fuoi fauori 
Rag- V c © n tal violenza , chcconuicne arrenderai prigio- 
guaglio. niero all’amorofità del fuo affetto. Bifogna, eh' Ella_, 
m’habbia colorito al Cardinale Delfino con tratti 
sì fini e con sì viuaci azzurri , eh’ egli mi creda più 
che non fono ; dache mi vuole a parte di ciò, che 
a Lui hanno impetrato gli cfficaciflìmi vfici del Car- 
dinal Carafa, ei fonimi meriti del Patriarca Delfino. 
Mi fcriue alcuni giorni prima della fua Porpora., 
con sì affettuofo gradimento della mia follecitudine 
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ne* Tuoi Onori , che a me fi è coperto il vifo di e- 
ftrcmo rollbrc : c fubito conobbi l’Autore di quegli 
amoreuolilfimi fentimenti . Men male , che fiamo 
in porto 5 c che , a qualfifia riguardo di Fazione più 
dureuole , fi è preferita la maggioranza negli anni, 
c’1 pregio nell’autorità . 


M 


P. Prouinciale. 

I vien data occafionc di dubitare , che , nel- o 

la feelta di chi chiede l’ entrata fra Noi, 1 ® ® 

daWa Confulta di V. R forfè troppo fi rifletta^. ^ N A r . u “ 
alla nobiltà della Stirpe . Senza dubbio , ' quan- x,tom ' 
do le Qualità fieno vguali , i meglio Nati debbono 
antipodi a gl’inferiori di Nafcimcnto . Non però me- 
ritano d'eflere ributtati , eziandio gl’infelici di Pro- 
fapia , mentre fieno eminenti di fpirito , fublimi d'in- 
gegno , e ottimi di genio : così praticandoli in_. 
tutte le Prouincie , e così eflendofi praticato da tut- 
t’i noftri Maggiori con tanti Huomini, viuuti cele- 
bratiifimi , chi per Sapienza, chi per Santità, e chi 
anche per Dignità, conferite loro da’fommi Ponte- 
fici , con violenza di Precetto , le maggiori dclla_, 

Chiefa . Però , oue il poco luftrore de’Narali non_. 
rechi infamia, niuno fi efcluda per mancanza di Pa- 
rentado illuftre . Bensì , coll’efficacia che pollò mag- 
giore , raccomando e a Lei e a’fuoi Confultori , di 
non mai accettare Nobile veruno , Lenza morale-, 
certezza, che polla giungere alla Profelfione dc’quat- 
tro Voti , e che già fia giunto a fommo femore- 
' Tom.II. S z di 
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di Vocazione religiolà , afficurata da innocenza di 
RiJleJJìo - v ‘ ta » c docilità di natura * Ciò fuggerifeo, poi- 
nu che, sì come rimangono glorificate le Religioni , quan- 
do in effe , chi ben nacque, viuc Tantamente : così nel- 
la Compagnia, qualora conuiene licenziare Raffred- 
dati, quanto rielce faciliflìma l'vfcita di quei che_r 
viflero nel fccolo mediocri di condizione ; con altret- 
tanto ftrepito i più Luminofi fi rimandano a cafa , non 
fenza grauillìmo noftro danno , per l'ira de'Parenti , 
che troppo amaramente Topportano il Ritorno , t— 
per ciò fi alienano da Noi . Onde , in. cafi> che non 
follerò fingolarillìme le Qualità denari Caualieri , le 
RR.VV fieno rimidilfimc nclTxccettargli : bifognan- 
do minore cautela negli altri, da’quali poflìamo più 
facilmente sbrigarci ,. oue non riefeano mortificati 
nella Probazione, e fieno meno efcmplari negli Studi) ► 
Si fa con troppo fanguc il taglio de’Riguardeuoli: 
e (irebbe fuperbia moftruofa , (e nella Scuola dell' 
Vmiltà, cioè nelle Religioni, chi ad effe aTpira,foT- 
(è coftrctto di prouare i Quarti, come vfirno gli Or- 
dini militari . Così parlo e così (ermo, non tanto 
per rimediare ad errori già commcffi ; quanto per 
dichiarare i miei Pentimenti in tal Materia, per rap- 
prefentare ciò eh’ è Tempre Teguito Tra. Noi , e per 
prcuenire vn DiTordinc, che troppo ci offuTchereb- 
bc, quando alcuno- ci riputafic, o vani , o- non quali 
Vnicamente Tolleciti di procurare al Tanto Padre Fi- 
gliuoli di (bmmo ed apoftolico Spirito . Non (ara- 
male , che di quelle mie clpreffioni rimanga memo- 
ria nel LibrO)Que fi deferiuono le lettere degenerali. 

Mar- 


Marche / : / / Imbardi . Milano . 
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Gni cofa è dubbiofa, fuorchc la grauidanza— 70O 
dell’ Imperatrice , a cui dobbiamo, anche con 1 ^ 
lagrime di fangue , ottenere da Dio la felicità del guagli . 
parto, e la fecondità della prole. N. Signore feguita 
a viuere , fenza precipizio o di forze o di vita , ma 
non fenza ripetuti accidenti , quando di fangue— 
trafmcflb ,. c quando di doglia acerba . L’ animo 
nondimeno di Sua Santità apparifee cosi intrepi^ 
do ne’ trauagli del corpo , che con difficultà lo 
trattengono dall’opcrare come fano: mentre, fuora— 
dell’ vfanza comune, nè impallidifce a’pafli della— 
morte , ne più la teme a’ confini de’ Tuoi giorni , di 
quel che l’habbia rifpettata nella giouentu : prepa- 
randofi ad ella coll’innocenza della vita , c non ag- 
ghiacciando a qualche fua maggiore vicinanza— . 

Ogni altro già viuerebbe fmarrito d’animo , c pri- 
uo non meno di fcrenità nella fronte y che di dif- 
corfo nella lingua . e pure io , non fono molti 
giorni , l'ammirai così franco di volto nel letto, e— 
così prefente a sè nel ragionare , come fe la Pietra 
folle vn diamante nel dito , e non vn faiTo nelle re- 
ni . Non può negarfi, che Iddio non gli habbia ar- 
ricchita l'anima aliai più, che non gli ha incorona- 
to il capo: e s’egli non farà viuuto {ànto, vfeirà dal 
Mondo debitore alla M. Sua di gran doni e di gran 
Doti, men trafficate di quel che comportaua vn sì 
groflo capitale di prerogatiue * Vero c , la tanta raf- 
ìcgnazionc di elio nc’Diuini Voleri, ora che l’Eterna 

Pro- 
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Prouidenza non gli colonTce iridi , e gli addcnla_. 
gragnuolc , farmi credere fermamente, che nei cuo- 
re habbia ragunati più meriti > che forfè non credo- 
no quei Cenfori , o rigorofi o giufti , che l’haureb- 
bono voluto , in tanta inondazione di grazie total- 
mente Apoftolo fra gli huomini , e confegucntcmcn- 
tc fenza Sangue nella carne. Ella mi permetta, che al 
prefentc non ragioni d’altre materie , parte addolora- 
to , e parte eftatico all’elpofta confidentemente iriJ 
quello foglio • 


tsttovfignor 7(occi , Nunzio apostolico, 
Napoli . 


I Periodi di quello foglio, trafmelfomi da V.S lllullr. 
a'ztijfono pochi, ma fono preziofi, c degni della fua 
Nego- p C nna, e molto più della fua Anima. E* pruden- 
ZW * tiflìmo il configlio riabilito, di non moleftare per ora, 
Rifletto- chi tanto le defidera ogni auanzamento . Peròche_. 
„i. M quello Cielo è sì vario d ’afpetti , che in elfo anche 
le Stelle diuengono Comete, fe non fanno contene- 
re gli fplcndori , c fe più fi auuicinano a gran Lu- 
minari , di quel che quelli o permettano o foppor- 
rino . Anzi ciò, che è influenza di faulli auucnimen- 
ti in vna giornata , in vn’altra può diuenire Collel- 
lazione infaulla , fe rimira chi lo miri . Non può 
elfcre, che il Tempo non maturi meglio l’occafione: 
mollrando l’efpericnza , che talora i Ncgozij raflò- 
migliano i Carriaggi *, de’ quali molti nel progreflo 
della llrada confeguifcono 1 aggiuftamento , che non 

eb- 
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ebbero Tu’ principi; della molla . Io me la intenderò 
Tempre coll'Abate , fauio quanto Zìa Ella fleffa , e_ 
marauigliofamente attento , non meno a difllmula- 
re,chea chiedere. 

"Principe di S ulmona » 

Pratica • 

I L Principe di Sulmona parla meco con la for- 17 x I 
za de’ Benefici;' , e affatto tace col Tuono della__, L . 
Lingua . Ciò in Lui nafee dalla fublimità dello Sta- 
to e dalla magnificenza delTAnimo . Io, all’incontro, to. 
per la tenuità della mia condizione , fon neceflìtato di 
corrifpondere alla fuftanza de’Tuoi Fauori coll* appa- 
renza delle mie Voci, e quelle nè pur voci , ma ca- 
ratteri. 11 mal’è, non fouuenirmi forme bafteuoli a 
Tpiegare, quanto io all’E. V rimanga obbligato, j>er 
la nominazione alla Cappellani nella Perfona , di 
cui riuerentemente lafupplicai. L’haucrmi Ella., 
preferito a tanti Chieditori , e l’hauer pofpofti tanti 
Tuoi Domenici ad vn mio sì caro Dipendente , mi 
accrefcc in modo la flima della Grazia , che,fe vi- 
uefli cent’anni , non fon mai per incallirmi , o ideila 
ricordanza del Beneficio , o nella venerazione al Be- 
nefattore . Io fo il Cuore , con cui Voflra Eccel- 
lenza mi ha aggraziato ; e fo parimente l’Affetto , 
con cui Ella fempremai accompagna i referitti fauo- 
reuoli della Tua Penna fu le riuerenti fuppliche del Tuo 
Scruo. Altrettanto fpero dalla Tua mente prefupporfì 
in me , che affai più attentamente rimiro la Mano, che 

il 
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il Dono , e l'Animo , che la Mano . Riferbo al Tuo 
ritorno lo sfogamento dc’miei proteftij de* quali do 
quello cenno al Tuo Amore, come meglio polfo, in 
carta , per non differire più lungamente i pegni del 
mio oilequio, dache mi lì dice, per la ftagione si 
frefca,poter tardare la fua dimora nella Villa qual- 
che altra fettimana . 


Tiadefa Filonardi . S. Cecilia. 

- j, jPV Si degna quella lettera, eh* Ella ra'inuia dal 
' “ r é fuo facro Monafterio , che io con le mani al- 

^^0/ .* a | q c j c ne b cne< l et to Giesù Crillo , diui- 
guaglf . n0 Spofo dcllcTuc ora canto ofleruanti Figliuole . In_. 
effe non può negarli , che non lìa notabilmente crc- 
Iciuto il Femore del primo Inllituto: ciò chiaramen- 
te apparendo , e dalle Grate meno aperte , e dal 
Coro più frequentato . Io ftclTo , che più volte , ne- 
gli anni addietro , mi era non poco llupito , che_ 
da sì poche Religiolè frettolofamentc , e con vo- 
ce bafla fi recitale la Compieta ; vltimamente, non_, 
fenza mia cllrema edificazione , l'ho vdita cantarli 
con tuono alto da groflb numero delle fue Suddite 
feruorofe. Sì riucrito Iplendorc di Perfezione clau- 
llrale lì dee alla vigilanza , deftrezza , prudenza, c 
carità di chi regge Chioftro sì celebre , e Seme di 
Dio sì qualificate . Non però riculo quella parte_, , 
ch’Ella troppo cortefemente vuol che vi habbiano i 
miei Padri , per tanti titoli obbligati , ad vbbidir 
Lei , c a feruire le fue Sorelle . Io reco a fomma_ 

glo- 
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glòria della Compagnia , il poter cooperare allo Spi- 
rito Tanto nel Tornino pregio , che di Bontà e di Fa- 
ma ridonda a sì TamoTa c venerata Comunità . E Prome f~ 
già che a Lei piace di hauermi Tpcttatore di sì no- ■'*’ 
Cabile accreTcimento nella Virtù Monadica in cote- 
fte Madri , ciò , che la mia Vecchiaia mi Ta nega- 
re a tanti Monafterij , la loro OfTeruanza Ta , che», 
io prometta al Tuo j procurando di conTolarle eoa* 
vn breue Sermone, quando alquanto mi Tollieui dal- 
l’ingombro pedanti Ifimo delle mie cure. Intanto, Congra - 
rallegrandomi Teco dcU’ottima Fragranza , clic di elle» tulazio- 
corre in Roma, come vmilmcntc le riucrifco tutte»., 
così parimente le Tupplico di raccomandare a Dio , 
nelle loro preghiere , quelli vltimi tratti della mia». , 
vita cadente. 

Cardinale cdntonio 71 ar ber ino . 

H O cTpollo a N. Signore , quanto V.E m’impo- 7 1 £ 
le. Non può Ella concepire, quanto la San- j Xifpojls 
tità Sua s’intcnerilTe alla riucrcnte e cordiale Propo- # 
fta . Di fle : JDeriuarc vn sì amoroTo Protcfto da», gozio. 
videere , degne del Cardinale Antonio 5 che , in vfì- 
cio sì pio e sì magnanimo , non ha chi lo vinca». , 
e difficilmente haurà dii l’agguagli . Indi con vera 
c Tomma amorofità la benedille-, pregando Dio, che 
autenticale la Benedizione tradmeflalc . VTcito , che 
io fui , mi fece di lì a poco richiamare, c prorup- 
pe in quelle inalterate parole : Dica V. S al Cardi- 
nale Antonio, che Noi , in contralfegno del nollro 
Tom.IJ. T gra- 
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gradimento al Tuo Amore , c in legno della noftra 
confidenza nella Tua Perlòna , gli domandiamo 
vn bianco Candelotto » che fia (lato fu 1* Altare., 
della fantiflìma Vergine in Loreto , per tenerlo in 
noftra mano » dopo l’ Olio fimto » e per morire^ 
con elio . Io rifpofi : V. E elfere così ambiziofa di 
fcruire Sua Beatitudine » che » anche quando non., 
f’haueflc, trouerebbe modo di hauerlo , maflìma- 
mentc col tempo » che Iddio era per dargli all* efe- 
cuzionc del comando . Se mi manderà l’Abate Ba- 
glioni , io fpiegherò meglio la qualità e le diuotel.' 
condizioni della Candela defiderata , per renderla^ 
maggioi mente venerabile all’addolorato e magnani- 
mo Pontefice. 

'D.Luis Ports de Leon Gcuernatore . Milano . 


— - m /^Ome ho (corto in vna lettera di V.E,inuiata_ 
' ** V i qua al Marchefc Durazzo , io rimango viuo 
^p U / e \r nella Tua mente » c da’ Tuoi occhi non fi abborrifeo- 


Ffprtf. 
/ioni . 


no i miei, caratteri . L’interrompimcnto di eflì » in.» 
quelli meli della lua infermità» è proceduto da fo- 
lo rilpctto di non aggiungere moleftie a chi pena- 
ua , e da mero timore di non apparire o temerario 
o ardito» fc » per gloriarmi di inoltrarmele fcruo» 
multiplicauo coll'imbarazzo de* miei periodi noie ad 
vn Conualcfcentc » pur troppo affaccendato ne’ pu- 
blici Affari» e dello Stato che regge , e della Monar- 
chia che lolticne. Per altro la venerazione del mio 
animo è sì iniuriabilc all’inaudito valore dell’E.VjC 

la 
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la gratitudine del mio cuofe è sì Uffa nell* affezione 
del fuo alla mia Pcrfona, che non palla giorno, in_, 
cui non fupplichi Dio per chi tanto mi ama , e in», 
cui non rauuolga tra mici pcnficri le inarriuabili Doti) 
con le quali il Cielo l’ha arricchita , c l’ha incoronata 
nella memoria di quella Corte . I Puoi pari fono 
nel noftro Secolo , come erano negli antichi della* 
Republica Romana i Lclij e gli Scipioni , non men 
rari delle Fenici) e più neccflarij de Pianeti. Però, 
chi ama la prolpcrità del Crifliancfimo, c necclfita- 
to a pregar Crifto,chc confcrui V.H fana, affinché», 

Tempre più polla manifeftarc i tefori della Tua capa- 
cità , c’1 profondo della fua intelligenza . Qui fi vi- 
ue con pericolofe e cotidiane agitazioni di yii Con- . 
claue, nè aperto , nè lontano : la cui vicinanza , Ella 
ben vede , quanti difturbi arrechi , e quanti ne mi- 
nacci. Dilponga l’eterna Prouidenza ciò che dee», 
riufeire , e di più merito a chi Polo può aprirlo 
quando deporrà le Chiaui dcll’Apoftolato , c di mag- 
gior profitto alla fua Chiefa , tanto neceflitofa di 
chi nulla voglia , fuorché la propria Santità, coll’E* 
uangelio di Dio elèguito e propagato . 

Priora delle Turchine di Genoua . 


p 


Vò eflerc , che in Roma Iddio voglia vna rcli- 
gioia Colonia del loro Monafterio , con lodac 7 * t 
fufficiente fondazione . Prima .nondimeno ch’io trat- 'PJ c ^ e ~ 
ti di ciò, mi conuicne Paper da effe , fe , quando la 
Fondatrice ( impotente o per l’età o per infermità a gitagli, 
k Tom.IIw T a ve- 
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veftir T Abito) volefle ferrarli nella loro Claufurju. 
in vede fecolare , le darebbon ricetto con alquan- 
to più larga Hanza di quelle , eh' effe coftumano \ 
Stimo , che non vorrà condur Ceco Damigella veruna.,* 
promettendoli , che a' fuoi bilbgni fodisferanno le_. 
Sementi del loro Chiollro . Tuttauolta, per maggior 
cautela, anche in quello mi dichiarino i loro fenfi. 1 
Per altro, chi difegna di ritirarli , amerà la fohtu- 
dinc al pari di clic , c nientemeno farà loro Macllra 
in virtù crilliane, di quel che lia per elfcrlc Difcepola 
neU’oiìeruanza regolare . Di ciò non parlino con ve- 
runo , fuorché fra sè fotto il più inuiolabilc fccrctq 
di natura , che pofla imporli . Vnicamente potranno 
collo Hello filenzio comunicare il tutto al P. Fabio 
Ambrofio Spinola , rcligiofo di tanta dottrina , di 
tanto lpirito, di tanto fenno, e, quel che per ora- 
fommamentc importa , fcdclilfimo e fecrctiflimo . 

Marche fe I [imbardi. Milano» 


716 

Rifpoja 


ri 


I O Tempre più ammiro , ne’ fogli di V. S Illuftrils, 
la chiarezza della fua Mente, che non folo non 
ifmarrilce vn atomo di luce nel più torbido caos del 
Mondo politico , ma di elfo forma sì dillintc Figu- 
re , che balla a leggere vna delle fuc prudcntiHime 
rifleflioni , per diuenirc Maeflro di quanto , e per 
nollra difgrazia accade , c per nollra maggior difau- 
uentura può feguire . Noi pure lagrimiamo fu le_? 
fparite felicità di Candia . Mcn male che le vittorie 
non fono tralignate jp ifcpnfittc , com’ Ella pruden- 
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temente oflerua , per lo più auuenire , quando fon», 
falfe . Certamente la Republica merita ogni compaf- 
fionc 5 per l’inuitta refiftenza , che fola oppone su, 
sì potente Auuerfario. Qui fi va calando , ma con . 
lentezza . Il Cerco arde , e confcguentcmentc fi ftrug- . 
ge, ma con fiamma temperata, ma con abbondan- 
za di cera. Lo fpettacolo è fingolarc, sì per l’infc- f e ore “ 
gnamento di ciò che fia il Tutto , riducendofi co- 
si facilmente in nulla j e sì per l’ammirazione», 
di vedere vn Principe, inuitto con la morte in fac- 
cia , e con le pietre nelle vifcerc . Debbono temer- 
li prccipizij , dopo sì graui piene di Ipafimi : c pof- 
fono fimilmcnte fperarfi fettimanc e mefi di vita»,» 
pel nutrimento che fi riceue , e per la tranquilliti 
che fi gode. Iddio , coll’influenze della fua grazia»,, 
vnifea a’trcmori , che paiono infeparabili dal Ponti- 
ficato di dodici anni, quella quiete che può cagio- 
narli , o da rettitudine d'intenzioni follcuate , o da», 
fidanza di dottrine riceuutc . Io riftringo i miei ftu- 
pori , a compatire chi ha regnato , c ad inuidiare chi 
muore in tanta pace. 


?. bugnole . Siena, 

N E’ miei tanti e pendi ingombri non ho prò- - j- 
uato, in quelli giorni , folle uamento maggiore ' ' 

delle buone Nuoue, di continuo qua giunte intor- 
no a’copiofi Manipoli, che V.R colli raccoglie con ^ Z '° 
gli apoftolici ragionamenti della fua Lingua. Sentirò 
pure l’anno venturo , chi adempia quelle idee , che 

io 


io , per debolezza d’ingegno e di Spirito , non ho 
faputo mettere in pratica -, cd Ella col feruorc e— 
coll’eloquenza efponc al Mondo j redimendo alla— 
. Compagnia quella lode di vere Conuerfioni , eht_ 
non tutti le danno . Conto i meli , che ci diflerif- 
cono la Quarelima, per defiderio di fentirla, come 
la Moglie di Tobia contaua le giornate , che lc-< 
ritardauano il ritorno di Tobiolo, per impazienza.* 
Cofìglio. di riuederlo . Si contenterà intanto la luaModeftia, 
che io , per gclofìa di ammirarla in Roma fenza veru- 
na pregiudicialc impresone al gran Frutto, che mi 
prometto dagli ardori delle Tue Voci , la preghi a_, 
moderarli alquanto in certe minacce particolari , che 
la R.V fempremai e in ogni difcorfo più volte fa_, 
colli contro l’ampliato abufo , di velli re con fommo 
luflo e muri c fcruidori c caualli • Veramente vn_, 
tal difordine merita ogni più fpauentofo clamore^, 
di gallighi profetati» Tuttauia panni debito aliai 
più obbligante di chi promulga la diuina Parola^,, 
(cagliarli contro a'Misfatti d’odij , d’inuidie , di ca- 
lunnie, d’ofcenità , di rapine, di facrilegij > Ogget- 
ti tanto più enormi della Pompa, e che nella Città, 
Capo della Religione Cattolica, Ella bialimerà con_, 
compunzione di gran lunga maggiore. Onde trop- 
po mi preme che V. R venga non folo coll’ aura^ 
di chi potrà accreditare le fiamme del fuo Zelo per 
l’aUillcnia alle fue Prediche , ma anche perche 
vdita fenz* ombra minima d’ Aullerità , qui forfe_» 
apprefa per fuperiore al Delitto , che perfeguita^, . 
Quelli due Periodi ballano alla fua Prudenza , per 
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dichiarare la (lima > in cui ho il Tuo Valore : donde 
in me nafee la paura, di non piangere , per poca_, 
nebbia, impedita l'abbondante raccolta, eh' Ella fa- 
rà in quella Corte col zelo , con la dottrina , e con 
la fama precordi de'fuoi Efcmpij . So che mi crede, 
c m’intende: e che, bauendo di già fodisfatto lar- 
gamente alla fua cofcicnza con la detcllazione di 
quei Vizij, che tanto più {piacciono a Dio e peg- 
gio infettano i poderi di Adamo , moderatamente-, 
entrerà poi nella materia de’ Telori fpregati in ma- 
gnificenze tranfitorie : Prodigalità da riprenderli ben- 
sì con acrimonia ecclefiaftica , ma non con riftrin- 
gere tutti gli argomenti d’vn intero Quarefimale-, 
all’vnico ellerminio di tale fcialacquamento. 

tSMarcbcfc di S. fermano . Torino » 

M I onorò g^rni addietro 1* Abate con_ - j g 
termini si nobili e sì ingenui , che non_ ' 
pollo non rallegrarmi di tutto cuore con V. E, per ua~lio 
vn tanto e sì degno Figliuolo . Egli indubitata- TcoÌ^a 
mente farà la Corona di quello nollro Seminario: tuia zio - 
e fpero , che il Luogo corrilponderà a’ gran meriti ne% 
del Padre , c all’ottima indole del Giouane . Io, 
quantunque mi fia dichiarato a quei Superiori con 
le più viuc elprellìoni , che habbia fin’ ora vfate_ , 
non però appoggio la mia fiducia nell’inculcamento 
de miei ordini, ma bensì nella ferma deliberazione, 
che ho di eflcre a sì degno Olpite, c procuratore-., 
c rettore , e minillro , e tutto . In ciò impegno la mia_* 

pa- 
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parola a V.E : aflicurandola , che da me non lì man- 
cherà , nè a me medefimo , nè alla fperanza con cui . 
Ella fi c degnata di raccomandare sì caro pegno al- 
la noftra fede . 

D. Pietro £ Aragona Viceré . Napoli . 

C Omc nella Croce di Crifto ( i cui trionfi ha Ijl* 
Chiefa celebrati in qucfto Mcfc) fi publicarono 
le Glorie del Crocififlo in più lingue , così mi per- 
metterà V. E > che io , per dichiararle l' cftrcmo bilo- 
gno che ho del fuo Patrocinio , in più linguaggi 
la implori. Già nell’idioma fpagnuolo fono ricorfo 
dall'E. V , affinché, negl’importantiffimi Affari del no- 
ftro Collegio di Napoli , Ella fi compiaccia di affi- 
lierei quel Protettore, che Tempre fi è moftrata in^ 
ogni altra neceffità della Compagnia . Ora replico 
lo fteflo,ma con protrazioni , che di mia bocca mi 
efeono dalla più intima parte del cuore : manifcftan- 
do alla fuà Mente , Non poterli dar cafo , in cui 
Ella o più mi obblighi o più ci follicui , che nel- 
l’ordinare a’Miniftri di cotefti Tribunali , di dar 
tempo a’miei Padri per formare le Scritture in difefa 
della lor Gaufa j c a raccomandare caldamente a* 
Giudici , che, trattandoli di Luogo sì pio e sì pro- 
fitteuolc all’educazione dc’Giouani e all’aiuto dell’A- 
nime , difpongano ogni loro Arbitrio (che non offen- 
da la Giuftizia. ) a fauore di Cafa , la quale to- 
talmente rouina , fe nella lite vacilla . Io fò , 
quanta fia la fua Pietà inuerfo le Religioni ; e fo, 

quan- 
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quanto fingolarmente , fra tutte , V. E ami la-, 
mia . Però , trattandoli di Controuerfia , che quali 
totalmente fchianterebbc sì famola Vniucrfità, El- 
la vorrà , che fi proceda con tutte quelle forme», 
più benigne, che non fi oppongono alle Leggi. Con- 
ferò finceramentc all’ E. V , che , sì come vn tal’efter- 
minio in qualunque tempo mi farebbe incftimabil- 
mentc rincrefciuto , infinitamente nondimeno più 
mi accorerebbe , quando , fotto il Gouerno di vn_. 
tanto noftro Promotore, il cafo c la difgrazia ci ti- 
rafiero addoflo fpiantamento affatto irrimediabile— • 

E’ troppo faufto il Nome di D.Pietio d’ Aragona», 
al noftr’Ordinc : però, all’ombra della fua Tutela-,, 
(periamo ogni buon fucceflb ; e confeguentemcnte»,, 
prefio Noi, durerà la memoria della fua fublimilH- 
ma Pcrfona , non meno amata come di Padre , che 
venerata come di Principe . 

Signor 57. Venezia, . 

N On è credibile, quanto i periodi di quella re- 

ligiofa lettera di V. S Illuftrifs. in me accen- 1 r • 
dano lo fpirito, per diuenire quel che dourei eflcrc, e Confi 
feruendo ad vna Compagnia, di cui Ella tanto fo- gli, 
fpira di viuere e figliuolo e fuddito. Il facrificio,chc 
da Lei fi difegna , non cede al làcrificiu di Àbra- 
mo, e agguaglia l’olocaufto di S. Alclfio: dache per 
Crifto efibifee, di fuftituirc a sì grande Spofa l’ob- 
brobrio della Croce, e’1 tormento de’Chiodi. Sen- 
za dubbio , io 1’accoglierci tra’ Serui di Dio con. 

Tom. II. V quel- 
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quella venerazione , che merita il Tuo Feruorc , fe , 
lungamente efaminate le circoltanze dell' Offerta., * 
non conofceffi , volerla l’ eterno Padre Miniltro di 
sì eccelfa Republica, e non Allicuo di sì vmile Co- 
munità . Per ora , come feguì nel Patriarca , a Dio 
balta il difegno in Lei del Parentado abbandonato . 
Bensì inoltrerò in proceffo di tempo , come polla., 
V.S Illultrifs. accoppiare al Sacramento delle Nozze 
le Palme eie Corone della Religione, Così* Lotto 
di me* vn gran Cardinale lì dedicò a Dio j rima* 1 
pendo nella Porpora, per feruire alla Chiefa, ecro- 
cififfofi alla Compagnia , per non demeritare gli ac- 
quici della Santità, con occulta e giurata foggezio- 
ne a chiunque farà ed è fucceffore del S. Padre . A 
Lei non mancherà congiuntura di promuoucrc il di- 
urno feruizio ne’Magiftrati * che l'altura del Cala- 
to le prepara : c così farà più noltra * effendo 
fua, e vegghiando alla noltra ditela . Chi fa* che^ 
forfè vn giorno col Corpo Ella non Zìa, oue io già 
la riceuo con lo Spirito. 1 Talora profetizza , anche^ 
chi non è Profeta. 

Duca di Sermotteta • CiHerna • 

I N quello punto intendo il faluo arriuo di V* E 
ne'fuoi Stati , e in tanta vicinanza a Noi. Quan- 
to io di ciò goda* potrà Ella indouinarlo da se*che 
tanto ben fa * quanto m’habbia neccffìtato ad intc- 
. reffarmi in qualunque anche minima cofa , o di fuo 
vantaggio* o di fuo ripofo. Mi trasferito a riucrir- 

la 
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la nella forma , che a me permettono i chiodi del- 
la mia Croce , e l'aggiunta, di qualche altra Afliften- 
za , che da lei può comprenderli , ’ e da me nonj 
dee vantarli . Non può clìcre , ch’Ella non palli al- 
meno per breue tempo a rallegrare di prefenza , chi 
tanto qui la fofpira. Nel qual calo, anche quando, 
per viuerui incognita , diinoralfe nel fuo Palazzo 
a porte chiufc , io diuerrò fottile a guifa de’ Corpi 
beati , c penetrerò le muraglie , per prefentarmi a_. 
Signore , tanto da me riucrito , e che tanto alta- 
mente, nel fuo Gouerno, ha difefa e fortificata la_ 
mia Religione . Più di ciò non efpongo per ora-, : 
dache, chi ciò confefla, dice anche l’incfplicabile_,> 
nè può fpicgarc vincolo di fcruitù , o più ftretto , o 
più forte, o più indilfolubile . 


Marcbefe I [imbardi, filano. 


V Iuono colli ricreati col ragguaglio dell’ Ifola_, 
di S. Caterina, riauuta nell’ Indie, la cui ricu- 
perazione aggiunge tanta ficurczza a quel nuouo 
Mondo del Rè Cattolico. Noi, all’incontro , non_. 
refpiriamo dall’imminente funerale del fommo Pon- 
tefice, fempre più aggrauato da febbre e da dolori. 
La nouità dello fpcrato Conclaue ricrea chi afpira_. 
a’propij vantaggi, ma incftimabilmcnte inquieta e_, 
affligge chi , intento alla fola gloria di Crifto e al ben 
publico della Chiefa , fofpira di vedere vna volta ri- 
ftabilito l’Apoftolato nel Succefforc di S. Pietro. In- 
focherei con più giubilo di Simeone la morte, per 
Tom.II. V i prez- 
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prcz-^o di tanta edificazione > e per rimirare vna_, 
volta nella Sedia Romana , chi tutto fi trasfiguraflè 
nc’fini fopranaturali di Reggenza , troppo diurna^; 
totalmente dimenticato di tutto ciò, che non è pace 
di Principi criftiani , conuerfione d’Anime infedeli , 
c acquillo di Popoli alienati dalla vera Fede . Tal 
fublimità d’intenzioni è molto ardua , ma è altret- 
tanto gloriofa j quantunque fia per eflcrc grauemen- 
te combattuta dal folletico del Sangue , daU’efempio 
di molti AntecdTori , e dall’Adulazione , che Tem- 
pre attedia chi regna . Quelli fono gli fpàfimi della 
mia anima , affiliente all’anima anfantc del Pon- 
tefice \ che molto pena , c molto edifica chi l'ammi- 
ra , sì poco curante della vita , c sì gcnerolàmente_» 
foiferentc de’dolori • 

P. W. 

B Enche quelle due Lettere di V. R t me giun- 
gano, mentre io più dimoro nel Palazzo apo- 
flolico aH’alTiftenza del moribondo Padre de’ Fedeli > 
che nella mia Stanza alla cura di chi mi viue Fi- 
gliuolo nella Compagnia : non mi dà però l’animo, 
di differire i’ efprcllìonc de’ miei fenfi alla tenerezza 
dc’fuoi . E’ tanto religiofo , tanto fauio , c tanto Tan- 
to il fecondo Foglio , che totalmente prelfo me-» 
«dilla l’altro. Si contenti però Ella, che Io , col pri- 
mo ne decorrendo nè difputando , lodi e le prote- 
ilazioni c le promette dell’vltimo. Non pollo fpie- 
garlc ? quanto m’imeneriiTi nel vederla sì deliberata, 


di voler eflerc c a Dio e a me , qual fu ne’ primi 
anni , ch’io meritai di lauorarc a Crifto vn’ Anima , 
di cui mi promift, ciò che dalla Compagnia fi può 
fperare nelle più Grandi di cfla . Sia V. R più che-, 
certa , di doucrmi fpcrimentare non meno Padre-, 
amorofifiìmo , clic artentiflìmo ofleruatorc delle fue 
tante e tanto qualificate Doti, quando ricomparita 
nelle Cafc,oue viuerà , qual ville in quella di S. An- 
drea , riucrita , non che approuata da me . Quanto 
più breuemente a Lei rifpondo , tanto più fedelmen- 
te a Lei manterrò quel che fcriuo . Quelle voci 
benché non fieno di mio pugno , fono però detta- 
tura della mia lingua, e molto più del mio cuore; 
che farà fempre tutto difpofto alle confolarioni del 
fuo Ipirito, purché Ella confoli il mio, o col ripi- 
gliamento degli antichi feruori , o ( fe quelli nom- 
inai s’intiepidirono) con tal palcfamento di cflì, che 
ognuno benedica Dio negli Iplendori de’ Tuoi Efcm- 
pij , c fi congratuli col S. Padre d’vn sì luminofo 
Pigli uolo . 

Principe fa di Caferta . [ ifterna . 

Q Vando la fanità è robu!la,ogni cibo, benché*» 724. 

duro c benché grolfo , forma puriffimo fan- RjTp 0 n a 
gue, e dà vigore a tutte le membra . Così è auue- aT^ag- 
nuto, per la Mi filone dc’miei Padri, ne^Territorij di gu aglio. 
V.E e del Principe fuo Marito : la cui pietà ha tra- 
mutate le voci c le operaiioni de’ Sacerdoti afcol- 
tati in perfettifilma fultanza del proprio Profitto - 

Io 
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Io rendo grazie ofiequiofilfime aU’EE.VV , pel tanto 
gradimento che moftrano dc’fudori e delle induftric 
de’mici Rcligiofi , in quel poco che han defiderato di 
operare nelle Anime de* loro Vallarti . Da me poi 
non fi difapproua nel P. N quella ripugnanza., , 
ch’egli mortra ncll’vdire Confclfioni \ mentre troppo 
lo diftraggnno dall’apparecchio , che gli bifogna all* 
alto t mmirtcrio della Parola di Dio . V. E è si benJ 
difpolta all’acquifto della Perfezione cristiana , che^ 
con qualunque indirizzo , anche di mediocre Con- 
feflore, volerà, non che camminerà , alla più erta_» 
cima della Virtù , E come potrà si pia Principefla 
non lòlleuarfi col cuore (opra ogni vmana Grandez- 
za ; tanto più feorgendo ora miferamente abbattuto 
nelle anguftic d’vn letto, per disfarli tra poco im, 
quattro palmi di Terra, chi ftendcua il braccio del- 
la fua Giurifdizione fino alle porte del Cielo ! 

Raffaele Soprani . Gemma. 

Q Verta lettera di V. S Illuftrifs. è tanto lauia ,cd 
è sì pia nell’ approuamento di quella Lonta- 
nanza, che io proferto , in riucrcnza di Crirto, al mio 
Sangue, che certamente ne più diuota nè più pruden- 
te poteua venirmi , o dagli Eremi dell’Egitto , o dal- 
le Grotte della Nitria . Tanto più adempirò quel 
che promifi , quanto meno le Signorie Vortre mi riti- 
rano dal prolungato Sacrificio, che feci a Dio di Pa- 
rentele così amabili c così criftiane j e quanto più 
al prefente in ciò mi conferma lo Ipettacolo d’vn..» 

Pon- 


Pontefice Maffimo^che, fpirando l’anima tra le mie 
inani , conuince , Reftare qui tante Dignità conferite, 
c feguire dietro a Defunti Collatori le Perplelììtà, che 
la Sinderefi per ordinario v’imprime, sì amare a chi 
non le amò , e sì infeparabili da chi le feparò dalla fua 
mente. Di tanto Ella aflìcuri c se e’1 Signor Luca: 
il cui gloriofiflimo Padre non mai morrà nel mio 
cuore , e vi viuerà infin che viuo . 

Marcbefe 1 fi imbardi • Milano , 

R Vbo quelli pochi minuti di tempo , per riueri- 
re V.S Illuftrifs. Ella mi compatirà, fe all’afi- 
petto di vn fommo Pontefice , già difperato di vi- 
uere , e in tanta vicinanza della fcpoltura , io fmar- 
rifeo , e la voglia di fapere accidenti , c la forza.» 
per ifpiegarli. Tanto più che alla mia anima cagio- 
na fpauento affai maggiore la feucrità del diuino 
Tribunale, cui fi auuia lo fpirito deH’Infermo, che 
il buio del Marmo, oue il cadauero dourà incene- 
rirli. Signor Marchefe, quelle Scene fono fcuola di 
profonde Dottrine a chi , in vece di rimirare Con- 
claui di nouelli Regnatori , contempla Efaminanze_ 
di Comandanti giudicati. In niun luogo la Morte». 
dc’Grandi riefee (per molti , non già pe’Buoni) men 
profitteuolc , che in quella Corte •, oue l’orrore del 
Funerale produce giubili di fpcranze , e profumi d' 
ingrandimenti . Onde tanto più piango la vicina», 
bara di S. Santità , quanto clic prcueggo feppcllirfi, 
negli Ambiziofi , prima del Defunto , ogni fpauen- 
to 
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to di Morte *, vinta dall’Incanto di chi dominerà, da 
più d’vno dcfiderato, non conforme a’bifogni delia 
Chiefa , ma a fuggeftionc del proprio vantaggio. 
Or chi può marauigliarfi , che il Sole , Pianeta sì 
fplendido, patifea ecliflij fe Oggetto sì Apoftolico, 
qual è il fomtno Pontificato, da più d’vno fi con- 
tamina con rifleflìoni sì balle, con brame sì fango- 
fe ! Ma viua Crifto , che qui a tanti Tuoi veri Cre- 
denti trafmettc dcftdcrij totalmente Euangelici , di 
venerare nel futuro Primate della fua Chiefa , chi , 
da efia coronato di diamanti, la incoroni di virtù . 

P. Jt. 
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N EI ritorno dal Palazzo alla mia ftanza ritrouo 
il foglio di V.R. lotto quel rigorofo Segreto, 
che l’Affare impone, e che la Cofcicnza preferiue— . 
A quello non ripugna il valermi d’altra mano : pe- 
ròchc la Pcrfona , cui detto , nulla la , nè con chi 
parli , nè di chi ragioni . Io certamente non ho pro- 
uata tanta alterazione nella mia anima fu l’anima— 
del Pontefice , fpirato or ora nelle mie mani , quan- 
ta ne cagiona a’miei fenlì il Cafo , di’ Ella mi del- 
criuc , tanto in fefteffo cangiante e dubbiofo . Ri- 
mango attonito, non meno a’rapi menti, che all’ad- 
dobbo fciocchiflìmo in chi profclfaua Perfezione— 
nel cofpetto di tutta vna sì gran Città . Come , chi 
ne fu Guida , tollerò cortinaggi trinati d’ oro , lini 
d’ Ollanda , e vafi d’argento in Femmina, che ac- 
cattaua grido di perfetta, c venerazione d’illumina- 
ta ? 


ta? A tal dubbio -volentieri intenderei qualche rif- 
pofta . Affai più flupido mi confcffo , Temendo , in_* 
tanta auidità di fama, tal mifchianza di macchie^,. 
Non fi leggerà accaduto in altra Diocefi fucccff® 
limile d’Ipocrifia, tinta , c non affogata, nella pece. 
Scmpremai , ouc l’Incontinenza fi accredita , fpalanca 
voragini , e non apre pozzanghere . Quanto era de- 
fidcrabile che il tutto , c fi rifapeffc , e autentica- 
mente fi prouaffe ! La ringrazio della confidenza , c 
la prego dc’facrifici . 

Cardinale Ulderico Carpegna. 


F 


Inalmentc oggi fu le ventidue ore è piaciu- 

to all* Eterna Prouidenza di terminare a No- JL m 

ftro Signore l’Efilio della Vita prefente , Tempre., guZeL 
foprafatto da fpine , anche quando apparifee attor- 
niato da fiori . Entrò l’altr*ieri Sua Beatitudine in_. 
agonia , armatali prima , non lenza atti intenfi di 
pietà , coll’Olio Tanto al tremendo conflitto di quel- 
1 vltimo Punto , principio alla Tua Anima di vna^ 
Eternità , ouc , Tmarrite le Tue miTure il Tempo , nè 
pur conta i Tecoli per momenti . Nello fteffo gior- 
no (come V.E firpra , e io dico per meglio fodisfarc 
a’fuoi pij defiderij) procurò il Cardinal Chigi , ché 
all Abate Bona , al noftro Rettore della Penitcn- Il Boxa 
zieria , c a me (quafi per vn mcTe Tempre affilienti /« p* 
all inuitto Ammalato) fi aggiungeffe copioTo coro di Car ^~ 
Rcligiofi , maffimamcntc della Compagnia ; affinché, n * le * 
col recitamento perpetuo di preghiere e di Talmi , 

Tom. II. X im- 


impetralìero da Dio al Moribondo c Carità e Co- 
ftanza . nel che certamente il gratiflìmo Cardinale^- 
non ha potuto, nè operare con più anlìa, nè inui- 
gilarc alla perpetua Salute del Zio con attenzione— 
c con affetto maggiore . Quando io mi accorfi , Non 
piu parlare il Pontefice, e ancor intendere ciò die— 
vdiua recitarli da tanti , chiefi a Tua Eminenza, che, 
fatti vfeire tutt’i Sacerdoti quiui preferiti, permettefle— 
a me folo poter dimorare , per vna fcarla ora , col- 
l’Agonizzante. Tanto egli fubitamentc ordinò , ed 
io , ferrata la porta , con tutti gli fpiriti , che in— ’ 
me rifuegliarono i graui pericoli di quel paflaggio , 
infirmai nel diuotiflìmo Papa la vicinanza al finda- 
cato del fuo Comando , e’1 conto ftrettiflimo de' 
groffi Talenti , a Lui confidati da chi , per tanti 
anni , l’hauea voluto Capo della fua Chicfa , e fu- 
prema Guida de’fuoi Fedeli . Gli fuggerij , quanto 
conucniffe , con pcrfcttilfimi fentimenti di eroica», 
Contrizione , afifìcurarfi il diadema della Gloria, c’1 
teforo della diuina Amicizia . Moftrò egli di pie- 
namente approuare i mici ricordi : onde, animato- 
lo a profeguirc con fenfi interni del cuore c delia- 
mente , ciò che io dirci con la lingua , gli formai 
il più fino Atto di amore in Dio, e, a fua riueren- 
za , di profonda dctefìazionc d’ ogni fua offefa , che 
le Scuole infegnino, c che fi pratichi tra’Catrolici . 
Quello fu da me ripetuto più volte, e femprc da— 
S. Santità accompagnato con sì vmili inchini del 
capo, e con sì fedeli alzate d’occhi al Ciclo , che- 
mi neceflìtò a dirotti pianti fopra fede sì viua-» 

Dct- 


1*3 

Dettogli poi , fé da me volcua l’aflbluzionc , che_, 
ftringefle alquanto con la Tua manda mia, me l’af- 
fcrrò con tal fona c vigore , che pareua fano , c-» 
non agonizzante . Riceuuta 1* indulgenza facramcn- 
tale con fegni di teneri (fimo pentimento , mi auuidi, 
durar egli capace c difpofto per rinouare e la Con- 
fezione e'1 Pentimento . Però con energia più effi- 
cace di prima procurai , e mi riufeì , che quelFAni- 
nu fi disfacelfc (come efficacemente moftrò co’ ge- 
tti e co’fofpiri) in olfequiofi affetti , e di grazie fen- 
dute al Crocififio , per le infinite Mifericordie vfatc 
feco, c di dolore cttremo , per non hauerlo fcruito 
con quella perfezione di Feruore apoftolico, che aJ 
se imponeuano i Lumi riccuuti , c la Reggenza-, 
cfcrcitata per dodici anni fopra tutt’i Credenti . InJ 
confermazione di tanto pio facrificio , fu di nuouo 
da me alfoluto con giubilo indicibile della fua fron- 
te, oltremodo rafferenata nella terminazione delle-, 
preghiere fàccrdotali . Ciò fattoli , richiamai a fai- 
meggiare i Penitenzieri di S.Pictro, c,dopo poche 
ore , con fomma quiete rendette F anima al fuo Si- 
gnore . Chiufi che gli ebbi con le mie mani gli oc- 
chi , egli a me gli aprì , per fempre più apprende- 
re , quanto ogni eccelfiua Grandezza lìa nulla , da- 
che anche il Trono pontificio va finalmente a rom- 
pere in vna Bara miferabilc , che confcgna al Tri- 
bunale del Giudice lo fpirito del Defunto $ abban- 
donato da tutte le Glorie che lo fublimauano , e_, 
vnicamente feguito dalla vittoria delle Paffioni, dal- 
la copia delle buone Opere , c dall’Innocenza , o 
Tom.II. X 2 pre- 
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preferuata da colpe, o ricuperata coll’odio a* falli . 
Tutto ciò vnicamcntc fpicgo a V.E, e perche tan- 
to fé nè inoltrata meco defiderofa , e perche all<L» 
rcligiofità della Tua Anima accrcfcerà il difprezzo di 
quanto quaggiù fi ammira , diftaccandola da tutto 
quel che non c Iddio , per vnirla totalmente a Dio . 

arche ft l fimi Ardi . Milano . 
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Rag- 
guaglio. 
Ledi . 


I L Papa c vfeito di vita , e*l Cardinal Chigi dee 
di Palazzo . Vi è dimorato vndici anni , capace 
d’ogni affare , incapace d' ogni viltà , maffiraamentc 
nell’adefcare e nel mentire : impotente a danneggiare 
veruno , c defidcrofo di far bene a tutti : non pro- 
digo del fuo (quantunque fplcndido nel trattamento* 
largo c mifericordiofo nelle limofinc) ma niente», 
auido dell’altrui: netti (fimo di mani, c rettiffimo di 
fini . Dominò fommamentc fauio di fentimenti, cir- 
cofpetto di parole, e, quanto parco di promeffe, al- 
trettanto attento nel fauorirc- Fu oltremodo tenace 
del Segreto, e fedeliffimo al Pontefice : cui dalla Lega- 
zione in Francia era per recare in Roma copiofa raccol- 
ta di temperati Priuilegij e di riconofciuta Giurifdi- 
zione , fe la teneriflìma cofcienza del Papa non» 
lafciaua il concedimento d’ alcune Grazie ( defidera- 
tc dal Rè) al Succeffore . In fiamma , beati Noi, 
e beata Sua Santità , fc meno a se , c alquanto 
più in varie cofe credcua al Nipote ; apprezzando in 
cflb molti doni di natura, e molte più abilità per 
reggere , acquiftate dal difcrcto Signore nella lun- 
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ghczza del Comando : in cui fi perfezionò, con- 
rapire al Zio l’ottimo che vi feorfe , fenza cano- 
nizzare ciò, che in vn tanto Regnante ad alcuni 
non del tutto piaccua . In quelli principij di Con- 
dizione variata proua (come Tempre feguc a gli ado- 
perati da’ Regnanti defunti) qualche alienazione nel 
Popoletto : ma in breue farà , e llimato da Principi per 
la prudenza , e feguito dal Volgo , sì per l’amabilità 
del c uore,comc pel groflo foccorfo in denaro , defti- 
nato a tutte le famiglie poucrc della Parrocchia . 

*T. ZSafco Prouinciale . 

Napoli . 

P Vò V. R immaginarli, con quanto profitto del 

mio Spirito, dall’alKltcnza d’vn Anima Ponti- 730 
ticia, palfata al Sindacato diurno , io mi fia trasfc- Giudicio 
rito alla lezione del Giudicio finale , sì dottamente dell’Au - 
fpiegato dal P. N. nel Difcorlo , da Lei con tanta tore f°~ 
confidenza fottomefio a’ mici guardi . Io flimo la- K* r 
Predica alquanto lunga; il che parmi difetto non- delGiu- 
leggiero , malfimamcnte in vn Principiante : fapcn- dicio fi- 
do mancata, per tal cagione, l’vdienza a più d’vn- 
Predicatore, anche di prima sfera. Ed eccomi fui 
bel principio rigorofo Ccnfore , com’ Ella mi bra- 
ma , ed egli efficacemente mi vuole . A tal fine— 
ho attentamente letto tutto il Sermone ; in cui è 
neceflario, che da Lui fi correggano molti errori di 
Grammatica, fàcili [fimi a fcoprirfi nel Libricciuolo , 
fopra tal materia dato in luce dal Cardinale Pal- 
la- 
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lauicino , benché fotto altro nóme : troppo disdi- 
cendo , che vn Rcttorico , sì Sublime nella fraSc , sì 
frequente nelle figure , c tanto Solleuato di ftile_ , 
manchi poi ne’principij della Lingua . A quelli io 
per niun conto rifletterei , quando non vedeffi nel 
Padre tanto ftudio di compofizionc elegante : sì co- 
me niun mai gli oflerucrcbbe o nel Narni o nel 
Zucchi, Predicatori totalmente apoftolici , c merita- 
mente diSprezzatori di sì fatte minuzie : eflendo elfi 
grandi e maeftofi, nell’ardore del ragionare , nella,. 
Serietà del dire , nella Sodezza dc’documenti , nclla^ 
vniformità, che Sempre mantengono alla ficurezza_, 
delle dottrine , e alla maturità de’periodi . Però , chi 
da sì fatta moralità fi difeofta , non può flrifciare^ 
per mancamento di regole grammaticali, oue pale- 
semente fi metta a volo con ali rettorichc . Gran- 
demente a me piace l'applicazione dcH’ifloria di San- 
Sone . Non così lodo la Metafora quiui vSata ,£>4»- 
dinauano immenfi macigni : parendomi troppo ardi- 
ta . Come nè meno ofo di approuare la 
in Dio , elfcndo di Lui più propia la feuerità . Al- 
l’incontro egli fpeflìffimo nomina , Ganimedi , Dame y 
e limili voci : alle quali Surrogherei parole non tanto 
libere, c più vereconde . Così parimente la chioma 
d' oro attribuita al Sole , c i halli adeguati alle Stel- 
le rieScono vocaboli indecentemente leggiadri in Ar- 
gomento di tante Sciagure: cui ha urei anche ritolti 
quei Turimi [onori , che troppo (tuonano dagli fpa- 
uentofi tuoni di quella Sunefìa Tromba Su le Tombe 
de’dannati . Ma in qual guiSa ha creduto di ampli- 
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ficare ne’ Fulmini il terrore , paragonandoli a Vipere 
di fuoco , che tanto meno nuocono de’ Folgori? E 
pure , in sì amara confidcrazione di vn Ponte- 
fice giudicato e di vn Mondo da giudicarli , non ho 
potuto contenere le rila , quando il buon Huomo in 
alcune voci , per efempio , truouare per frenare-*) 
volendo oflentarfi Tofcano , fi fcuoprc Samnitc_ * 
La Figura di Alenando, di Tullio , e di Cleopatra 
c nobililfima , c muouc aliai ; fé non che vn poco 
par che ripugni alla verità del Prefuppolto : pcrciò- 
chc i miferi, in quel giorno, fi conofccranno dan- 
nati , Tenia fpcranza di riauere le prerogatiue per- 
dute . Il fatto di Medufa , eflendo fauolofo , 
indubitatamente non fi confà con le fecne troppo 
Vere e troppo funeilc di quell' infelice Apparato . 
L'Amplificazione pòi del Dolore, conceputo da' fra- 
telli di Giufcppe, parmi quali diuina : e altrettanto 
mi farebbe grata quella degl’ llarioni c de’ Pacomij 
Rallentati , le non folle falfa , per la beatitudine.,, 
che goderanno in q'uel giorno , con la quale non_, 
polfono accoppiarfi terrori . Poco apprelfo egli di- 
ce , 0 che fpauento io veggo inorridire ! lo Spauen- 
to non inorridifee , bensì fa che inorridifeano i 
Peccatori . Similmente ( fc non temefli di abu- 
farmi della loro patienza ) vorrei anche mettere in_, 
dubbio i Diamanti cstijfricani : dache quella pietra^ 
non diuiene realmente Gemma, fe non nafee, douc 
{punta il Sole . Se poi fia ben detto del Bafilifco il 
diuorare -, lo rimetto a chi olfcruò in quello Anima- 
le la natura più del Gallo , che del Serpente , o del 

Dra- 
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Drago . L’ vltima Chiufa veramente è degnilfimjL* 
della pietà e della perizia di chi l’ha fcritta : nè hau- 
rei che defidcrarc nella terminazione del Ragiona- 
mento, quando fi folle dato qualche riparo alla Mi- 
feria . Poiché , eflendofi tanto eloquentemente di- 
chiarata la melìizia di quei Tremori finali , conuc- 
niua aprire vn Porto , o di penitenza , o d’innocen- 
za, o di cautela, in cui lì ricoucrallero i Peccatori, 
atterriti dalla vcmenza del Difcorfo . Haurei pari- 
mente defidcrato , che, con narrazione più domefti- 
ca, l’Oratore di tanto in tanto hauelfe rotta l’vni- 
formità del Dire , vfando qualche familiarità con_. 
gli Vditori . Nel rimanente Io , per niun altro, hau- 
rei o penfato o fcritto ciò , che qui ho confidente- 
mente efprefio per fodisfare, e al merito ch’egli ha_, 
meco per tale fommelfione , e al defiderio che ho di 
vederlo fu’Pergami , graue , venerabile, potente-., 
cd apoltolico , fenza minimo neo di vanità o d’ im- 
perizia. Al che giungerà facilmente ; non elfcndo 
nè affettato nè vano nelle Parole , ed elfcndo molto 
ferio e gagliardo nelle Dottrine. 

• Priora delle Turchine di genetta . 
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Rifpojla 

a Nego- 
zio . 


L E grandi Imprcfc fono bifognofe non meno di 
I molte circoftanzc che di molte riflelfioni . An- 
che vna Remora trattiene vn Galeone fmifurato . 
Vero è, il loro Negozio (benché polfa o differirli 
nel tempo o variarli nella forma) non foggiacere a_. 
fuanimento alcuno ; mentre per la fua prudente rif- 

po- 


polla, maggiormente fi e qui accefo il defiderio di 
chi ad elle difegna la tanto bramata Colonia nel fc* 
no della Chiefa Ro nana . Fanno ottimamente a_. 
follecitarc la fpedizione del Breue , come bafe di 
tutto l’Affare, che può maturarfi , quando meno fi 
crede. De'duc Agenti vn folo fin’ ora e comparito 
da me : onde non pollò diffinire , qual fia il Miglio- 
re. A’primi faggi dell’altro, cfporrò finccramente». 
a Lei il mio parere , per poi trattar con eflò e la», 
elezione del Sito , e le conuenicnzc della Fabbrica».. 
Tutto ciò fcriuo coll’infallibile Prefuppolìo , che fi 
debbano mantenere alla Fondatrice le Condizioni , 
che Io elpreffi , e che Ella dichiara d’accettare . 

Duca di Scion^mlafciadore di Fr ancia . 

C Ome V.E glorificò il facro Collegio coll’ am- 
„ mirabile Orazione , fatta a * Cardinali , così 
ineftimabilmentc onora me col fuo Foglio de* 29, in 
cui mi acclude la Copia del tanto ammirato Reci- 
tamento . Io ferberò l’vna e l’altra Scrittura nel mio 
più amato Scrigno , a gloria immortale del Duca», 
di Scion,verfo la mia Perfona tanto amorcuole, e tanto 
inuerfo la S. Sede riuerentc . Dico con finceritè all* 
E.V , Riufeirmi il Componimento così elcuato di fti- 
le ,così maeflofo di fenfi, così rehgiofo d’oflequij,e 
così grande nello fteffo tributo , in nome del Rè 
Criftianilfimo,prefentato a’Rapprefcntanti della Chic- 
fa vniuerfale , che io , ad ogni periodo di effo, fon», 
rimaflo inefplicabilmcntc attonito . Che fc la nuda», 
Tom.II. Y Co- 
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copia delle Offerte reali relcritte , cioè , il freddo ca- 
daucro dell’Azione afcoltata cagiona ffupori tanto in- 
Coliti alla mia mente ; ben Ella feorge , in quale^, 
venerazione io habbia l’animato e vi uo Colloquio, da 
Lei recitato con sì acclamata e difmuoltura c mode- 
ftia , che ognun confcffa di non hauere veduto giam- 
mai accoppiamento tanto inuidiato, d'impareggiabile 
benignità e d'incomparabile grandezza, in chifeppe^ 
cfprimere , nello fteflo punto , la fouranità del Mo- 
narca, di cui ordine ft difeorreua ; l'adorato Con- 
uento de’Padri , a’quali fi parlaua; c l’Ambafciado- 
rc d'vn tanto Rè, ch’era l’Interprete di gloriofi pro- 
tcfti , in mantenimento della libertà Ecclcfiaftica, c_» 
in promozione della felicità nel Criftianefimo . Io me 
ne rallegro coll’ E. V, perche realmente fi è incoro- 
nata , non meno coll'altura delle colè riferite , che con 
la maniera adoperata nell’efporle. 

i 1 ■ •> 1^7!' • r ' ■ v- 7 7* i fi » » ..» 

D. Nicolò Galli • Spoleti . 
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Rijpqfia 
a pareri 
doman- 
dati • 


Lodi da- 
te all’ 
Autore . 


I Ntcnderà V.S dall’ ottimo Sacerdote , che micon- 
fegnò la fua tanto cortelc lettera , quali fieno i 
mici (enfi intorno all’vfo de’fuoi Talenti, c intorno 
alla vera {àntificazione del filo Cuore. Mi attengo, 
per ciò, di riferirgli nella carta, elpofta fempremai 
o a rifehi di fmarrimento , o all’apertura de’curiofi. 
Si faccia animo, e fcarichi l’arco della Parola diui- 
na , che, nello fteflo tempo, ferirà chi l’ode , e fantifi- 
cherà chi l’clponc. Troppo poi Ella innalza gli Ar- 
gomenti del mio fecondo Volume diuolgato j in cui 

affai 
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affai è, che gnntelletti J>ari al fuo non difprcgino 

la triuialirà dello itile > e laici uttezza della teflitura. 

Quanto a’ Titoli può V. S informarfi da chi fa la_, 

conuenienza de* G radi . Vero è,ODcrar Ella fomma- 

« 

mente a mio genio , mentre più teme di offendermi 
per ridondanza di pampani titolari , che per man- 
camento di onoranze douute . In ciò deponga qual- 
fifia follccitudine , purché mi ami : ma più ami quel 
Dio , che la inuita albergami , e che le da faporc». 
nelle fuc Dottrine. 

V. Fitti od dragona, Viceré . Napoli» 

I N quello foglio de’ z 6. del piffato V. E con Tn_ 7 J4 
breue periodo fc la paffa nell’ efpofizione d’ vn_. 7^/»- 
Eauorc , cosi grande in fcftcffo , e così qualificato grazia- 
dalla fua benignità, che io non potrei fpicgarc,nc la wfa/a*- 
finezza ae ftioi tratti , nè la grauezza de’ mici debiti, 
con vna intera Decade , vguale a quelle di Liuio. 

Quello è operare da gran Principe e da maggior Be- 
nefattore : far molto , e dir poco , e nafeondere il 
pregio delle grazie , con fingerle fenza prezzo . Ma 
la Comunità vmana e la Gratitudine ciuilc , tanto 
più riuerifeono i Benefici;, quanto meno gli oflcn- 
ta chi li comparte . Però V. E mi creda oltremo- 
do attonito alla grandezza del fuo amore , all* r 
magnificenza delle fuc opere, e, (opra ogni colà, alla 
figliolanza ch’Ella profeila verfo la Compagnia 5 di 
cui vuole , che , chi è Miniftro , non le fia Seruo , „ 
com e , ma le fia Padre nell’Altare , e Interceffore. 

Tom.lt " ' Y i apio- SS ' 
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a’picdi del Crocififfo . La Comunicazione alla fua_* 
Anima de’noftri Beni Spirituali, fi deforme > e ne farà 
quanto prima la Pergamena in fua mano . Ma le 
Obbligazioni a sì benefico Signore , non poflò certa- 
mente ristringerle nella carta , efiendo elle infinite : 
come pure non fo cfprimcrlc con le voci , fenza.; 
fmarrirmi in ogni più oficquiofo rifpctto e profondo 
Stupore . Iddio lungamente la confcrui per felicità 
del Regno che gouerna , c per fermezza della Mo- 
narchia , di cui è sì elcuata Intelligenza . 

Monjignor £ittadclla> Priore di S, dottanti i •, 

Lucca • 

I O godo arrolato tra’ mici più cari figliuoli il già 
Signor N , giouanc dotato di quella Virtù , che 
V. S Illuftrifs. ha veduta co’fuoi occhi , c di quel- 
le Doti , che tutti habbiamo ammirate in Lui nel- 
TVniuerfità del Collegio Romano. Da me fi rico- 
nofee vn tanto acquieto, foprauucnuto alla Compa- 
gnia dall'autorità dcl fuo Zelo > che ha sì ben coltiuato 
il Figliuolo , e ha sì fantamente pcrSuafo il Padre all* 
offerta gencrofa d'vn Pegno di tant'mdole a quel Dio,’ 
che faprà pienamente rimunerare, e la fede dell’Ob- 
blatore , c la pietà del Configlierc . Io per ciò ne le_. 
rendo tutte quelle più viue grazie che pofio ; con- 
futandola , in ogni più eminente grado , fingolarifli- 
rno Promotore della mia Religione , amatore del- 
la mia Pcrfòna , e riuerito Minifiro della ChieSà— > 
nella coltura di tant’ Anime > foggette al Priorato. 

Mi 
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Mi creda fuo parziali filmo fcruo : e» quando ripu- offerta. 
taffc in me qualche abilità per fcruirla , con quella., 
libertà mi comandi , che a Lei c douuta , e per gli 
onori che mi fece, mentre predicai corti , sì fplen- 
didi e sì ccceflìut, e per 1’ affetto che mi ha Tempre 
continouato : nel $he certamente in niuna guifa io 
le cedo . 

Marchese ffimbardi . Milano» 

L A fola Penna del Marchefe Ifimbardi , Regi 
na fra quante a me fcriuono , può farmi ri 
nuouare gli artanni fu la bara del defunto Aleffan- tl ^ a " 
dro . Mi compatirà Ella , fe , nell’anteceduto foglio, 
nulla del Morto, e più del Vi uo feco parlai : pcròchc 
la rtanchezza c Tangofcia, troppo in me bifognofe di 
riftoro e di conforto , come tolfcro alla Mente l’or- 
ditura della gramaglia , così {bmminiftrarono ai Cuo- 
re i motiui del relpiro . Preuedut'a finalmente da* 

Medici , per la debolezza delle forze c per Tacere- guaglio. 
feimento de’dolori , non lontana dall’Infermo la mor- 
te, ne palcfarono il vicino rifehio al Cardinal Chi- 
gi . Egli , con efempio eroico di criftiana gratitudi- 
ne e d’intrepidezza magnanima , fubitamentc no- 
tificò al Pontefice T imminente paffaggio all’ al- 
tro Mondo . In vdir ciò Sua Beatitudine , chinò 
offequiofiffimo il capo a’ decreti del Creatore; e_., 
ringraziando il Nipote della fede vfàtale con.» 
la notizia di Paffo , d i cui pende T Eternità , 

Ora vi confcrtlamo (gli dille non lenza inuitta co- 
w . 7 rtan- 
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ftanza) vero amatore della noftra Pcrlona , e de- 
gno dell'Abito che veftite , dache haucte facrificata_, 
al profitto della nollr’ Anima la . tenerezza del vo- 
lito Affètto . Indi chicle il Viatico : ma perche fi (limò 
opportuno per la mattina vegnente , ad efio fi dif- 
pofe, in tutte l'orc della notte, con pietà degna d’vn 
Vicario di Crifto . Prefa full'alba l’Oftia facrofanta, 
nc’giorni che foprauific, tra fiamme di carità inter- 
rotta, tutto fi fifsò ne’ penfieri della Vita futura-, • 
L'agonia fu lunga e trauagliola , ma fempre accom- 
pagnata da indicibile loffèrenza ne'dolori , e da con- 
tinouati atti di ralfegnazione con Dio . Quando, il 
l Xiflejpo- g ratl Papa non foflè ito a quello fpauentofo Tribu- 
w gra - bunaie con la foma di dodici anni finiti di tanto 
ujfimc, Comando, da me fc ne farebbe inuidiato il paleg- 
gio, e ora con culto interiore lo riuerirci fra’ Gran- 
di del Ciclo . Agghiaccio nella confiderazione del 
pelo: e, sì come fiamo obbligati di crederlo, per 
le fue molte Virtù , nc’feggi della Gloria , quan- 
do alla fantità della Morte fi fia conformato 1* apo- 
llolato della Reggenza ; così , anche in tranfito can- 
to pio e tanto eìcmplare , la non breue durata nel 
Pontificato non mi lalcia totalmente bramare la_. 
criftiana morte del Defunto . Regni dunque chi 
Vuole , e goda chi faglie , che io non mai inuidie- 
rò chi giunge al rigorofo /indicato del Giudice fu- 
premo, o con lo Scettro «nel pugno, o con la Mi- 
tra fui capo (quantunque tanti ne adori la Chicfa- 
k cRè c Pontefici e Principi tra’ Santi : ) e fempre /li- 
merò cuangclicamcnte felice, chi quiui comparile^ 
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vcftito di Tacco per femore di vita , o j per baflcz- 
za di condizione , mal coperto di faia > come pe» 
noi Crilto , c ville mal proueduto , c mori de- 
prezzato . 


csfrciduchefìa Vucbejfa di Mantova « 

I Comandamenti di V.A da me fempremai fi ac- 
cettano con la venerazione , di cui (on debito- 
re , e all’Augufta Cala dond' Ella è vfcita , c alla_. 
Sereni ffima doue regna . Vero c > nell* cfprelfio* 
ne , ch’Ella mi fa con quella Tua benigniilima Let- 
tera de’i5. a fauore del P. Abate Leoni, Vifitatorc 
Laterancnfe, togliermi l'A. V ogni merito di fcruitù c 
d vbbidienza $ mentre le tante Qualità del Raccoman- 
dato mi piegano a quegli ftelfi vfici , a* quali mi nc- 
celfitano i Voleri c l'Autorità di tanta Principdfa. 
Può pero Ella credere, che io non trulalcerò induftria, 
la qual polla giouare , non meno all’efecuzione deTuoi 
si dichiarati Ordini, che al felice prouedimento di Capo 
tanto riguardeuolc a Religione si venerabile . Si de- 
gni in tanto V.A di gradire TolTequio delle mie_; 
Proteftazioni , che dalla Tua Benignità non potranno 
più ampiamente rimunerarli , faluo con le rinouate-, 
occalìoni di fcruirla. 
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Mar che fe Toccar di . Fiorenza, 

'Timo , che le tante e tanto conofciute Doti del 
Signor Gio. Battiila Rinalducci troueranno quef- 

le 
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Racco- le accoglienze prefib il SerenifGmo Gran Duca, che 
manda- 1’ A. Sua non mai nega a Gentiluomini di tal ca- 
zione. attere . Lcrudizione , la fauiczza , la fedeltà , e la, 
religione van del pari in quello Letterato , a legno 
che? da chiunque ha faporc di merito e di virtù, è 
fommamente amato e apprezzato . Contuttociò c 
in me sì ftretta 1 obbligazione di aggiungere al pre- 
gio d’vn tanto Erudito il patrocinio di V.S llluftrifs, 
che forfè non potrò mai porgerle occafìone di fauo* 
rirmi , che a quella s’agguagli : premendomi oltre., 
modo, che Huomo sì caro a Pcrfonaggio, da me._ 
infinitamente riuerito, fi auucgga , non riufeire inuti- 
li le mie preghiere prefio il Marchefe Riccardi}il quale 
e colli e qui fi è fempre con eccello d’impareggiabile 
benignità feopertamente dichiarato mio parzialillìmo 
Signore . Confido perciò , doucr godere ottima forte 
vn mio si antico Amico fotto gli aufpicij della fua 
Protezione ; a cui fo , che anch’ egli fi appoggia— > 
come a Soltegno il più ferino e il più pollente^ 
nella Cafa di Tofcana . Da tal forma di fcriuere^ 
può facilmente la fua fomma pcrfpicacità compren- 
dere, quanta in me fia l’ambizione di eflcre efaudi- 
to da V. S llluftrifs , e quanta la brama d’ intende- 
re, conformarfi, nel Raccomandato , alla venerazio- 
ne di si eccelfo Principe gli accoglimenti che-, 
egli (pera. 

T. V. 
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I O non voglio impedire aU’Anima di V. R quel 
Profitto, ch’Ella non troua in Religione , ouc-. 
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tanti fi fono renduti meritatoli del facro Altare, 
del Diadema di Santi ; e che fi pronoilica nel Se- 
colo , donde fuggì per non perire , e fra’ cui vortici 
( come l'efpericnza moftra ) con troppi rifehi la Virtù 
non affoga , c afferra porto . In efecuzione di ciò , 
fcriuo a coteflo Prouincialc , che , fenza replica , lai 
rimandi con la Patente alla Cafa dc’fuoi. Il grof- 
fo fafeio , eh* Ella compone delle tante patcmelì 
penitenze importele , io non fo fè conuincano » o 
Noi ingiurti , o Lei difettuofà . Toccherà a Cullo 
.comune Giudice dichiarare y fe il noftro fia flato 
zelo , o pure odio 5 e fc la fua fofferenza fia fiata , 
o grauata con indiferezione , o corretta per vigilan- 
za . Quando in vn fol Luogo o da vn folo Superio- 
re Ella foffe fiata punita , potrebbe lufingarfi con ti- 
toli d'innocente inuidiato . Ma mentre da differenti 
Rettori , da più Prouinciali, e per tanto diuerfe cagioni 
è fiata mortificata , come fimilmente in più Confulte, 
pei veraci informazioni , cinque Affilienti della Com- 
pagnia non l’han creduta matura alla Profeffione de’ 
quattro Voti i può , fenza nota d’illufo , fofpcttare , 
La colpa delle fuc difauuenture non effere noftra_o 
ma fua. Nel rimanente > qual'io defideraffi di ef- 
fcrle, lo potrà Ella comprendere , e dalla pronta^, 
chiamata a Roma , quando ciò chiefc , e dalla folle- 
citudine > che fempre ho moftrata di vedere , in Lei* 
a molti talenti della Natura conformati i doni del- 
lo Spiritose gli acquifli della Perfezione . Tolleri 
dunque gli agi della Cafà paterna ; in cui debbo 
credere, Ch’Ella non lafcerà di amare la Compagnia 
Tom.II. Z già 
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già fua Madre , come Io certamente non mai inter- 
metterò di moftrarmele Padre coll‘ aflìftcnza delle-» 
preghiere , c con le voglie di (cruirla . 

✓ ♦ 

M enfi gnor Arciuefcouo di Palermo . 

D Ebbo credere, che a V.S Illuftrifs. non men_. 

prema di fauorire il P. N , che di cfaudire_» 
me , sì vero e si antico Tuo feruidore . Son pari- 
mente certo , che la fua gencrofità , tanto benigna», 
con la Compagnia , non ributterà le riuerenti pre- 
ghiere del Capo di efla . Or come con ogni offe- 
quio la fupplicai , di non eleggere niun Padre no- 
ftro a’ièruizij della fua Chiefa, fenza prima permet- 
termi la feria cfaminanza , fe , chi Ella difegna a», 
tal gloria, ciò meriti e ciò polfa efercitare , in be- 
neficio della fua Metropoli , e con riputazione del 
fuo Nome: cosi ora vmiliflìmamente la rifupplico, 
a darmi tempo di meglio bilanciare le qualità del 
fuddetto Religiofo ; confidcrando le antiche notizie., 
della fua Perfona , e chiedendone nuoue a chi ì’ha 
gouernato , è a chi attualmente gouerna la Prouin- 
cia • Sia certa V. S Illuftrifs , che in ciò molto più 
haurò rocchio aTuoi rcttiflìmi fini , che a noftri pri- 
llati riguardi . si che , quando io lo troui capace^ 
di ben fcruirla , non tarderò vn momento ad in- 
diarglielo . Intanto condoni alla troppa mia gelofia^ 
del fuo buon feruizio , fe alquanto differifeo l’efè- 
cuzione de’fuoi ordini , da me oltremodo e riueriti 
e defidcrati. Non fon sì cieco ? ch$ nop Vegga.» ìi 

quan- 
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quanto Ella ci aggrandita colla elezione dVn noftro 
Sacerdote a Cura sì riguardeuole . Ma quella ftcflà 
altura d’ inuidiato Minifferio mi obbliga , a non tra- 
dirla coll’alfcgnamento di huomo mediocre , e naca 
proporzionato aTommi meriti della fuaPerfona • 

Mar che fe /[imbardi , Milano • 

V Ada V.S Uluftrifs. non fidamente fuor di Mi- ri a ▼ 
lano, ma di là dall'Alpi e oltre' al Mare A- . 
tlantico , che dal mio cuore non lì dilcofterà Ella», ^i^butn 
mai , anche vn folo dito , e mi haurà Tempre pre- •viaggi. 
fcntc , coll'affetto per amarla , e coll’offcquio per ri- 
uerirla . Qui fi chiufero auant’ieri i Porporati Elet- Ris- 
tori del futuro Pontefice nel Conclauc Vaticano , 
ma con notabile incertezza , oue fia per cadere», 

1* Elezione . E benché i Rinchiufi , con fentimen- 
ti degni dell’ Abito che portano c dell’Apoftola- 
to eh' cfcrcitano , ci promettano il Migliore-, : 
tuttauia l’altura della Sedia cagiona sì mortali verri-? 
gini a chi vi làlc , che niuno ofa , o defiderare a' 

Buoni l’efaltazione fu quel fito , o prometterli fer- 
mezza anche negli Ottimi de’ fanti proponimenti * 
con cui vi giungono . O quanto fono grcui le Chia- 
ui di S. Pietro» fe in altro fi adoperano, fuorché», 
in aprire il Ciclo con riforme di coftumi a’ Fedeli 
foggettati , e in turar l’ Inferno a gl’infedeli alienati 
con zelo indefeffo di ricondurgli all’Ouile. Io cer- 
tamente non fo augurare il Pontificato a veruno 
de’Candidati , per timore di non elporgli a* temuti 
Tom.II. Z z rifi- 
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rifchi della quiete , della fama » e (quel che più im- 
porta) della falute . Bensì fupplico Crifto , fondato- 
re della Chicfa, di trasfondere , in chi permetterà 
o vorrà fuccefforc del Principe degli Apoftoli , lo 
fpirito di vn tanto Apoftolo . Quando l'Efaltato non 
verificaflc in fe l’Oracolo di Dauid , Introito in po- 
tentias Domini : Domine , memorator / uftiti* tu* folius , 

» fuanirebbe la fperanza che fi ha , di adorare vn Pa- 
r pa fui Trono Pontificio» per cognizione d’vn tan- 
to Miniftcrio , totalmente fiaccato da Vantaggi ter- 
reni, e vnica mente bramofo d’ Anime* riguadagna- 
te a chi per effe fpafimò c morì fui tronco d vna_. 
Croce . 

57 . 57 . 

\ *• ' «ir ’ 

C Ome io attribuifeo il filenzio di V. S alla fua_* 
fomma Prudenza , che ben vede chiufa a Noi 
Rag- la bocca, finche il Condaue non apre le fue porte: 
guagli. cos ì En a non m i creda giammai raffreddato, nel- 
P amore verfo la fua Perfona , e nella ftima della.; 
fua Innocenza, o per lunghezza di tempo , o per 
varietà d’accidenti. Già più volte mi fono abboc- 
cato col primo Miniftro del Tribunale , che viue_^ 
vgualmente follecito c defiderofb di dileguare i tur- 
bini dell’Accufa , e di riporle , quando pofla , quei 
chiarori in fronte di Merito , che sì egli come io 
riputiamo douuti alla fua Bontà , e offuscati dall al- 
trui Malizia . Io conferuo tutte le Lettere di V.S, per 
Valermene a fuo tempo preffo Arbitri , lontaniilìmi 
da fcolorirc chi non erra . Vero c, Lcfircma Gelo- 

e . ' » fm 
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fia, con cui fi trattano i Maneggi di Giudi ciò, che RifleJJh - 
ode, e non rilponde , non lafciarmi ficuro del Tue- ni, 
ceffo , benché non diffidi di vederla da Criffo, fcru- 
tatore de’ Cuori , ed efaudita , e confolata . Intan- 
to fi multi plichi le Corone con la fofferenza (co- 
m’Ella dice c come Io debbo credere) de’ Torti: 
ficura di doucr godere , dopo qualche gragnuohù 
da Dio permeila in raffinamento della fua Virtù, ri- 
colorito l’Arcobaleno di fama ricuperata , c di ripu- 
tazione accrefciuta. 

Principi di Cnferta • 

P rontamente efeguij i comandamenti di V.E nel- 
la raccomandazione, fatta all’Auuocato Confi- „ 
ftoriale Bottini. Quefta fu sì efficace , per meglio a J ^ acc0m 
vbbidirla , che (quando non ofti l’età del Raccoman- manda - 
dato) non diffido alle mie preghiere douèr cedere-., zivne. 
eziandio gl’impegni di tanti Proporti alla Congre- 
gazione. Olia io infelice nella mala riufeita del Ne- 
gozio , o fia fortunato nel buon fucceffo di effo* V.E 
mi multiplichi le occafioni di feruirla , fe non in pre- 
mio della Grazia impetrata , almeno in compenfamen- 
to del Fauore perduto : affinché poffa rifarmi del rof- 
forc , che fentirei , quando , in fio feruizio , non otte- 
nerti ciò, che sì caldamente ho domandato . Ma quan- 
to la inuidio , in qucfti tempi, adente da Roma: in cui ~ - 

•la libertà dello fcriuere e la licenza del detrarre fom- g^fli,e 
miniftrano al Settentrione tanta materia , per dilcredi- biafinti. 
tare l’ Apoftolato del vacante Trono di S.Pietro ! Iddio 

per- 
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perdoni a chi , prima dora* non rintuzzò le penne a* 
Maledici , e meno fi rifentì nellVfiirpata baldanza dal- 
la Maledicenza . In ogni angolo s’impiaftrano marmi 
con carte deteinate : e la frode del Liuore , perche fi a- 
ftiene da iperboli , acquifta credito nelle menzogne ; 
c tanto più mortalmente ferifee , quanto meno af- 
fonda il ferro della malignità • Io certamente com- 
patifeo il Succelfore , per l’ infamia procurata alla». 
Corte {anta da chi non fi auucde , Ogni puntura». 
de’Principi ccclefiaftici degenerare in infanabilc sfre- 
gio della Chiefa vniucrfale , rapprefentata nel Pon- 
tefice, che regnerà. Condoni V.E al cordoglio, chei_. 
prouo , lo sfogamento , che vfo con Principe di tan- 
ta fagacità. 

Duca di 
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ni. 


M I è riufeito d abboccarmi con quel Generale , 
a cui V. E allude in quella fua Lettera de* 
15, e da Lui ho ricauate le notizie feguenti. I Ta- 
lenti del P.N. (per quanto mi ditte S.P.Rcuerendifs.) 
fono apoftolici: ma notabilmente a Lui contrattati , 
c dalle difufate fingolarità , e dalla troppa ftima_. 
di sèj che lo rendono meno riuercnte a’fuoi Mag- 
giori, molto alieno dal viuere come gli altri Reli- 
giofi,*e ineftimabilmente fitto ne'propij Pareri 5 da* 
quali fi vede poi precipitato nelle vergognofe ama- 
rezze , che lo affogano , c lo priuano de’ Teatri > 
ouc promuouerebbe la diuina Gloria , con frutto in- 
comparabile dclfAnimc, conuertite dalla fua voce». , 
ed efclufc dal fuo vdito . Seguirebbe ciò indubita- 

ta- 




tamente, quando egli meno credefle a sè , c più cre- 
dere a coloro , che , in vece di Dio, lo reggono. 1 
La Chiufa dunque del mio abboccamento fu, Che 
può venire a Roma, oue paternamente farà accolto 
come figliuolo del fuo Ordine ; purché vi venga», 
deliberato di viuere totalmente raflegnato ne’ confi- 
gli, c ne’ voleri della fama Vbbidienza . Tocca a_. 

V. E , prima della fua venuta , (piccar da Lui vna». 

Lettera , in cui il buon Huomo dichiari a sì beni- 
gno Prelato , qual de’due partiti elegga : con affi- 
orarlo di non douere , o Aliente o Prefente , ricu- 
fare quegl’indirizzi , che gli faranno fuggeriti da chi 
gli c fiato femprc ottimo Padre ; e per la cui indu- 
firia attentiffima nulla mai fi farebbe (àputo dell’In- 
famia incorfa , quando egli troppo femplicemcntti». 
non l’hauefle manifeftata , per fonerchia voglia di fem- 
pre ragionare nel Pergamo , e di Donne , e a Donne: 
fenza volerli (tendere anche a tante altre Materie, mol- 
to più falutari all* Anime , e che lo renderebbono 
tanto più fruttuofo e venerato. 

csiloifc Violini . Venezia, 

V . E incorona le glorie de* Tuoi Anni e le accia- n A, c* 
inazioni delle fue Cariche , con quella sì fo- Co _ 
lcnne e sì rileuante Ambafceria . Maggior Affare». tuUzh- 
del raccomandato alla fua fomma Prudenza , non», ne, 
fi è maneggiato giammai dalla Republica Serenilfi- 
ma , e difficilmente fi maneggerà in tutti gli anni 
d auucnirc . Onde la fiima , in cui Ella viueprclfo i Lodi. 

più 
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più venerati Senatori e di Europa e del Mondo 9 
crefcc a difmifura , per la commefiìone a Lei fatta.» 
di Negozio , in cui fi racchiudono gl’ interdi! di 
tutto il Criftianefimo . Io la feguirò colle orazioni 
c co'facrificij de’ miei Padri in grofio numero , fin- 
che non la Tenta ritornata a Venezia , con gli fpe- 
rati vantaggi del Nome Criftiano e dello Stato Ve- 
neto, che ognun fi promette dalla profondità della 
fua Intelligenza , e dalla maeftà della fua Legazio- 
ne. Non (blamente concedo a V.E il P.Paganino, 
ma a Lui inuidio la fomma fortuna di feruirc Per- 
fonaggio così qualificato , in Maneggio di tanto 
rimbombo alle Prouincie cattoliche , e di tanto pro- 
fitto alla ficurczza della Fede . Gradifca Ella la pron- 
tezza con cui la feruo , c aferiua a’ fiioi ineftima- 
bili meriti , ciò che opero , ciò che le auguro , 
ciò che preueggo nel pieno conofcimento del fuo 
valore . 

7), Pietre d’zdragona Viceré . Napoli. 

L A Prudenza di V.E preuiene ogni mia Idea^ 
ancorché lungamente efaminata. Alla prima.» 
fua Lettera io rifpofi fupcrficialmente , perciòche El- 
la, fcriuendomi con gran riferbo, tacciaua lo Stra- 
niere ritenuto , più di leggiero , che di feorretto. 
Intefo poi lo fcomponimcnto di elfo , dichiarai al 
P. N i mici fenfi , perche riuercntcmcnte li rappre- 
fentafle aU'E.V . Del Giouane alcune cofe fono in- 
dubitate, e le altre fono oramai fenza dubbio . E’ r iuuto 


colti diuerfilfimo , da quel che ville . In molte e_, 
molte cofe conuinto egli di manifcfta bugia ? rende' 
in confcguenza le millantature ( non ancora feoper- 
*tamcnte bugiarde) o di niuna , o di lcggerillima— 
fede . Io aifatto non so , qual’egli fia . Qualche co- 
fa intendo di Nafcimento , da Lui proteftato non- 
ofeuro. Ma come fi può credere a chi apparifee^ , Conghiet 
in materie tanto graui, mentitore? Per mia parte— r«rr. 
non giudico di nuocergli , e fimilmente non dite- 
gno di giouargli . Onde non mi mifchio re’fuoi 
enigmi ; de’quali il Signor D. Pietro farà prudentif- 
fimo Interprete . Già che V. E così fauiamentc vuol Configli, 
ritenerlo cultodito , riputerei ben fatto dinunziar- 
gli , che fchiettamcnte fi fmafcheri , e dica chi fia : 
perciòche, effendoui necelfità di fcriuerc a quel Si- 
gnore , di cui fi protetta profapia , ben vedrà egli confida 
a quali fupplicij fi efporrebbe, quando il Titolato , razioni. 
o lo ricufafle: per Parcnre in riguardo de’ commetti 
vituperij, o anche per forza d’iftorica verità lo pa- 
lcfàfle truffatore , e reo d’ogni gattino . Se ha mente 
in capo , a tale intimazione confeflerà il tutto . In», 
tanto qualunque forte di Scritture non ftarebbono 
bene in fua mano, e meglio ftaranno in mano dcl- 
l’E.V . Ella , quando , nella diligente cfaminanza— 
del fatto , rimanga dubbiofa , che il vantamento 
non fia mera Fauola , trattandolo ciuiimente— , 
non può offendere, chi il Giouane co’fuoi eccelli 
haurebbe così vituperofa mente offefo , anche fe tal 
folfc } quando niuno è obbligato a crederlo tale— , 
non meno per la viltà dclTopcre , che per la copia delle 
Tom.II. A a men- 
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menzogne. Ella finalmente di quelle mie riflclfioni 
non fi valga come fono > ma fecondo che la fua_. 
Prudenza giudicherà. 

P. U. Hauenna. 

M I ha talmente intenerite le vifcerc quella si 
fauia , sì vmilc , c sì generolà Lettera , che_# 
V.R m’inuia dalle fiamme della Pentecollc , che-» 
non pollò (quantunque ritirato nella Cafa di S. An- 
drea e perciò lontano dalla noftra Segreteria) non 
anticiparne alla fua anima > di mia propria dettatu- 
ra , l’ineftimabile confolazione della mia . Sono le_. 
parole del fuo foglio così rauuedute , così raffina- 
te^ tanto magnanime, che indubitatamente con_ 
mifericordie {pedali a Lei fi fuggerirono dallo Spi- 
rito Santo, fccfo in quei giorni ad infiammare il 
Mondo, c a tramutare i Conigli impauriti in g encrofi 
Leoni. Creda però Ella di haucr preflo me affai più 
guadagnato, che non haueua perduto , sì nelle de- 
bolezze della riprouata Orazione funebre , e sì ne* 
palla ti mancamenti della fua Vita , non già inofler- 
uantc, ma nè feruente nè elèmplare . Vedrà Ella-, 
gli effetti della mia cordialità , quando mi faccia ve- 
dere, così per l’innanzi viuere e predicare , corno 
ora mi fcriuc. Nel rimanente due cofe làppia V.R: 
la prima è , niuna Cenfura eflerfi qui fatta nè più 
temperata nè più mire di quella , che fi trafmife-, 
intorno al fuo Difcorlo . L'altra è , con graui pe- 
nitenze haucr io mortificati i Rcuifon d’vn Panc- 

s*- 
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girico > detto e ftampato nel Regno di Napoli fui *' 
funerale di Filippo IV, c con acerbiffima Lettera.» 
ctterfi deteftata da me la vanità dello itile nel Com- 
poiltorc: altamente querelandomi , che , inProuincia 
tanto dotta, così sfacciatamente ardittero di contrauuc- 
nire a’miei dichiarati Dettami, c a’tutt’i precetti della 
vera Eloquenza , e della Rettorica sì di Annotile co- 
me di Tullio. Forfè de’ mici rammarichi le man- Btafimu 
derò vna Copia , affinché Ella vegga , quanto giu- 
ftamente io procuri di sbarbare zizzania , sì puerile," 
sì ftolta , sì ignorante , e sì perniciofà al Frumento 
di Crifto. Intanto Ella benedica Dio, che la infpirò 
a formare caratteri, degni della fua Vocazione, c.» 
apprezzati dalla mia Anima . 

Marche fe di Pianeta . Torino . 


A Sfai più di cuore mi congratulo con V. E del- 
la Grandezza perduta , che non mi fono ral- 
legrato col nuouo Pontefice del Trono occupato. 
Ella è vfeita da vn’altura fottopofta a vertigini mor- 
tali , e fempre temuta da’ Santi , perche troppo di- 
ttante dalla fublime battezza del Verbo Eterno, viuu- 
to trentanni , per noftro efempio , tra latte d’vnJ 
Legnaiuolo . Io , che fo i tanti fofpiri da Lei man- 
dati al Ciclo per giungere al Niente , che orapof- 
fiede, benedico Dio, che tanto l’ha ingrandita nel 
cofpetto del Cielo , quanto le ha conceduto d’im- 
piccolirfi negli occhi del Mondo . Mtlior efi dies 
ima in atriis tuìs fuper tnillia . All’anguttie della^ 
Tom.II. A a z fua 
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Riflejfio- fua Cella cedono le Reggie de’ Duchi ; perciòche_ 
ni di /pi. ne'luminofi fecoli dell’Eternità vedremo tutti, quan- 
to più vaglia l’angolo d’ vna Stanza (pogliata d’ ad- 
dobbi , a riucrenza di Grido morto ignudo , che_, 
non vagliono le Galcric dorate de’gran Signori della 
Terra . V.E goda la fortuna di sì beato abbaiamento, 
c infieme riconofca l'infinita Mifcricordia , da Dio fe- 
co vfata col pregio incomparabile del Lume con- 
cedutole , per cui ha difeoperte le vanità del Secolo, 
c’1 niente del Tutto. Con che la fupplico di amo- 
rofo perdono , fc per queda prima volta l’ho tor- 
mentata co’titoli , ch’Ella non vuole . 

Mate Ttpfpijrliofi , Inter nunzio eApoHolico . 
Xrufeies . 

N On ho ardito nella tanta calca de’ pieghi , in- 
uiati a V.S Illudrifs. per l’ cfaltazione del già 
'tulaeJo- Cardinale fuo Zio al fommo Pontificato , di multi- 
fit. plicarc co’miei caratteri noie a’fuoi guardi , e comici 
fogli pefo a’fuoi fafei . Ora che la piena delle con- 
gratulazioni farà alquanto trafeorfà , con quella fc- 
rietà di giubilo religiofo , che a me conuicnc, io mi 
rallegro con la Chielà vniucrfale del gran Capo, cho 
Iddio le ha conceduto , dopo tanti prodigij di pcr- 
meflc infermità , e di miracololà falute . Ella, che là, 
e quanto N. Signore mi ami, e quanto la fua Cafa 
ci foceorra, e quanto il fuo Braccio ci habbia di- 
fefi e glorificati nella Nunziatura de’Pacfi baffi, po- 
trà meglio di me concepire l’ indicibile tenerezza-, ^ 

con 
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con cui adoriamo vn tanto Pontefice , e con cui fo- 
fpiriamo la venuta d'vn Nipote , che , anche fenza 
quefto titolo di fangue , è acclamato da tutta la-. 

Corte degniffimo della Porpora . Iddio dia lunga_ 
vita a Sua Beatitudine , e conceda a V. S Illuftrifs. • 
affrettata fpedizionc delle Cure commeflcle •» affinché 
il Pontificato habbia vn tanto Softegno, e Roma_, 
goda il Comando di chi farà Padre de’inifcii>c Pro- 
motore dc’meritcuoli . 

» l . X • Mh 

tZlfarchefe I [imbardi , Milano . 

L A mia rifpofta troppo fi differenzia dalla lette- 75® 
ra di V.S Illuftrifs. de’ 1 5 . In effa Ella piange-. Ri[poJa t 
gli fconcerti di Europa]» che palpita co’ pugnali alla «‘Re- 
gola e coll’ afte a’ fianchi , miferabilc in ciò che-, & ua lh f 
vede » ma molto più mifera in ciò che preuede_, . \ V*'-'*’ 
Noi» all’incontro, giubiliamo nel nuouo Vicario di ^ 
Crifto» vfeito dal Conclaue come vn Angelo diPa- glìodell * 
cc,equafivn pegno d’indubitata Felicità alle feiagu- Autore , 
re » che di prefente agitano il Criftianefimo»e che peg- 
giori gli poffono auuenirc . Non fi può cfprimere-, » 
quanto fia buono il cuore di Sua Santità» quanto 
retta l’intenzione, c quanto applicato l’animo alla-, 
riunione delle Corone , e alla tranquillità de’ Princi- 
pati cattolici . Regna fenza veruna cura di se , con 
vn immenfo defiderio di far bene a tutti , e di mo- 
ftrarfi coll’opcrc vero Padre di chi erede. Ella poi 
mi ha rubato il cuore con gli applaufi fatti alla fa- 
uia fuga del Marchcfe di Pianezza da quei tanti 
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Splendori , che lo rendeuano sì riguardeuole all’ Ita- 
lia . Per più di fette anni ha egli negoziata meco 
l’ anticipazione del Ritiramento , clcguito a’ primi 
ragguagli del morto Pontefice , che Tempre , per fini 
ottimi , gli comandò la dilazione del Voto . Non_» 
ho veduto giammai da veruno così ardentemente-* 
ambirfi la Porpora» come da qucfto ottimo Titolato 
fi è defidcrati la pouertà d’vna cella» e la mancanza 
anche d'vn fante . Mi dà egli parte del fuo Nafcon- 
dimcnto , come altri notificherebbe la propia effra- 
zione al comando di due Regni . Quello c inten- 
dere il Niente del tutto , e penetrare quanto più 
gioui, ne’fccQli dell’Eternità, vn giorno paflato a piè 
della Croce , che centinaia d’ anni goduti nella fub- 
limità de’ Troni . 

Conte di Lemos Viceré del Perù . 

•> Lima . 

C On quello gloriofo Foglio, che V.E m’inuia da Li- 
ma, vnitamente Elia mi trafmetre , per ornare il 
fcpolcro del noftro B. Fondatore, due mila Pezze-, 
d’argento , che gli Angioli depolìtaranno fu’ paui- 
menti d’oro della celcfle Gerusalemme , a credito 
della fua diuotillìma Anima. Io, per tanto teforo, 
rendo alla fua generofa Pietà quelle olTequiofc grazie, 
che merita sì criftiana Splendidezza , di cui la Me- 
moria rimarrà immortale in quella prima Cafa del 
noftr’Ordine . Mi conceda contuttociò l’E.V, che_, 
anche ne’pregi di sì copiofo Soccorfo , opportunilfi- 

mo 
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mo alle Pitture e a gli Ornamenti , che vò de- 
gnando {opra loflk del Santo > Io a Lei più debba, 
e più cordialmente feco mi rallegri di quel tanto 
Mondo, che nell’ America ha Ella mantenuto, or- 
dinato , e ftabilito alla Monarchia di Spagna ; con_, 
ripigliare le fortezze a’Corfali , con ailicurare dal- 
le congiure il Regno , con ripurgare da’ misfatti i 
Tribunali , eoa dare la vita a tanti Popoli , dando 
la morte a tanto temuti Malfattori , Nè minore», 
riefee la mia venerazione al luo Gouemo per quel 
Zelo, eh’ Ella moltra, di conuertirc gl'idolatri con- 
finanti ; dolendo inftituirc publica Cattedra di quei 
Linguaggi Indiani , neccflarijflìmi a’MifEonarij di sì 
valle Prouincie - Io adoro 1 feruori di sì pio Senti- 
mento : e godo di hauere in qualche guifi» o preuc- 
nuta , o imitatala follecitudine di V.E, co'rigorofi 
ordini dati a’Superiori di Lima , affinché niuno de' 
noftri Rcligiofi giouani lì ammetta alle Scienze più 
alte , fe prima non fi fia renduto abile alla fantifica- 
zione de' Gentili , coll’apprendimento delle lor lin- 
gue. Si degni Ella di gradire quelli miei fince- 
riflìrpi fenfi verfo le fue incomparabili Qualità , 
tanto degne del fuo gloriofillìmo Nalcimento , e», 
che la rendono Grande (opra i maggiori Gran- 
di di Spagna ; a' quali la fublimità della Stirpe». 
1 accomuna, c a molti di elfi di tanto l’Jantipongono 
l’intrepidezza del Gouemo, la fede al Rè, c l'offe- 
quio alla Religione. 
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Marcloeft T^cctrdi . Piorenga . 

I L Signor Gio. Battito Rinalducci, così ecceflflua- 
mcntc fauorito da V. E, dubitando, che io non 
ardii!! d’inquietare le Tue graui faccende colla im- 
portunità dc’miei replicati fogli , ha Ipinto nella mia 
tonza vn de’fuoi Eminentiffimi Protettori, per vio- 
lentarmi all’Vficio. Onde Ella mi compatifca , fe- 
nouamente la dilturbo co'miei caratteri , per cui me 
le profeto indicibilmente obbligato ne’tanto rileuan- 
ti onori , fatti godere al fuddetto Gentiluomo , in— 
riguardo delle mie riuerenti interazioni . Non pof- 
fo negarle, che non mi fia riufeita di gloria ccccf- 
fiua la ftima , da Lei vgualmente palelata co’ fatti 
e con le voci , delle Preghiere , che io le porli . In 
fomma il Marchefc Riccardi ha mutato clima , ma— 
meco vuol’efler l’ifteto che fu , quando , e nel fuo 
palazzo e nella mi cella , sì feopertamente mi glori- 
ficaua nel cofpetto di tutta Roma . Di qua Ella— 
tragga, è l’indelebile ricordanza in me delle fue grazit, 
e la difpofizione prontiffima nel mio cuore al fuo 
feruizio . 

I 

Gio. 3 atti fi a 7\niald»cci . Fiorenga • 

H O feruito a V.S nell’Vficio , da Lei impolto- 
mi preto il Marchefe Riccardi : cui ho pro- 
curato di far intendere, e quanto Ella fi dichiari 
fauorita da Sua Eccellenza , e confeguentemente— 
quanto Io gliene viuà obbligato . A gli altri ec- 
celli 
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ceffi della fua cortcfia * che trae materia infin dal 
Boriitene per onorare la mia fama j fi contenterà 
che io non rifponda , perche farci coftretto , o a_. 
dichiararla ingannata nel troppo alto concetto che_» 
forma di me ) o a publicarmi poco intelligen- 
te della mia tenuità , fc preftaffi fede a* colori 
del fuo affetto . Vegga pure , fc in altro merito di 
fcruirla , perche Ella trouerà , quanto più fondata- 
mente io riucrifea le fue Doti , e quanto pronta- 
mente voglia vbbidire a* cenni del mio riueritiffimo 
Cardinale Rafponi . 

uinna Sofia r T alatina , DucbeJJa di 2lra»fuic • 
Ofnalmrgo . 


1 Benefici;, che a cotcfto noftro Collegio fgorgano, n*A 
fenza mifura, dalla Reggia di V. A ? mi coftringo- 
no a prcfentarmele debitore , fallito nel cumolo di zìamen- 
sì numerole grazie , conofcitore , nondimeno , delle ti . 
noftre obbligazioni a Principcfla , che tanto amoro- 
famente ci protegge , c così altamente ci ^occorre . 

Quelli Fauori , che non mai ceffano nella fua magnani- • 
ma Mano , non mai mi lafciano celiare da quelle riue- ^ 
renti preghiere , che io cotidianamente porgo a Dio; 
affinché così a Lei fantifichi i lumi della Mente, come 
tanto copiolimente le incorona il feno di riguardeuoli 
Principini . Io non veggo come più gloriofa potefle_» 
renderla l'Eterna Prouidcnza, nel cofpctto degli H no- 
mini e nel paragone de’Regnanti , di quel che l’ha-. 
rcnduta , negli fplendori del Nafcimcnto , nell’altura 
Tom.II. B b del- 
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delle Doti, nelle Qualità tutte , che immortalano ehi 
comanda. Quella fola differenza, che tanto diuide^ 
l'Anima di V.A dalla mia Anima nel culto del no- 
ftro Dio, così profondamente m’impiaga il cuore_, , 
che non poffo darmi pace negli fpafimi , in cui mi di- 
batto , per la certezza di douer Noi viucre eterna- 
mene- diuifi , fc , nella prefente vita , non ci vnia- 
mo negli articoli della Religione . Di quefta noiu 
chieggo , che Ella mi elegga Giudice , effendo Par- 

Confoli. te : bensi la fu PP Iico > con quella fublimità d'intel- 
letto , che Iddio le ha data , ad inuefiigare , negli 
antichi Volumi de {acri Dottori e de'diuini Euangc- 
lij, qual delle noftre Profeflìcni fi* più ficura,qual 
più fi conformi a'dctti e a’fatti del noftro Redento- 
re , qual finalmente piu fi accompagni a’ miracolofi 
Fondatori della Chicli primitiua , nella fbdezza_. 
deU'intendcre, e nella fantità del viuerc. Non vor- 

Lode * rei , che vna Principefla,, qual'io conobbi in Roma 
non inferiore a Saba nella capacità dell’ ingegno e_. 
nella nobiltà delle maniere , ad ella cedeffe nella., 
veracità delle Dottrine : dcfidcrando io con brame im- 
pazientiflìme , che anche in ciò la preceda , dache 
in tutte l’altrc alture, o la fupera , o ragguaglio. 
Si compiaccia di dare vna feorfà , con la perfpicaci- 
tà dc’fuoi guardi , a* due Libricciuoli di Edmondo 
Campiano in lingua latina , del Cardinale Pallam- 
ano in linguaggio italiano : ne* quali , Perfonaggi 
di sì eleuato fapcre , breuemente dichiarano gl’ inal- 
terabili fondamenti della Fede Romana . Il primo 
con allegazioni di antichi Scrittori , l’altro con co- 
pia 
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pia d’Argomcnti vgualmentc ricreano e ammaeftra*- 

no, chi li legge. Condoni V.A a gli obblighi del- 
la mia gratitudine verfo la fua Splendidezza , alla_, 
venerazione che ho Tempre hauuta e che Tempre^ 
haurò aU’ecccfliua Tua Intelligenza , fc , in materia_, 
di Eternità, la molello , non per inquietare il Tuo 
Spirito , ma per aflìcurarc ad dio la perpetuità del 
Regno con Dio . Qual feruo poi io a Lei viua_ , 
e al Screniffimo Duca Tuo Marito , 1’ attefterà 
il P. Lippia , che qui perfettamente ha compre- 
io , quanto io efea di me , quando entro ne’ Meriti 
delle Altezze Voftrc. 

N On mai più V. S mi chiegga perdono ne’ di- 
fturbi , che teme di darmi ; poiché , quan- 
do fcorgelTe il godimeuto , con cui coopero alle-. 
Tue confolazioni , mi raddoppierebbe le occafioni 
di feruirla. Così faccia Iddio, che mi riefea di farla 
comparire ( qual'Ella c ) Innocente , c non rea , In- 
felice , ma degniflìma d ogni aiuto . Dopo la Crea* 
zionc del Pontefice non creda che io habbia dormi* 
to . Sudo giorno e notte per eftrarla dal laberinto » 
oue la malizia de’Calunniatori la Ipinfc , e donde-, 
la lerietà e’1 filenzio del Tribunale non poflono ca- 
naria con quella velocità, che tutti col defidcrio bra- 
miamo , ma non polliamo giungere con gli effetti • 
Ella Ila in buone mani : c Noi ftiamo in maneggio 
arduifHmo , e bilognolb di troppa induftria e di 
Tom.II. B b z mag- 
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maggiore diffimuIazione,pcr l’incredibile difficultà,con 
cui in Foro indubitatamente Tanto fi difciolgono i No- 
di, vna volta intrecciati. Intanto Ella opera fauiamente, 
a tollerare ciò che fopporta , e a diffimulare ciò che 
fin’ora rimane occulto, per non disfare (facendo) quan- 
to Noi con fomma attenzione , e con tutto l’amo- 
rc procuriamo di fare, facendo poco. 

•Marche fé I [imbardi . Milano» 

V . S Illuftrifs. in quell’ vltima fua de* li. del paf- 
fato rcfpira dagli llrcpiti minacciofi alla Mo- 
narchia , per le fauic riflelfioni che fa fopra la du- 
rezza deH'ollb abboccato. Molto più lì farà rifatta», 
nella felice nuoua del creato Pontefice , tanto atten- 
to alla riunione de’ Principi cattolici , e tanto follc- 
cito di trattenere l’impeto della principiata rouina_». 
Veramente habbiamo vn Padre di vifccre tcncrif- 
lìmc , e di amore vniuerfalc . Ciò che fotto Lui non 
li otterrà, a beneficio della Tranquillità comune e a 
danno de’nemici della Fede, non fo quando polla», 
o fperarfi, o non difpcrarlì affatto . E* sì bramofo 
di vedere ftagnato il fangue crilliano , c rimelfc nel 
fodero le fpadi fedeli, che, per impetrare ciò, non 
riamerebbe di lafciar Roma, e di viaggiare , bifo- 
•gnando, anche a piedi, oue l’apertura folle più cer- 
ta della folpirata Vnione . Tutt’ è , che la fini- 
tà del corpo corrifponda alla gencrofità dell’animo j 
e che , volendo operar tanto ne’ primi giorni, per 
defiderio di fodisfarc alle obbligazioni del Pontifi- 
ca- 
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caco , non cada fotto il pcfo delle fatiche , metten- 
do il Mondo in vn duolo inconfolabile , o del- 
le fue forze abbattute) o della fua vita abbreuiata. 
Certo è , in Noi vnirfi due affetti differentifiimi, di 
cftrcmo giubilo perche l’habbiamo 5 e d’infoflribilc-, 
paura per temenza di perderlo . Se Iddio ce lo con- 
grua fino all’arriuo dell’Abate fuo Nipote , pollia- 
mo credere ) che duri lungamente , follcuato dalla-, 
vigilanza) dalla capacità , e dalla rettitudine di si 
buon Signore : in cui non vi è dote) neceflaria al 
Comando , che non rifplenda , fenza minimo fofpct- 
to di quella eclifli , che fuol cagionare il Principa- 
to) anche in chi giunge con fingolarita di talenti 
alla fouranità del Gouerno . 

Monftgnor Vefcouo di Siracuf a • 

I O con eftrema caldezza , per efeguire i coman- 
damenti di V. S Illuftrifs, fupplicai il Cardinal 
N. a fauore del Monaco) eh’ Ella mi raccomandò. 
Ha procurato Sua Eminenza di fauorirC) quanto l’c 
fiato dalla cofcienza permeilo ) il fuddetto Religio- 
fo. Ma feoppiano così graui accufe contra di Lui) 
che l’oftinarfi nella promozione di elfo all’Abadia— 
vacata, farebbe vn precipitarlo per Tempre da’gradi del 
fuo Ordine. Quello notabilmente errò in tollerare) 
che la facra Congregazione ( ingannata dalla loro taci- 
turnità) gli deftinallcla prima Vacanza : c fenza dubbio 
meritcrcbbono i buoni Padri , che per tali debolez- 
ze e fìnte apparenze di colpe dileguate } vn giorno 
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fi creane Generale de’loro Monafterij : poiché forni- 
glianti impiaftramenti troppo variano la finccrità 
delle Caufc. Tuttauia l’crror de* Monaci non toglie 
lo fcrupolo al Cardinale , di punire la già infedele-, 
indulgenza de’Capitolari, coH'cfaltazionc di chi efll 
ora accufano tanto fcopertamentc dcmeriteuole . Pe- 
CoJSglio. rò,oue egli diffidi di moftrarfi,con proue più chiare del 
mezzogiorno, calunniato, meglio c , che ferua Dio 
in qualità di fuddito ofleruantc , che dar occafiont-. 
a’fuoi Prelati di rimettere in luce i falli feppelliti. 
Così fcriuo, perche così parlano i primi Suggetti 
dell’ Aflcmblea , pronti a giuftifìcare la loro Efclu- 
fione. Spero, che V.S Illuflrifs. mi compatirà, fc in 
materia tanto torbida non mi c riufeito di moftrar- 
mi così felice nel feruirla , come nc fono flato vgual- 
mente edefiderofb c follecito. 

Marcheft di Lionne . Parigi . 
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D A Monfignor di Saruient riceuo , a nome di 
V. E , in vn foglio due Ritratti : vno che_^ 
rapprefenta il volto del Rè , e l’altro eh’ efprime^ . 
la mente dell’Abate fuo figliuolo . Nel primo così 
viuo e così naturale , i riuerberi della Maeflà e 
ardori della Fortezza piegano, chi lo riguarda, a_J 
venerare vn Principe , di fommo fenno , d’inuitto 
Valore, e che, congiungendo in se la poflanza ere- 
ditata coll’acquiflata ftima , agguaglia, c gli Aleffim- 
dri dell’Oriente, ei Cefàri dell’Occafo. Col fecon- 
do io penetro , quanto , nella profondità del cono- 

fei- 
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{cimento , fi raflomigli alla grand’Anima del Padre» 
l'erudita Anima del Figliuolo ; fra’ quali niun’altra». 
differenza paffa , fuorché la diuerfità degli Oggetti : 
mentre il Primato» che V.E riporta negli Affari po- 
litici » egli ottiene nelle Intelligenze teologiche . On- 
de, quanto Ella riluce nella Reggia di sì ammira- 
to Monarca » tanto Egli rifplendc ncirAccademiaJ 
di sì famofa Vniucrfità. Prego Dio » che a'riguar- 
deuoli principe di sì nobile Letterato conceda», 
quegli auanzamenti » che io prcueggo a' Meriti di 
Lui , c che l'incomparabile Genitore , più con la_* 
fublimità delle imprefe, che coll'autorità degli vfi- 
ci , è imponìbile che non gli ottenga preflc' vn Rè > 
che tanto puòj c, quanto può, tutto vuole a rimu- 
nerazione e a gloria di sì Rimato Miniftro. 

Principe di Sulmona » 

S Eruij fidatamente V.E col Cardinale Antonio in Jta 
quel Particolare, ch’Ella m’impofè . Mi fimo- 
ftrò il buon Signore indicibilmente ambiziofb di fcr- M R a cce» 
uire e la fua Cafa e la fua Pcrfona . Onde in tut- manda - 
to ciò, che dipenderà dagli arbitri) di Lui , può Ella»* tiene. 
riputarli, fenza minima equiuocazione , fedeliffima- 
mcnte compiaciuta. Vero è, riufcire arduilfima la Piflc£io- 
Matcria » non folo per la varietà de' Pareri , e per nu 
la moltitudine de’ Concorrenti ; ma perche , lafcian- 
dofi a’Capitolari piena liberta. dal Palazzo, vengo- 
no, con tal’cfe mpio, a Sua Eminenza legate le ma- 
ni, e confegucntementc, per ifeanfar le ripulfe, an- 
che 
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che ferrate le labbra . Tuttauia 1* attenzione e le_* 
induftrie pofl'ono taluolta col filenzio prcualerc su 
gli vfici : i quali frequentemente , quanto fono più 
manifefti c più dichiarati , tanto mcn poflono, e più 
armano , chi ripugna . 

57 . 57 . 


760 ^^^ni Mcda S lia > comc oftenta la vaghezza dcl- 
' V-X l a figura nella parte anteriore , così tollera». 
tua ^ rouelcio nell’altra faccia . Similmente il giorno fi 
{parte ne’chiarori della luce c nelle tenebre della not- 
te . A ciò doueua riflettere il Politico faputcllo , 
mentre biafimaua 1’ indugio de’ Prouinciali ftranicri 
nel perfetto conofcimcnto de’ Sudditi con gli occhi 
della fronte, fenza contrapporre a dilazione di sì po- 
co momento gli altri numcrofi e rileuantiifimi van- 
taggi , che accompagnano , chi prefiede non natiuo 
del Pacfe . Primieramente peflìmo farebbe il Go- 
uerno dc’noftri Generali, che qualfì niuno conofco- 
no di veduta j e altrettanto riufeirebbe infelice la_. 
Reggenza di tutt’i Viceré e Gouernatori non Italia- 
ni negli Stati della Monarchia Spagnuola . E pure», 
ognuno fcuopre la fallita dcll’obbiezione , e la infi- 
pidezza dell’argomento . Iddio fteflo non vede ve- 
runo con le pupille , di cui c priuo per perfezione», 
della Diuina Natura. Bafta penetrare le qualità de* 
gouernati coll’intelligenza della Mente , ch’è perfet- 
tifiìma : cui , nel Capo della Compagnia e negli al- 
tri Superiori di ella , fi aggiungono le fedeli relazioni 

de* 
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de* Cataloga delle Prouìnci'e ; òf fé il Generale., * 
che non mai vifita, è creduto ben gouernarc i Paclì 
non meno del nuouo Mondo, che del noftrale,con 
la fola veracità delle informazioni : in qual guifaj 
può pericolare il reggimento di ehi ftraniero guida là 
Prouincia , ragguagliato da’Confultori di etta e dalle 
fecretc Notizie, che ci fono di tutti} mentre, dopo po- 
chi meli, girando i Collegij e le Cafe , vede il volto di 
ciafcheduno,e prende minuto conto di cofcienza da o- 
gnuno dc’fuoi figliuoli \ Dall’ altra parte, quanto fono 
e frequenti e amare le doglienze di chi regge Nati- 
uo j fempre fofpetto , o di affezione a’ compatrioti 
e a’congiunti , o d’amicizia a’coetanei e a’ dipenden- 
ti : dalle cui paflìoni , chi foprauuiene Eftraneo , c 
totalmente libero c immaculato! Se io fletto, che_,> 
per diuina mifericordia, viuo in concetto di ftaccatif- 
fimo dalla Patria , oue nacqui , c donde fono ajflfen- 
te per cinquantanni , tuttauia da coftui fon notato 
d’ hauer promoffo al gouerno di celebre Vniuerfi- 
tà, chi nacque in Paefc difeofto dal mio cento mi- 
glia, a folo titolo deffere fuddito della Republica , 
di cui io fon figliuolo ; non ottante , che l’ allegato 
Rettore mi fotte nominato nel primo luogo da’ tut- 
ti noftri Configlicri della Città, in cui gouerna: peli- 
li Ella , ciò che fi fofpctti , ciò che fi dica , e ciò 
che fegua in chi domina , dou’è crcfciuto : neccili- 
tato a dittribuire le Cariche frequentemente non fo- 
lo a concittadini , ma ad vniti fcco per fàngut_,. 
Ricfcc così profittcuole quella Nominazione di Pre- 
ndenti foreftìeri alle Prouincie , che , anche chi go- 
Tem.II. C c uer- 
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uernò con biafimo nc’prcpij Difiretti > trasferito al- 
trouc , viue acclamato , come Idea di finto e di fpaf- 
lionato gouerno. Tanto fi praticò ne’ primi fecoli 
della Compagnia , e tanto a dì noftri fi è pratica- 
to nc’Vifitatori , che con piu autorità dc'Prouinciali 
emendano , c bene (pelfo goucrnano le Prouincie_>. 
Potrei empire tre Fogli di potentiflìme ragioni , per 
confondere la vanità delle chimere colorite da chi , 
poco intelligente e meno pratico nc^Gouerni, vuol 
apparire Aquila di precetti mentre fi dichiara Tal- 
pa e nelle Leggi c nelle Confiietudini delle più per- 
fette Comunità religiofe .. Per quel poi che appar- 
tiene a' Voti del Conclaue > fono così euidenti le bu- 
gie , che tutta Roma fa, quella Perfona , calunnia- 
ta d’inclinazione a chi Ella nomina , non haucre— 
mai formata fillaba per veruno* e nè pure porta pre- 
ghiera a Dio per alcuno de Candidati- Tanto era^ 
l’orrore, che ha conceputo alla lubricità dell’ Altura 
pericolofa , per l’affiftenza fatta a tre Papi moribon- 
di. Però fi tolga il.falarìo, o all’Eiploratore di ciò. 
chepaffa, o al Noucllierc di fogni sì manifefii. 

Marchefc diTiane^zj* • Torino» 

F Vi ieri apiedi di N. Signore , e fiimo d’ hatier 
pòfto vn chiodo d’oro fuHottima inclinazione, 
che Sua Santità dimofira allo fiabilimento de’fcruo- 
ri di V. E - Purché Ella frequenti il Configlio di 
State , e non muti Abito ( come non mai ebbe_. 
intenzione di variarlo) Ipcro, che non -farà ri- 

pio £- 
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mofla daTanti proponimenti , di penfare fcriamente 
all’Eternità , c di viucre vnicamcnte a Dio . Mi 
rallegro fcco di si beata Sorte : c prego vmilmcntc 
Criilo , che le accrefca le vampe , con cui nel Tuo 
cuore ha incenerite tutte le vane apparenze di que- 
llo Secolo 3 le quali tanto più fono aflèdiatc da rif- 
chi, quanto più fono coronate da raggi. 11 luftrorc 
di elle raflòmiglia il Lume dc’fulmini, che arreca-, 
llrage e dinota morte , fc l’huomo non fi prefer- 
ua dall’ ellerminio , o col nalcondimento > Q con la_. 
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Camillo Salì 7{off>igliofi . Pijloia , 


I Nuiai per mia viua lettera a V. E il P. Giacomo rtfaz 
Cellefe,coftà fpedito da N. Signore . A Lui cfpo- , . - 
fi colla la lingua , ciò che a Lei non pollo efprimcrc con 
la penna, per dubbio di offendere la fua modelliaj dachc 
debbo (piegare i comuni fentimenri della Corte . O- 
gnun giubila di foggiaccre a Pontefice, di tanta reli- 
gione verfo Dio , di tanta mifericordia con lo Stato , e Lodi. 
di tanto feria applicazione al bene vniuerfale del Cri- 
llianefimo . Anche chi non voleua vicinanza di Sangue 
al Trono di S. Pietro, in quello cafo fofpira di vederlo 
quanto prima circondato dal Parentado . Nel che io 
certamente non proferifeo fillaba , che non fia d'indubi- 
tata verità : correndo sì odorifera fama delle loro cri- 
HianilTìmcDoti, che ciafcheduno fi promette di vedere» 
col loro arriuo, raddoppiato lo fplendore all’Apollola- 
to del Papa, e indicibilmente fouuenuto il Dominio Ec- 
clefiallico da quella lleffa parte, che non Tempre l’ha ren- 
Tom.II. C c z duto 
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dutoe copiofo c riguardeuole. Tutti preghiamo mul- 
tiplicità di anni a S.Santità,c affrettato arri uo all’E.V; 
che con fenfi si pi j ha più torto temuta, che fofpirata l'e- 
faltazionc di vn Principe; il quale Ciri o l’Autore o’I 
Mediatore della Pacc,e’l Tutore del PatrimonioApofto- 
lico . 

Marche f e Alfonfo Palla vicino • 'BuJJeto • 

H O differito per qualche fettimana di rifponde- 
re alla benigniffima di V.E , perche fpcrauo di 
ragguagliarla del Compromeflo totalmente termina- 
to. Mentre le Scritture dc’Legifti chieggono dila- 
zione di giorni, non più poflo contenermi, e di ri- 
uerire vn tanto mio Padrone , e di afficurarlo del 
fommo riguardo che fi manterrà alla giuftizia de* 
Puoi Diritti. Si dichiarò fubitamentc all’Abate Si- 
monetta, douer paffarc il Negozio con ogni miglior 
legge di concordia e di ragione . Sì come la gene- 
roiìtà di V. E non vuole ciò , che appartiene alla., 
poucrtà del Luogo pio : così per niun conto o la Cafa 
di S. Andrea o’I Collegio Romano rapiranno anche_j 
vna fronda, che fia douuta a’fuoi Miniftri. Si de- 
gni Ella di tollerare il breue indugio, che fi prote- 
ina neceffario , per meglio rinuenire il centro dell’ 
equità , che da Lei magnanimamente fi propone, e_^ 
da noi vnicamcnte c riuercntemente fi vuole . Sia_. 
certa, che , quando la bilancia vn tantino vacilli, 
Tempre ordinerò , che la piegatura fia più torto 
fauorc delle fuc, che delle noftrc propofte . Di tan- 
to non fidamente mi profcfló vojemerofo , ma mi 
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dichiaro debitore, sì per gli ottimi termini eh’ Ella 
vfa con Noi , come per la tenerezza in me eccelli ua in- 
ucrlo il Tuo Sangue, e alla immortale memoria del Car- 
dinale Tuo Fratello, gloria della noftra Religione. 

Cardinal Nini. Spoleto • 

N On fognò mai la Compagnia di hauere si glo- 
riofo Olpite , nè mai fperò di venerare Por- 
pore Vaticane in chi riconofceua le noftre Cafe_, . 
Mi conuerrà fpedire Patenti con caratteri d’ oro in 
broccati di Frigia , per autenticare gli Ordini di 
V.E , c per perfuadere a Sudditi fauoriti la fourani- 
tà del Perfonaggio , che fi abballa al nollro Patroci- 
nio . Ella cosi tenta con gli amoroli fchcrzi dc’fuoi 
vocaboli di diminuire preflo Noi l’altura dc’fuoi Fa- 
uori. Ma, per quanto la fua grandezza gl’impicco- 
lifca , tanto effi maggiormente crcfcono nel noftro 
concetto , e maggiormente ci ftringono con vincoli 
e di oflequio e di gratitudine a chi sì altamente ci . 
glorifica . Or dache l’ E. V accetta i noftri poueri 
Muri per fua ftanza, fi degni di praticarne anche i 
Riti, dimorando più fettimane in ogni noftro Col- 
legio . Io per tal’ effètto fui al fuo Palazzo il gior- 
no antecedente alla fua partenza : ma, trouate le por- 
te chiufe , e ributtato da effe chi non era Principe, 
mi aftenni d’affacciarmi, per non apparire sfacciato, 
c obbligai il P. N a paffar fcco quegli vficij di ri- 
uerenza, di cui le fono debitore ; con Spalancare-# 
infieme alla t fua Famiglia- e a Lei le porte d’ ogni 

no- 
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noftro Edificio . Tanto fo ora con tutto l’animo $■ 
afficurandola , ch’Ella indicibilmente ci obbligherà^ 
oue fi degni di non pofporre la pouertà de’ nojftri 
, Tetti alla fontuofità dc'publici c maeftolì Alberghi, 1 
che le aprono l’ entrata . 

Alar che fe I [imbardi . ^Milano , 

I O pure ficco piango con lagrime inconfolabili le 
manifcfte rotture delle due Corone , che a que- 
lla Corte hanno ecliffato il godimento , che prona ^ 
negli ottimi e fanti principi) del nuouo Pontificato. 
Ognun brar.aaua, che la diflìmulazione continouafi» 
fe , finche appariflc ciò che poteua vn Mediatore di 
tanto zelo , di tanta (lima , c tanto applicato allaj 
comune tranquillità de’Principi Crilliani . Qui tre- 
miamo nel rimbombo degli fpauentofi affalti dati a_. 
Candia. Grandemente fi dubita , che la ferocia del 
Vifire difperato, per non perdere la fiua te/la, efpor- 
•rà le vite di tutt’i fiuoi , fienza rifiparmio , e di pre- 
mi) per animare gli aflalitori alla conquifta , e di 
fangue per affogare gli affediati nella difefa . Penfà 
Ella , qual fia la palpitazione di chi ha fenno in ca- 
po, e di chi ha occhi in fronte, per rimirare nella.* 
Mappa la pofitura del Regno oppugnato , vnico ar- 
gine alla Potenza Ottomanna , perche non inondi 
Napoli, Sicilia, e la Sardegna . A’ Potentati tocca 
sfoderare le fpade , e a noi Sacerdoti appartiene-, 
multiplicare preghière contro a Barbarie , che ora- 
mai non ha refiftenza , c che , a guifa d’ incendio , 

quan- 
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quanto più diuorà , tanto più crcfce in fcte c in_» 
ingordigia di rapire . Pouera Fede , e pouera Chie- 
fa , che fi veggono oramai tra’denti di Balena, che.» 
non mai rende, ciò che inghiottc. 


A 


Principe di Hadett, 

* * 

L Barone , qua inuiato per gli affari di Fulda, r r 
_ — 10 procurai di dare qualche pegno , sì della-, • 
fomma ftiraa in cui ho le impareggiabili Doti di Ra &“ 
V.A, come della feruitù, che le profeflb inuariabi- 
le e fedeliflìma *■ Onde la benignità del fuo Gra- pcffmi. 
dimcnto dee attribuire gli effetti di vna tale Offer- 
uanza, non a’miei Meriti , ma alle troppo alte Qua- 
lità della fua Sereniflìma Perfona , che a me toglie-, 
nel fcruirla ogni libertà : confidandomi neceflìtato 
ad impiegarmi tutto, per corrifponderc a Principe-., 
tanto benemerito della Fede , e tanto gloriofo di No- 
me - AI Nicolofi non ho potuto fpiegare i defide- 
rij del mio cuore eie deliberazioni del mio animo, 
perche la tanta dilicatezza di Materia , fòprammodo 
gelofa , non permetta, che io vfi altro linguaggio , 
che di puro filcnzioj furrogando alla lingua l’vdito, 
per afcoltarc chi merita , e per non offendere chi 
concorre . A V.A balli V effer ficura , che io le vi* Offerta . 
ua feruo, e che del mio firuizio ho fatra publica., 
dichiarazione, quando c.bifògnato, con chi voleua 
ritardare i pregi della Porpora al Tuo Sangue . Con- 
doni Ella all’Abito che porto , alla Religione che_» Scufe * 
reggo > Minifferio eh’ efercito , a\ facro palazzo 
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cui feruo, fe non o (lento offerte che nuli* glouano, 
c Te temo ire che poflono mortalmente ferire i tanti 
Figliuoli) di cui fon Padre. 

97 . 97 . 

C Reda pur fermamente V. S > non poter in me_» 
giammai cadere ombra mìnima , che alquan- 
to appanni la conceputa venerazione aTuoi Coftumi, 
anche quando l’ abbaialfero cento Accufatori : nel 
che viucrò immobile, infin che riuo . Vero è , il fuo 
Negozio dipendere da tante Tede in Tribunale cir- 
condato da facre tenebre, pel filenzio che vfa, che quali 
rende irriufcibilc ogni Maneggio . Spcrauo qualche 
maggior largura nella vociferata mutazione d’vm. 
Mimilro a Carici più fublime . Quella, non feguita, 
mi rende 1‘ Affare affili più dubbiofo,di quel che io 
credeua . Ella per tanto fi valga di ciò che giudica, 
fenza timore minimo di offendermi . Bensì rifletta , 
che niuna interceffione vale prelfo si circolpetta,, 
Affemblca : da cui , fenza formale giudicio , non, 
ilpcri mai cofa minima a fuo fauore . La Giuftizia , 
quando ne fupplichi quelli Signori, non le lari cer- 
tamente negata. V. S nodimeno fi configli, le con- 
uenga entrare in vn Labcrinto , oue anche il fumo 
c fuoco , c donde (per qualunque fofpctto , eziandio 
minimo e non affatto dileguato) nè rintraccerù IV- 
feita, che vorrebbe, ne più può prometterli, di quel 
che l’c (lato permeilo finora. Ella difeuta primiera- 
mente la fu* cofcicnza : indi , quando fi* ccrta^ 

di 
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di non eflere mai fempliccmente trafcorlà in pa- 
rola capace, o di finittra intcrprcta7.ione , o di 
fenfo equiuoco, a vifo (coperto fi clpongapuxe al 
Cimento. 

Arciduckejfa Anna eTlfprue, 

N EI punto detto , che io riceuo nella lettera di 
V.A i Tuoi Comandamenti intorno a* due», 
Padri Boflìo e Pallauicino , ne impongo la efecuzione 
al Prouinciale di Milano . Egli però di mio ordine gl* 
inuicra fubitamente a Morano, perche la (emano nella 
forma , che l’Altezza Vofiraloro preferiuerà . Io gran- 
demente riuerifeo in ciò la pietà della fua Anima», s 
mentre , defiderando Ella con tanta anfia la prelen- 
za dc’noftri Sacerdoti , indubitatamente gl’inuita», , 
per comunicare ad elfi i pij fentimenti del fuo 
Cuore , e per aumentare in fcftefla 1’ amore ver- 
fo quel Dio , che l'ha voluta sì Grande di Nafci- 
mento e di Dominio . Inuidio perciò ad e(fi la*, 
fortunata forte di poter cooperare a'gencrofi c cri- 
ftiani fini di Principeflà ; che , de' quali àugufti Peggi 
di quella Terra, fi formerà vna inuidiata fcala per giun- 
gere a gl’incon trattabili troni di quel Mondo ; nel cui 
confronto i Mondi vifibili , fono , anche ne' loro 
tclori , Ipazzatura , e fono , eziandio nelle loro mag- 
giori altare , (profondate voragini , piene di fumo , c 
molettate da nebbia • 

-i 

'4*^ ,/k , i r, "T /-* ' ‘ 
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PSD* Luigi Maffei Eternit* Q amaldolefe . 
Fiorenza . 

■ 4 

I Miei Volumi fono ineftimabìlmente più felici di 
me , mentr’clfi dimorano con la P. V nella riti- 
ratezza della fua Cella j oue io più volte mi trasfe- 
rito coll’animo , c in cui , anche viuendo per po- 
che ore , affai più profitterei nelle voci della fua_, 
lingua c negli eferapì della fua vita > che a Lei non 
giouano i morti caratteri delle mie carte : fe a calo 
Ella non opera , a fimiglianza di chi trac viuo fuo- 
co dalle felci infreddate. Arrolfilco neH'intendcre_» 
da quello fuo amorofiflìmo e contcmplatiuo foglio > 
vn sì beato Prigione di Eremo > tanto celebre , in- 
quietare la fua beata Solitudine con la lezione de* 
mici verbofi Difcorlì. Tuttauia, giachc V. P caua_, 
vampe di Ipirituali Feruori dalle morte ceneri de* 
miei Periodi * io defidero >- ch’Ella mi trafmetta i 
titoli e’1 numero de’ Tomi , che ha 5 affinché , fe_» 
alcuno di elfi. a Lei manca , io ne là poffa pronta- 
mente (èruire . Intanto mi prelupponga inuidiofa 
a chi la vede , mentre a me non è lecito di goder- 
la in altra guifa , fuorché alcoltando il filcnzio del- 
ia fua ftanza > tanto diflimile allà mia , in ogni 
momento dell giorno c della notte miferamente in- 
quietata dalle follecitudini della mia Reggenza ; la 
quale, a guifa di Croce* m'impiaga e mi addolora 
In tutte le parti e dclfanima e del corpo . Però la 
feongiuro , a folleuarrai col loccorfb de’facrifici , ei_, 
ad impetrarmi da Dio > nella quiete delle fue Prc- 
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ghiere, qualche bricia della Tua Tranquillità , in ri- 
ftoro degli ftrepiti , che fopporto , tanto opporti al 
mio Genio , e tanto infirparabili dalla mia Cura», . * 

Con che le bacio riucrcntemente il facro Abito. 

Cardinal TU. 

/ 9 

L A fòla riuerenza verfo la fòblime Perfòna del- 770 
l'E.V mi ha fatto tacere per qualche tempo . L ^ 
mailìmamente fperando , nelloccafione del Concia- grazia- 
ne , di riuerirla prefentc , con quella gloria* c del mento. 
fuo Nome c della Chicfa vniuerfalc , che , fenza_ 
dubbio , farebbe feguita , quando da Lei fi fofle_ 
maneggiato vn Affare ; il quale, per fòla difpofizio- 
nc diuina, è ottimamente riufeito : ma , per tanti 
imbarazzi vmani , potcua non così felicemente ter- 
minarfi. Ora , chela Venuta di V.E poco fi fpe- 
ra, o troppo fi differifòe , io me le prefènto queirof» 
fcquiofo Seruo di fempre 5 e tanto più obbligato, 
quanto fo , efferfi c dalla fua Pietà e dalla fua Pru- 
denza difapprouato l’ardire di chi , primo fra tutti , 
ha potuto porre in luce vn Libro , riprouato da’ . , 

Reuifori della Compagnia , e , per fentenza degli 
Aflìftenti , rigorofàmente dal Capo di erta proibito 
all Autore . Vna si difòoperta difubbidienza non è 
mai feguita tra’Figliuoli di S. Ignazio: nè veruno 
feorge , come vn Huomo ’, per altro letterato e_# 
religiofo , poffa auuilupparfi nc'tanti lacci , in cui l’au- 
uolgono i Decreti delle Congregazioni generali e ’1 
Ius comune delle Religioni . None credibile, quan- 
Tom.II. D d a co. 
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to, a quello titolo di compafllone hauutaci in calo fra 
Noi di sì inaudita e temeraria vanità , tutti quelli Pa- 
* dri fi profetino indilfolubilmentc obbligati all'E.V : la 
quale tanto ci ama e tanto ci (lima; preferendo a’capric- 
ci di vno la pace vniuerfale di tutti, fenzafcoloriie-. 
la fercnità della fua fronte , più che mai propizia-* 
sì mantenimento della nollra Òflcruanza.. 

M enfi gnor T rotti-fiJunzjo c*4po8olico . 
Fiorinoci. 


-yy 2 % M I fu facile indouinarc il fuccelfo de* Raggua- 
fìf ram jyj, gli, dati da V. S Illuftrifs. a N. Signore in- 
z'i'amert- torno al Nobile conuertito . Ma non mai mi fareb- 
ti , bc fouucnuta vna sì amorofa finezza di Bencuolen- 
za; che, non fodisfatta di glorificare la Compagnia 
con vn Papa, voglia anche empir di giubilo chi la 
regge , con la notizia delle noftrc induftrie , sì gra- 
dite da Sua Santità. Quelle fono pennellate di Raf- 
faello, innimitabili a chiunque non c Monfignor Trot- 
ti j il quale, cficndo inucrlb Noi tutto Amore , nello 
* Hello tempo inuenta occafioni d’aggrandire con la_. 
fila penna le nollrc opere , e di rallegrare il mio 
fpirito con quelle glorie , che ci acquillano i fuoi 
caratteri . Io non mi dimenticherò giammai, nc del- 
la Grazia che ci ha guadagnata preflo il comune Pa- 
drone , nc della Contentezza eh’ Ella fcntc , prima», 
di farci, c poi in vederci accreditati con vn Pon- 
tefice, di mente sì fauia , c di affetto sì incorrottibi- 

lc. Toccherà al S. Padre impetrare mercedi propor- 

zio- 


ra- 
zionate a*beneficij , che a’ Tuoi Figliuoli procura vn_i 
sì riguardeuolc Miniftro della S. Sede » c vn Bene? 
fattore , che ftima fue proprie le corone , che 
Noi lauora . 

D. Pietro d' Aratoti* Vicert . Waftlu 

L A lìngolarità , con cui V.E coftì c fauorifee e_. 

protegge la Compagnia , come vltimamente e 
feguito nc’Padri dinunziati al fuo Tribunale, mine- 
ccfllìta a confeflarmcle oltre ogni mifura perpetuo 
debitore . Può Ella confiderarc , qual confufiqne_, 
recherebbe al noftro Nome, il vedere puniti Sacer- 
doti della Compagnia , anche per folo fofpetto , o 
di poca riucrenza d’animo , o d’indegna leggerezza 
di lingua verfo S. M. Però , mentre la benignità 
dell' E. V, con nuoua e pefatiflìma anotomia delle-, 
voci non prudenti , ma {empiici , ha ritenuto il fla- 
gello j ha parimente allontanato lo sfregio , che fa- 
rebbe riufeito infoffribilc fui volto della Religione. 
Onde dall’ immenfità del Beneficio conghietturi il 
pefo e la perpetuità delle obbligazioni . Mi permetta 
poi Ella, che io, in fede di Sacerdote, le lignifichi, 
efferfi da me Tempre conofciuto per Caualicrc di 
coftumi innoccntiflìmi e di Pentimenti in fommo gra- 
do oflequiofi al Rè e rcligiofiflìmi verfo Dio , il Si- 
gnor Girolamo Chiauari , Gouernatorc di Melfi , al 
prefentc coftì proceflato . Quando fu qui , difeorfe egli 
meco più volte con efprcflioni di pietà così tenera 
c di bontà così pura , che a me parue più tofto Ec- 

de- 
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clefiaftico regolare, che Gouernatore ammogliato; 
In ciò io certamente niente aggrandito quel con- 
cetto , che formai della virtù di Lui : ne farci o si 
fellone o sì ingrato , che , per difendere vn Pri- 
gione , ingannaci vn Viceré , e mi prefentaffi per 
lettera mentitore a Don Pietro d* Aragona * Io non_« 
fo ciò , che apparita nel procedo , c può la molti- 
tudine dc’teftimonij conuincerlo reo . Il che fé fofle 
Lenza malignità di calunnia , e Lenza violenza di chi 
l’odia , io mi confetto non meno leggiero nel credere > 
che raggirato da Lui nell'apparenza di vita religiofa_.> 
non jche criftiana , mentre il prouano viuuto mac- 
chiato da colpe. Non intendo d’impedire il coriò 
alla Giuftizia , in cui fo ch’Ella c, ed io defidero che 
lìa infleflìbile . Vnicamente fuggerifeo alla fagacità 
della fua Mente , quel che da me fi fiima di cotcfto 
infelice Caualierc; ma fommamente felice , perciò- 
chc vicn giudicato Lotto i retti (lìmi aufpicij dcl- 
1’ Eccellenza Vofira . 
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D Vbito, che affai più pregiudicio rechino allau, 
fanità di V. E i Caratteri , che di fuo pugno 
inuia a me, con fuo tanto difagio e con tanto mio 
roflòre, che non l’hanno danneggiata le Vifciole, trop- 
po cfquifitc di faporc , c troppo da me abbomina- 
cc, per le forze a Lei diminuite. Or come vorrei 
{piantare tutti gli Alberi di sì viziola qualità , cosi 
fupplico l’E.V, a non mai nell’ auuenirc formar fil- 


' * 1 * 
laba di Tua mano . Pur troppo farebbe , fe alle vol- 
te ordinafle al Segretario , che mi notifichi il fuo 
miglioramento , tanto da me bramato col cuore, e— 
tanto ardentemente a Dio chiefto con le preghiere •' 

Nel rimanente , ciò che i mici Padri han preftato 
all’E.V > tutto c douuto a Tuoi Maggiori , che sì cc- Efpref- 
cdlìuamente beneficarono la Compagnia, e tutto da foni. 
Noi fi dee al dichiarato Patrocinio , eh’ Ella tiene», 
di Noi . Inuidio a V.E la làlubrità di cotefto Cli- 
ma, e volentieri lo riuedrci , ora eh’ Ella tanto lo ’ 
glorifica con la Tua prefenza , c che per ella a me- 
lo renderebbe oltremodo preziolò . L’Eftate qui 
non fi fentc per le piogge frequenti , che impedi- 
feono a’raggi del Sole il totale rifcaldamcnto dell’ 

Aria. La maggior noia però che io proui, è Iafua 
lontananza : la quatto vò mitigando , con la ferma— 
credenza di riaucrla a Nouembre, per corona di quel 
Teatro , in cui di nuouo la benignità di N. Signore 
mi vuole Interprete de’ diuini Euangclij . Di grazia— 
non manchi per auualorarmi, con la fila prelcnza,allo 
fcioglimcnto dc’labbri , or che le tante cure mi fin- 
gono il cuore, e gli anni già già lettanta mi fpingono 
al filenzio della lepoltura . 

Marchefe I {imbardi. Milano • ~ 

L Eggo in quella Lettera di V.S Illuftrifs. degli 3. rjrj a 
vna penofà, e niente aggrandita Iliade delle roui- . 

ne prolèguitc . Sauiamente Ella non comprende, come 
fi fia lafciata difcopcrta a sì grolla e sì preueduta- 

Ar- 


guattii 
dell’Au- 
tore . 


Armata parte tanto gelofa , e per cui non fi è per- 
donato , nè all’ oro dell’ India , nè al fangue di 
Rag- Europa . In me ora , che di nuouo il (omino 
guaglf. p ontc fi cc dichiara deftinato a’ fiacri Raginamenti 
del fiuo Palano , non rimane nè potenza nè 
tempo per riflettere a gli auuenimcnti del Mondo» 
inchiodato nella rifleflìonc delle Materie , preferitte- 
mi dall’Impiego ridato . Onde , riftringendomi nel- 
le (palle per l’affanno, più piango , che parlo ; co- 
ftretto a tacere dall’ignoranza de’ fini , e neceflitato 
a lagrimare dalla continouazione nelle ftragi . Il Dio 
degli efcrciti riuolti l’armi criftiane contro i nemici 
di °Crifto , a’quali potremmo togliere intere Prouin- 
cie , mentre fra noi combattiamo , o per vna Villa > 
o per vna Rocca. 


* Cantinate parafa Legato . Bologna . 

-- - T E grazie di V.E, anche quando alla fua cordia- 
77 > | , jità paiono tarde , nel mio cuore non mai poffo- 

no riuficire nè lente nè dittanti , perche vi occupano il 
guaglio, primo appartamento . Da tale prerogatiua Ella mifiuri 
ed cf- il pefo dc’mici nuoui debiti a quefta onoranza, che_. 
fre fiorii m i comparte , coll’auuifo del filo profpero ritorno al- 
dell>Au ’ la Legazione . Finche quefta dura , io durerò inJ 
f ° re * due dlfferentiffimi Affetti : di amaritudini inconfo- 
labile nell’aflenza d’vn tanto Padrone , e di giubilo 
, indicibile all’applaufio del fiuo Goucrno . Iddio l’ha_. 
fatta per effcrc , qual’Ella è nella fua Chiefa , c ciò 
che io non po(fo dcfcriuerc al Cardinale Carafa_, » 

in- 
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intollerante di quelle lodi, di cui egli è compofitc*- 
re coTuoi fatti . Intanto che io afpetto di sfogarmi 
con chi , fenza correggermi , mi ode ; fi contenti 
V.E di Icriuerc a mio debito tutti gli onori , che-; 
fa godere al Dionigi , coll'apparenza di fuo fcruido- 
rc nelle faccende , raccomandate alla fua fede . Ac- 
cetto fimilmcnte fopra di me , douerla egli feruire-* 
non folamcnte con ogni pienezza di fede , ma an- 
che con indicibile attenzione, c con capacità , in-» 
niuna guifa o volgare od ordinaria . Tale fcmpre_» 
l’ho fperimentato negli Affari , da Lui maneggiati 
di Vcfcoui e di Signori . Onde fon certo , che quan- 
to Ella precede a gli altri, che l’adoperano , in ogni 
qualità di Maggioranza, tanto egli, a quella difmi- 
fura , fupererà fcfteflb nella fedele c accurata efccu- 
zionc dc’fuoi comandamenti. 

9i. 5 *. 

t 

F in ora il Signor Fabio non mi ha detta parola.» 776 
intorno alla Perfona di V. S . Quando egli fi Riftofta 
aprirà meco , io verferò nel fuo feno tutto il mio a Rag- 
' cuore *, che altro non brama , faluo di vederla nella g^g 1 ' 0 - 
calma , che merita , e nella ricuperazione di ciò , 
che l’c flato tolto. Nel che non ho cofa d’aggiunge- 
re a quanto in altre mie copiofamcntc le ho fugge- 
rito : cioè permetterle io qualunque più ampia libertà 
di aiutarli, purché non fi difaiuti , e di ottenerci., 
quel che per Giuftizia Ella fi promette , quando hab- R\flt][x- 
bia petto di cimentar/! con Tribunali , di tanta prò- n, \ 
Tom.II. E t fon- 
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fondita , di tanta mutolezza , di tanto zelo , e chs_j» 
sì di rado o variano parere , o non appannano , fe__, 
anche paternamente interrogano. Tuttauia , mentre 

le Perfone, che V. S mi nomina, fono e sì difpofte 

a fauorirla , o ritrattandofi di quel che differo , o 
rischiarando quel che feguc 5 operi pure intrepida- 
mente , quanto a Lei perfuadono i veri Amici, e_. 
gl' Intelligenti del Foro : potendo Fila Sperare^ 
affai più di ciò, che per altro foglia auuenire a chi 
• entra in tali conflitti. Nel /etto, come l’ho compa- 
• tifa nelle afflizioni che foftiene , così creda , douer 
a me riufeire di eftrcma confolazione ogni fortuna- 
to fucccffo di Negozio j in cui fempre ftimai, da’ 
turbini del Liuore addenfàto -a danni della fua In- 
nocenza vn tal Nuuolone . 


Eleva Lucrezia Qontarx Pifcopia . Venera * 
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I Due Greci > che mi hanno prefèntata l’effica cif^ 
fima Lctrera di V.S Illuftrifs,fono , e nell’afpet- 
to e ne’meriti , quali Ella li deferiue . Io non lafce- 
rò di paflàre ogni più caldo vfìcio, ouunque potrò, # 
a fauore di Sacerdoti , tanto affezionati alla Chiefà 
Romana , e tanto per effa impoueriti . Se così foffi 
ficuro del buon fucceflo ne* Proucdimcnti di sì qua- 
lificati Ecdcfiaftici , come fon certo eflere loro domi- 
ti con ogni maggiore larghezza r mi chiamerei bea- 
to , e per la Confolazione che a Lei ne redondereb- 
bc , e per la Fragranza , che Roma fpargerebbe di 
sèi dalla cui Carità allcttati, piu Scifmatici fi vrfii- 

lic- 




licrebbono alle Chiaui di S. Pietro. Non creda EL 7 {ag- 
la,che io non" rifletta cotidianamente al fuo priua- ganglio* 
to Santuario . Ho picchiato alla porta della l'plcndi- 
dezza Pontificia più volte : e , per la buona inten- 
zione datami da’Palatini , non dilpero di aggitjnge- 
rc a’fuoi Femori nuoua materia di culto . Vero è» 
alzarli altre Congregazioni a difclà de* Corpi fanti»* 
e a temperamento delle Indulgenze. Onde bifogna- 
no gagliarde batterie , per impetrare , o vn Altare», 
priuilegiato , od vn Oflo di Martire . Per ora fi 
compiaccia di gradire gli acclufi Componimenti, che, 
per mio mezzo , alcuni di quelli noftri Padri del Colle- 
gio Romano le inuiano, in ofièquiofo tributo, e ad in- 
lòlita ammirazione dello Spirito e del Sapere , in Lei 
tanto fuperiori a gli anni che conta, e alle delizie», 
che ricufa . Per non offèndere la Tua ’modellia , in- 
uiano a V. S Illuflrifs , non i Fiumi che merita la 
Tua Sapienza , ma le Ilille che non può riculare la». 

Tua Verecondia . • 


Cardinal di 'Vandomt . Parigi . 

I O viuo dubbiofò , fé più mi rapifeano alla Por- 778 
pora diV.E, o la marauiglia de* grandi efempij T.fpref- 
da Lei lafciati in Roma di vero e fodo ccelefialli- 
co , o la tenerezza nella memoria di quelle tanto RìfpoJl* 
benigne accoglienze , con cui Ella fi compiacque», aRacco - 
di aprire al mio Animo i tefori del fuo . Iddio lem- 
prc più prolperi nel petto dèli’ E. V gli ammirabili ’ 
iènlì di apoftolica Pietà, che vi ha infufi, e a me». 

Tom.II. E e 2 man- 
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mantenga vn Protettore , fui cui appoggio mi pro- 
metto , quanto può bifognarmi nel Goucrno di cote- 
fti miei fudditi ; con certezza , che Tempre mai, a_, 
beneficio della noftra offeruanza c in difefa delno- 
ftro edere, più otterrò, che non chieggo. Del P. 
N. io farò quella ftima , che m’ impone il conto , 
ch’Ella ne tiene . Quando alla copia delle fuc Scien- 
ze e all’altura del Tuo Ingegno li confacciano ( co- 
me fpero ) gli ardori dello Spirito e la foffcrenza_» 
della Croce , io, li come l’ammiro , ne’ gran talenti 
dell’Arte e della Natura, per Iftrumento abililfimo 
a fcruir Crifto , Autore di tante grazie ; così me lo 
ftringerò al fieno come figliuolo a me fioprammodo 
caro , e a cui non negherò qualunque pegno dell* 
affetto, che gli debbo. Sia pur ficura l’E. V, da_. 
me ciò ficriuerli con quella fincerità di paterna in- 
clinazione verfio del Padre , di cui mi conftituifice a 
Lui debitore la sì potente raccomandazione di Pa- 
drone , che a niuno cede nella mia mente fra quei 
pochi , che io in tal catalogo deferiuo. 


Camillo "Bali RofpigHoJt' 

Piftoia . 

ri ri C) /^On troppa benignità di gradimento V. E fi è 
"Ri fa afta V— * degnata di accettare quel poco fipirituale Tri- 
a'Bjl- kuto, che la mia poucrtà ha offerito alla fu^ diuo- 
grazia- zione. Se i telbri dello (pirite non fiupcraffero ogni 
mento» paragone di grandezze tranfitoric, le mie offerte po- 
trebbono apparire manifeftc vfiure , tanta è fiatai 
" l’amo- 


>5. 


l’amorcuolezza de’fuoi Caratteri neirapprouamento de’ 
miei Doni. Ella fa l’obbligazione inapoftami da N.Si- Rag- 
gnorc, di rifalire nel Pergamo Apoftolico . Piego Dio, & ua gH°* 
che mi dia forza di fodisfarc,ifi quarta Età cadente e {ot- 
to quella Croce pefantc, alla fatuità di tanto Magifterioi 
e a’rcttiflimifìni di Sua Beatitudine. Intanto non mi edi 
leggiera conl'olazione il preuedere l’E.V nel numero 
degli occulti Afcoltatori de’mici Difcorft;i cui femi dal 
cuor fuo , per qualunque granello di documenti 
euangelici , trarranno mille fpighe di criftianiflìmi 
fornimenti . La fua venuta poi in quella Gorte fi 
fofpira con quella penofa impazienza , ch’è douuta 
a’configli e a gli efempij , che ognun fi promette dal 
Bali Rofpigliofi. 

Principe Rinaldo <P EHc. 
sì *%fodena, 

S E io conobbi il gran Principe Rinaldo , quan- rp % o 
do non lo conofceua , c quando egli , per oc- „ 
occultarli a’miei occhi , fi attorniò di Caualicri nel- % 
la noftra Chicla di S. Andrea: penfi V. A, in qual Lodi, 
venerazione io l’habbia ora, che meritai di penetra- 
re la prudenza e la pietà de* fuoi Sentimenti , con_» 
tale fiupore dell’Anima mia, che , fe a Lei non la- 
{piego , perche Ella non vuole vdirmi j certamente 
non pollo difiimularlo con quanti in Roma sì vo- 
lentieri mi odono, e meco la credono , qual real- 
mente è . Ma ouc a me mancaflero tutti gli Argo- 
menti , che io ritraili > mentre coll’A*V trattai , mi 
' ' ' ““ ba- 
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bafterebbono la gentilezza e la grauità di queftc_, 
cfpreilìoni , eh’ Ella mi fa nella fua bcnigni/IImsu, 
dc'14, per riuerirla c per crederla affai più Glorio- 
la nelle acquiftate Virtù , che nell’ inuidiato Nafci- 
mento. Mi ferbo di fupplicarla in altro Foglio, in- 
torno alla Materia che le propoli , più per ringra- 
ziare , che per ottenere : e vincamente per aflìcu- 
rarc l'Altezza di Parma , Douermi pienamente cre- 
dere, quando antipongo le Glorie della fua Serenif- 
lìma Cala a qualunque Fine od Oggetto , tanto lun- 
gamente efaminato * 

7*. Poggi . Fiorenza . 

S I* come io mi edifico grandemente de’ feruori di 
V.R, bramofa di rtanziarc negli Spedali di Luc- 
ca ; così Ella dee penfare a’Succelìori , Lenza impor 
loro, o vn giogo inlopportabilc , fe la feguono, od 
vna macchia in fronte d’immortificati , fe a Lei non 
fi conformano. Onde facrifichi a Dio la fantita 
de’fuoi penfieri, e non folamentc dimori nel Deca- 
nato , ma ci viua con menfa , conueneuolc alla de- 
bolezza della fua complefllonc, e ncceflària al man- 
tenimento di quelle forze, che bifognano nella /ten- 
tata carrièra dcll’Auuento e della Quarefima : volen- 
do Io piu torto i miei Figliuoli vigorofi a beneficio 
de’pro/fimi, che indifcrcta mente indeboliti , e perciò 
ne pure abili al propio profitto . Tanto e/pr disunen- 
te le impongo, Lenza permetterle o repliche odepi- 
cheie : non le mancando modo di fantificarc la Cit- 
tà, 
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tà > col femore delle prediche , con lo fpirito delle.; 
conuerfazioni , con la fodezza delle maffime , e_* 
collefempio dc’coftumi . Riuerifca Monfignor Deca- 
no, c preghi per me . 

D.Crifiofaro luart otite . Venezia* 

H O differite le grazie , che io doueua rendere^ rj J t, 
a V.S nel pregiatiflìmo Volume deTuoi Com- 
ponimcnti, perche ho voluto prima fcorrcrlo , che.^ ztamen- 
ringraziarla * ConfefTo a Lei la codardia del mio to per 
cuore , nella diffidenza che io ebbi della fua Penna. Dono. 
La llimai gran Letterato , e molto più religiofiflì- Lodi. 
mo Sacerdote: ma non mai giunfi, ou'Ella è giun- 
ta , con la pietà de’fcntimcnti, e con la fublimità de’ 
verfi. L’ho riuerita in effi, e l'ho ammirata :c ben- 
ché non vi Ha carta nel fuo Libro , che non immor- 
tali la fila Mcnrc, tintinna i foli due Sonetti * da_^ 

Lei formati fu le rificlEoni dell’Eternità , del MAI, 
del SEMPRE , e del NVLLA > che tanto vmilia- 
no ogni vmana Grandezza , e tanto riftringono qua- 
lunque Potenza* l’hanno , preflo me , incoronata fo- 
pra quanti Poeti incoronano le profanate MuL ; 
troppo indegnamente deferitte > o di Amanti furi- 
bondi , o di Guerrieri fanguinofi , o di Felici adora- 
ti , da chi crede nella Croce , c perciò impotente a 
diuidcrc gl’Inchioftri eruditi dall" acque e da'erifini 
del Battcfimo . Lafci pure V.S a chi men Tantamen- 
te di Lei fcriuc i demeritati applaufi delle Accade- 
mie liccnziofcj e fi glorij di volere, per teatro del- 
le 
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le fue Pocfie affai più il Caldano , che' il Parnafo . 
Più di ciò non pollo augurare a Scrittore criftiano , 
qual’Ella è, e qual fi dichiara ne’Scnfi fublimi del- 
la fua Sapienza , collegata con gli Euangelij di Cri/lo . 
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Duca di Sauiera . Monaco . 

N vna Giunta , tenuta col Signor Carlo Conti 
Deputato di V.A, habbiamo lungamente efami- 
nato l'Affare de* Monafterij : e fiamo amendue con- 
uenuti > Le litanie dell' A. V fondarfi in gran giufli- 
zia , non che in fomma equità . Onde io feguirò le 
diligenze di quello Signore , che certamente fono 
Hate con gli virimi sforzi, c della fua dottrina nell* 
agitare la Caufa , e della fua fede nel promuouere_ 
i Vantaggi della fua ScrcniUìma Cala . Egli ha più 
tempo di me per ben feruirla : ma io ne ho più Uret- 
re obbligazioni , per gl’ infiniti Benefici) riceuuti e_. 
da Lei e da’ fuoi Maggiori . Non mancano nodi 
quafi gordij nella Congregazione, che difcute lacon- 
ueneuolczza della dimanda. Contuttociò non fi la- 
fcia qualunque tentatiuo, o per lo fcioglimento,o pel 
taglio. Vero è ,daMiniftri procurarfi fempre Tem- 
peramenti , odiofi a chi tratta , ma non di rado inc- 
urabili a chi dipende , o da’rigori di chi Decide , o da- 
gli arbitri) di chi Comanda, 

Marche fe ì fimhardi . Milano . 

0 T 7 Oglia Iddio, che ogni Potenza concorra alla», 
70 A, y (labile riunione dc’due primi Potentati . Qui 

N.Si- 
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N. Signore non pcnfa ad altro , che a quella tanto Jlìfpcjla 
fofpirata Concordia, per volgere l’ Armate Criftianc a ^\ft e f- 
alla difefa di Candii, tanto ftranamente combattu- ' 
ta da Turchi , e tanto magnanimamente foftenuta g U %i\\ 
da Veneti . La caduta di quella Piana non fegui- dcWAu- 
rebbe , fcnxa danno irreparabile de' due Regni tore , 
del Rè Cattolico , e di tutte le Marine dell’ Italia-. ‘K.ì/fy- 
Balla ogni leggiera cognizione della Cofmografia, fi onu 
per piangere l’cfterminio che minaccia alle Prouin- 
cic fedeli l’ efpugnazione di Regno , vnico freno 
della violenza Ottomanna , e folo argine dell’ Arci- 
pelago occupato da’Turchi . Non polio poi fpicgarc 
a V. S Uluftrifs. lo sbigottimento c la collernazionc 
di tutta Roma , quando fi vdi la ricaduta di Mon- 
lignor Rolpigliofi . Ci parue frappato dalla Nauc- 
di S. Pietro il Timone , e ognuno tramortiua negli 
sbattimenti che prcuedeua futuri , e nelle infinite— 
profperità che deploraua fmarrite , con la perdita- 
d’vn Nipote di Papa : di cui chi meritò mai la— 
Porpora , o più maturo danni , o più ferio di co- Itdi, 
(lumi , o più -intelligente d'affari , t> più efercitato 
ne’ maneggi, o più riuerito da Cardinali, o più ca- 
ro a Regnanti * Fila penfi , nel naufragio di tante— 
doti e di tante fperanze , qual folle l’accoramento 
comune , e la nollra agonia ne’ pericoli di Lui • 
Viuiamo, perche egli viue ; con ferma credenza—, 
che le Mifericordie Diuine , dachc l’hanno tratto 
dalla fcpoltura , l’ auuicineranno quanto prima al 
Trono apoftolico , per raffrenare le tante tempe- 
re , che fifehiano da per tutto , e per fcruirc ad 
■ Tom. II. F f vn 
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vn Pontefice ; che gli prepara » con la vifita degli 
fpedali , con la feruitù a’poueri > con le limoline-, 
a’bifognofi > con le grazie a* Principi » vn gloriofo 
Modello per ben veftirc lo Scarlatto , c per meglio 
fopraftare allo Stato . 

Madama Margarita Duchcfla di Parma. 

N EH’ aprire la lettera di V.A de* 3* di Settem- 
bre , confcgnatami dall'Abate Mondelli , io a 
Lui offerij e quanto fono e quanto pollo > per fe- 
delmente efeguire le intenzioni e i comandamenti 
di Principeffa , tanto Benemerita della Compagnia-, • 
Ho palliati quegli Vfici » che mi richicfe TAbatécol- 
lefiìcacia, che mcritauano le premure dell'A.V, co- 
si ad elio fauoreuoli . E quantunque io non hubbia 
ottenuto tutto ciò > che domandai c propoli > per 
mancare 1‘ occafione > che fi prefupponcua > si di 
Ruolo accrcfciuto come di Carica più famolà , nel 
Perfonaggio da me fupplicato : ho tuttauia riporta- 
to tanto, che alla dilcreta modeftia di chi Ella mi 
raccomanda è partito badante per ora , in vantag- 
gio deTuoi moderati defidcrij , c delle fue fingolari 
qualità . Quando fi verificafiero le voci > che prefl'o 
molti corrono , e alle quali niuno più toglie l’adem- 
pimcnto y che lo fteflo Gentiluomo , ambiziofilfimo 
di ritirarli da qualunque affare , fuorché ecclcfiafti- 
co , proprio del fuo Grado c filutifero alla fua Ani- 
ma > fpcrerei di fargli conolccre , quanto io ap- 
prezzi i cenni » non che le sì dichiarate cfpreffiónì 
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di V. A •> da me tanto venerata , e per la Cafa don 1 
d’è vfeita , e per quella oue regna ; così altamente 
benefica verfo il nottr Ordine , nato a’piedi di Pao- 
lo III) e alleuato in feno del gran Cardinale Alefi- 
fandro • 

P. fi. 

A Ltrc volte , fcriùendo io a V. R in così dittanti 7 ^ ^ 
Paefi per importunità o di preghiere o d'iftan- Racco - 
ze , mi fono nondimeno trattenuto Tempre fu la fo- ”* aflda - 
glia del Gouerno , fenza penetrare, oue non conucni- xlone * 
ua . Ora la violenza di chi può comandarmi e mi 
comanda , mi sforza di entrare non fidamente-,, 
nel Tempio, ma nel Tabernacolo (fc così voglia- 
mo dire) del Sanala SanElorum . Ella vede dalla., 
qualità de’Vocaboli , che da me fi vl'ano , non efi- 
fere Io così femplicc , che non intenda , quanto dou- 
rci tacere ciò che fcriuo : ma , com’Ella proua , più 
d’vna volta , chi nauiga nel mare di publiche oc- 
cupazioni , è sforzato a fecondare la marea , e-j 
a correre , doue non vuole » Le qualità di N. com- 
paruero qui tanto Angolari e così eminenti , che_. 
ognuno lo venerò, come non inferiore , in sì fre- 
fca età , a niuno dc’fuoi Maggiori , ancorché glorio- 
fiflìmi. Or io la prego, ma con quella dcftrezzéu. 
eh e sì propia della fua prudenza , a procurare , che^ 
sì eccelfiua Capacità non rimanga oziofa , oue Pin- 
fuperabile conuenienza non l’cfcluda da quelle in- 
troduzioni , Ch’Ella meglio intende , che non pollò 
Tom.II. Ff z io 
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Rifiejfìo- lo fpi'egare • L'Occupazione produrrebbe due or* 
vi. timi effetti : nccelfitcrcbbe vn Animo sì fublime_. , 
rimirandofi glorificato dalla participazionc degli 
Affari , a maggiormente congiungcrfi , C per of- 
fcquio e per affetto , a chi è capo della Famiglia • 
feguirebbe a ciò , 1* efilio dato all* Ozio \ che_» 
tanto impiccolifce i Grandi , e che sì (peflb gli fpin- 
gc , o a viaggi rare volte gioucuoli , o a triftezze_. 
Indru- C ^ C f cm P rc nuocono . Ella fi trattenga , nella rifpo- 
zioni. fta , e nelle lodi di chi tanto le merita , e nell at- 
tenzione , che può promettere all’ apertura degl Im- 
pieghi, non già chiefti da colla, ma bensì fopram- 
modo qui defiderati. Attribuifca la importunità del- 
l’vficio alle troppo ftrettc obbligazioni , che io ho di 
vbbidire a chi mi ftimola , c al fommo bifogno che 
io prouo , in frequentiffimc occafioni , di hauerlo 
fauoreuole alle Caule della Compagnia . 

Cardinal Conti • c Ancona • 
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C On troppa vmiltà criftiaua V.E elàltà , in que- 
llo Tuo rcligiofiffimo Foglio , il femore de 
miei Figliuoli , e occulta le doppie influenze , con_» 
cui Ella accrebbe alle loro Miflìoni frutti si copio- 
fi di vniuerfale rauuedimento , c di publico profit- 
to. Ciò che i buoni Padri operarono co' loro Pudo- 
ri, V. E auualorò coll’ affillcnza a sì faticofe indu- 
llric , c coH’efcmpio della precedenza voluta in tut- 
te le opere di penitenza e di pietà . Beati noi , fe_* 

Qc'lauori del nollro Inftituto incontraffimo femprc_, 

Pa- 
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Pallori di Grado sì fublime c di Carità sì accefa»,* 
Cerco è , profperarfi notabilmente da Dio la bene- 
dizione deTuoi fourani Miniftri , quando elfi nonL. 
fidamente formano la Croce fopra 1 fudditi con la 
mano , ma la portano pubicamente fu le fpallc— > 
a gloria di Crifto crocidio ■> e a confufione di chi 
fi confonde nell’ eccelfo opprobrio del fuo Euange- 
lio . Rimando per ciò all' E. V quelle grazie , che», 
fi è degnata d’inuiarmi : riconofcendo io la tanta», 
incile di Spirito , raccolta in cotefta Diocefi > aliai 
più dalla guida del Comandante , che da' fudori 
degli Operarij . Polliamo però Iperare , che l’intro- 
dotta Bontà perfeucri : mentre , in alfenza de’ due». 
Padri che paflaranno altrouc, durerà ne’Tcrritorij di 
sì nobile Diocefi il Padre di tante Anime , sì anfiofo e 
sìprouido nell'Eterna falute di elle . 

7. Andrea ’Bonito dell'Oratorio . Napoli. 

I N aprire la Lettera di V. P non potei contener- 
mi di non baciarla , e di non iftringermela al 
petto ^ tanta fu la tenerezza del mio Giubilo ? e tan- 
ta la fiima della fua Perfona . Se la mia Anima», 
folfe diuifibile , con notabile mancanza di efia io 
dimorerei in Roma , mentre con sì grolla parte di 
lei viuo in Napoli nella fiauza del mio ftimatilli- 
mo P. Andrea j che fempre tengo così prefente», 
a’miei fantafimi > come a'miei occhi Ella comparuc > 
quando qui tanto foauementc la godemmo . Ma., 
perche lo Spirito non ha parti j tutto io viuo e* co- 

' ' ' Ai - 
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dì e qui : e fia certa , che nulla dico , che non fi a , e 




anche men dico di quel che è . Troppo Erettamen- 
te Giesù Crifto mi vnì al Tuo cuore con quei vincoli 
di Carità euangelica , che fono indiilolubili , perche 
fi teflono da vn Dio, che non fi muta. Nel primo 
abboccamento , che ficco ebbi , la venerai e amai, 
quanto io ami i più intimi Domcftici , e i più cari 
Amici di cinquantanni. Ciò le badi per pegno del- 
la mia corrifpondenza alla fiua lineerà e rcligiofa_. 
Amicizia j vnicamentc grande , per la fiomma vene- 
razione, in cui io ho tutte le Cafie di S. Filippo , c 
maffirnamente le due di Napoli e di Roma . Se__* 
poi in alcun tempo, o in qualche guifa,io meritali! 
di feruirla in quel poco, che vaglio r non mi neghi 
Vedremo godimento , che io prouerò in feruire_. 
Huomo , da me agguagliato a' più riguardcuoli , 

i ^ • 1 _ 1 • _ 
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che io conofica, e per la Saia che lo ricuopre , e per 
le Doti che lopalefano. 

Afar chef e Luca degli Albini . Fiorenza. 


v* 

Sr 


té 


I O ho fiempre V. S Illudrifs. così viua nella mia_, 
danza , come c la veggono i fiuoi fieruidori 
nella fiua Cafa , e la godono i fiuoi Principi nel lo- 
ro Palazzo . Tuttauia Ella mi permetta , che da_ 
Lei mi trasferifea con quedi miei caratteri (inuidiati 
da me , mentre giungeranno in fiua mano) per ren- 
derle quante grazie pollo degli ottimi vfici , cht^ 
palfa a fauore del P. N. Quanto Ella opera per efi- 
fio, .tutto ponga a mio debito: aflkurandola, ripu- 
tar 
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tar io conferiti alla mia Perfona i tanti benefici > 
procurati al buon Sacerdote dalla fua autorità . Spe- 
ro che, anche a quello titolo, V.S Illuftrifs. Tempre 
più fpallcggerà il Negozio incamminato : dal cui fuc- 
cclTo fono independenti le mie obbligazioni , non_» 
folo perche l’eucnto pende dall’altrui Arbitrio ,ma_, 
perche , nel Marchcfe degli Albizi , io amo lui, Lodi* 
e in elfo adoro le influenze della diuina Grazia.,, 
che lo rende Idea di criftiana pietà, a chi dimora^ 
co’Grandi , e a chi abbonda di Suftanze- Quando 
Ella folle Rè di due Mondi , preflo me non fareb- 
be più alta vn dito , ne più grande vn punto di 
quei che ora fia , e nella mia mente che tanto la_, 
ftima , e nei mio cuore che tanto fi ftringe ai fuo . 

Non finirei di difoorrcre in taPoggetto , fe alla fin- 
cerità de’miei fonfi non mettelfero freno, il rifpetto 
alle fue ore sì bene impiegate , e la paura di appa- 
rire o Iufinghierc o vcrbolò . Sia nondimeno Ella^ 
certa > che Io ho detto indicibilmente meno di ciò 
che fento, intorno e alla qualità delle fue Doti, e 
alla quantità del mio Amore . 

Cardinale Antonio \ Barberino . Urne . 


C iò che la benignità di V. E rilparmia al mio 
braccio , liberandolo dalla formazione de’Ca* 
rattcri , tutto pafla a nuoui pefi del Cuore , chc_, 
tanto più intentamente ^ama, chi tanto amorotamen- 
mi follieua . I mici giubili , per la fua continouata 
folute in tempi notabilmente maligni , non fono 

cf- 
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cfplicabili . E pure, quanto mi confolano, altrettan- 
to mi amareggiano i Tuoi ragguagli . Poiché , men- 
tre veggo vn sì gran Principe , infin dalla fpiaggia— 
di Seftri , follecito di racquetarmi le palpitazioni 
del cuore con le notizie de’fuoi felici viaggi , tanto 
maggiormente penetro l’ecceflb del fuo affetto $ t- 
confcguentcmente più fpafimo nella fua affenza , e— 
ne’difailri infeparabili da' lunghi cammini di chi mi 
obbliga ad apprezzare, fopra la mia vita, la fua_,. 
Quella Paniti, ch’Ella mi afficura durarle nella va- 
rietà de’ Climi e ne* rifehi della Stagione , c l’vnico 
conforto , che alquanto mi tempera l'an/ia perpetua, 
che prouerò finche non la vegga , prima giunta- 
ne! termine prefiffofi dal fuo zelo , e poi ritornata., 
• ouc i defiderij c le voci di tutti la implorano e— 
la vogliono . Mille riuerentiffime grazie all’ E. V, 
per gli abbracciamenti che mi dà coll’ cfprefiìoni del 
fuo pugno , c pel follieuo che mi reca col fuo fo- 
glio . Pafiì j>ur Ella e Alpi e Pirenei e ogni Mon- 
tagna del Mondo, che non mai troucrà , chi più di 
me , o le fia dappreffo coll’animo , o di cuore l’ami 
c la riucrifca da per tutto . 

7), Pietro d’ dragona V iteri . Napoli. 

C Ome con affanno incredibile dell’anima mia inten- 
do la morte di D. Luigi di Cordoua , fratello di 

~ V.E , e pel rammarico ch’Ella ne fente , e per la- 
glùr.x*. 

perdita che la Spagna ha fatta di tanto Perfonag- 
gio : così, non fenza ecccffiuo flupore della mia men- 
te 




te riccuo dalla (uà incomparabile benignità l’auuifo 
di sì amaro Funerale . Io giungo a penetrare il pre- 
gio di tanta Onoranda : cui dache non pollo ag- 
guagliarmi , così minimo di condizione , con corri- 
fpondenza di affetti ; procurerò almeno di non ce- 
derle , e forfè anche di fuperarla coll'offcquio del mio 
Animo ) e con le preghiere della mia Religione . Le 
offerifeo perciò » in tributo di sì ccceflìuo fauore— » 
a beneficio del Defunto Principe due mila Sacrifici 
c altrettante Corone» che fedelmente lì fodisferanno 
da’ mici Padri nella corrente fettimana. Si degni la 
fua gcnerofita di gradire quello pegno della mia_, 
riuerenza al fuo Merito : allibrandola di haucrmi 
Ella incoronate le antiche obbligazioni con quello 
nuouo argomento , della fua fede nelle nollrc pre- 
ghiere» del Fuo amore alla miaperfona. 

usltarchefe I [imbardi . Milano . 


I Giubili del nato Primogenito all* Imperatore ra- 
pirono a sè tutti gli affetti di chi ama il Bcn_. 
publico. Onde per ora » fe non dileguano , alme- 
no cuoprono quelle nebbie » che tanto oflufeano la 
fercnita di chi fofpira la Concordia delle Corone.,. 
Veramente con la vita di tanto fofpirato Infante.» 
Iddio fi e mollrato Padre delle Milèricordie, c Tu- 
tore della fua Chicfa . Ella fa , quanto orgoglio ca- 
gionali ne Popoli infedeli la quafi fuanita fucceflìo- 

r^’ii * ^ Au/lria nell’ Alamagna . Quando 

Criilo conferui vn Dono sì preziofo» vrlcranno con 
iTom.II. g g bal- 
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baldanza minore i Moftri dell’Ercfia , rauuiuati ne* 

_ frequenti Funerali de’Principi Auftriaci . Ci tempc- 
^ astio. ra alquanto l'allegrezza il Fortino , come dicono, 
forprefo da Turchi fu la folla di Candia . Quello 
rifehio turba indicibilmente > chi preuede > daH’cf- 
pugnazione di quella Piazza il Freno tolto all’Arma- 
ta Ottomanna. Non permetta l’Eterna Prouidenza, 
che l’Arcipelago tutto s'inghiotta da vn Dragone»., 
che nè pure con gli Oceani fpegne la lète di Con- 
quifkc * Non fo poi d’hauer letta ne’ Poeti chimera 
° difeordante di membri , o più bugiarda di fem* 
tore fo- bianze di quella, che V.S Illuftrils. più follo mi ac- 
pra fai- ccnna, che mi fcriuc. Tutto è fallò dalle prime-* 
fìtà di crcfpe della fronte fino aH'vltima vnghia del Mo- 
R*ggua* ^ f 0 g nat0 , Quando Ella più apertamente difeor- 
^ le ‘ rclle meco in qualfifia rigorolo fegreto , io a Lei 
difcoprirci le fauololè figure di Macchina , cipolla-, 
da chi non là , nè i principi) , nè il mezzo , nè il 
fine del Succedo : c ciò borbotta , che la fantafia_* 
irritata dai Parto , che non può produrre , gli fa- 
dar fuora. Io compatifeo alla Paflìone > che può 
tanto , che tanto ola , e che sì inferamente sfigura 
fcllclfa, mentre tenta di. tingere, chi in quella par- 
te non può edere nè pur leggermente intaccato* 
Ella non dubiti della mia fede: e fappia, fomiglian- 
ti mine non effere le prime , nè douer effere T viti- 
me : ma tutte , per diuina Milèricordia , luentate_» 
dalla Verità , che loia atterra abbattitori , c fchcrnifcc 
latrati • 


Nicolo Cattaneo PineDi. (jenoua. 
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I Due Figliuoli di V. S Illuftrifs. faranno nel Col- rj Q9 
legio Romano ciò, che furono i due Cherubini * ^ ^ 
nell'Arca, cioè, Cuftodi c Ornamento di effo. Gli ruttili, 
ottimi Portamenti, co’ quali il primo de' Fratelli è 6 
qui femprc viuuto , dando gran faggio di sè c nel- 
la Pietà e nella Virtù, mi han mollo a defidcrio di 
vnirgli l’altro , con sì buon nome dimorato fra Noi 
in cotefta Prouincia . Io ne terrò quella cura , di 
cui fon debitore al gran Padre , che gli ha sì cri- 
ftianamentc educati, formando a Dio due Religiofi 
innocenti c fuoi veri Scrui . Ciò a Lei fia in pegno del- 
la mia feruitù al fuo Legnaggio , sì antica in me-, 
quanto è la fteifa vita : clfendo io creici uto fra gli 
efempij della fua Nonna , c nella vicinanza della—, 
fua Famiglia . Di efla come la mia già meritò d’ef- 
fere rampollo , così fempre io mi profeflcrò feruo a 
chi tanto benignamente mi accolfe ne’ miei Audi . 

La prego a credermi, qual me le dipingo, e a ri- 
putarmi ricordeuolc della domeftica confidenza, che, 
eziandio negli anni della mia giouentù , vsò meco il 
Signor Filippo fuo Padre . 

Cardinale Cj rimai do . %Aìx. 


T Roppo mi glorifica V.E col fublime concetto 5 794 
che fi degna e di hauere e di efprimere della Ri/pofta 
mia Perfona , in cui la maggior qualità indubitata- ad Ef- 
mente è , vn chiaro e profondo conofcimento delle ptjjtonù 
Tom.II. Gg 2 in- 
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incomparabili Doti dellT-V . Quelle me l’han rcn- 
duta fempremai così Grande fra* Pari a sè di Grado 
c di Comando , che di ficuro io non fo immaginarmi, 
chi nella Chicfa vniucrlàle, coronato di Porpora e_» 
di Mitra , la vinca in abilità di Maneggi Apollolici . 
Onde non pollo , nè ritirare il penfiero dalla con- 
tinouata confidcrazionc della fua capacità, nè infred- 
dare il defiderio di riuèrirla nelle politure, che me- 
rita . Alla llima , che quafi m*incanta , li aggiunge 
la gratitudine che m’incatena , per vederla sì amo- 
rofa di me , c sì contenta nella mia nuoua chiamata_J 
al feruizio del facro Palazzo . Molti poteuano con 
più dottrina della mia occupare quel Pergamo : ma 
niuno vi può falire con più acccfo delidcrio di ben 
fcruire a Confello , di cui il Cielo non ne fcorge_. 
maggiore in Terra . L’intenzione panni sì pura_, ? 
eh’ io Hello , bramofo di fuifecrarmi per corri- 
fpondere alla fublimità del Magifterio , non trouo 
come migliorarla j facendomi Crillo milcricordia_» 
di preparare i Dilcorfi, con vnico dcfiderio di ef- 
porre l’Apoftolato a’ fuccclfori degli Apolloli. Nel 
rimanente io procurerò di eflcrc quanto prima a’pic- 
di di N. Signore , per rapprefentare a Sua Santità , 
ciò che V.E di ella mi fcriue , con sì fchietta onore- 
uolezza di Sentimenti, e con sì ecclefiaftici feopi nell* 
vniuerfale Tranquillità . Non potrà Sua Beatitudine 
hon gradire infinitamente la maniera con cui Ella_, 
parla di sè , e non ammirare lo fpirito di Dio, che 
le fa efporrc sì fante indulìric, per ellinguerc total- 
mente l’incendio ciuilc delle Corone , e per voltar^ 
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le fiamme ad efterminio di chi pian piano fi ren- 
de fchiaua la Criftianità. Iddio multiplichi all’ani- 
ma di V. E fenfi sì nobili , e a Tuo tempo nel Cie- 
lo i diademi meritati dalla grandezza della (uà* 
Religione». . 

Monfignore Arciuefcouo di N. 

I O non ho potuto , nè leggere la prima voltai 9 JQ f 
nè rileggere la feconda c la terza , fenza lagri- ^ ^ 
me molto profufe dell’anima mia , quello foglio di 
V.S Illullrifs, con sì benigni eccelli di parziahlfima guagli . 
confidenza , tranfrnelTomi di colta a’ venti del mefc— 
pafiato. Ora, che in qualche minima parte Ella mi Compaf- 
fa confapeuole della fua Reggenza, intendo affai me- 
glio le tempefte dc’noltri Vafcelli , e gl’inceflanti q\ ut {j. 
sbattimenti de'noltri Cuori j combattuti, nella Na- dizione 
uigazione, dall’Onde che (olchiamo, da’Moftri che». Ecclt - 
in effe fi appiattano , da’ Corfali che forgono dagli fiejiica » 
agguati , da’turbini dell’Aria , daU’influcnzc del Cic- 
lo, e dalla Terra fteffa , ouc, chi arrena, perifee-.^ 

Così fcriuo, per non potere elprimere co’ nomi pro- 
pri) le burralche che c’inquietano, e le armate che 
ci affaltano. So certo, eh’ Ella m’intende fra que- 
lle ambagi di termini tanto dolorofi e tanto ofeuri* 

Onde dee parimente credere, che Io, oltre alla com- 
paflìone che le ho tencrilfima e cotidiana , ftarò 
Tempre attcntilTìmo , ouc la baffezza del mio flato 
me lo permetta , di porgere quc’foccorfi alla fua-, 

Chicfa, de’quali la rendono mcritcuolc la vigilanza* 
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il zelo , e la rettitudine del gran Nocchiere , da— 
cui fi guida . Intanto riuerentiUìmamcnte la fuppli- 
co a riputarmi vno de’ più fedeli ferui , che Ellat-, 
habbia , non folamcnte in quella Corte , ma in que- 
llo Mondo: in cui Iddio vuole, che i fuoi più cari 
Minillri pallino per le angullie degli Apolidi , c— 
che raffomiglino il fuo diuino Figliuolo, abbeucra- 
to di fide , e fpafimante fu la trauc . 

Cardinale G abrielli . Afe oli , 
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L A tanta cordialità , con cui V.E gode , che io 
le fia importuno nelle domande , mi fa ani- 
mo per fupplicarla , a degnarfi di ammettere il P. 
Maellro Bartoli Semita, per la Quarefìma ventura^, 
al Pergamo della fua Cattedrale . I collumi del Pa- 
dre fono affatto immaculati : la faenza è conforme 
alla vita : e, nella forma del ragionare, quanto egli ric- 
fee accetto per la moralità , per la familiarità , e_» 
per là dottrina ; altrettanto fi mollra , e feruorofo 
nel compungere , c difereto nell’ inllruirc . Ha pre- 
dicato in Roma con grido , e pochi anni fono irL_ 
Salerno, con ammirazione di tutto quel Clero, e— 
con approuamento fpecialillìmo dcU’Arciuefcouo de* 
funto 5 che ogni di, ancorché indifpollo ,fi alzaua— 
dal letto per vdirlo , e che a me ne rendette affet- 
tuolìlfime grazie di fuo pugno . Io non Io propor- 
rei a V.E, fc non lo giudica Ili degno de’ fuoi Fauo- 
ri , c abile a feruire la fua Chiefa . Però , quando 
Ella non habbia già fatta altra Elezione , io ripute- 
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rei la Nomina , come fatta nella mia pcrfona_ . 

Cui potrebbe afcriucre quella nuoua partita fra_, 
tanti altri crediti di onoranze c di benefìci , che.» 
i’E.Vhameco. n , 

P. Cantra . ‘Talermo • ■ r 

T E Compofizioni , che V.R fi è compiaciuta di de- rj g ? 

1 dicare al mio Nome , fono qui comparite con i- 
ftraordinaria approuazione de'più acclamati Maeftri,chc 
habbiamo neir Vniuerfità del Collegio Romano, e 
in tutta Roma . Lodano cflì nelle fue Poefie , vaftità 
d Ingegno fublime > profondità di Figure elcuate.^ , 
copia di Erudizioni niente volgari , felicità di Scri- 
ucre ciò che vuole . Onde mi afficurano , poter Corre - 
Ella giungere affai oltra fra’Lirici coronati , quando z ' one • 
nefuoi Vcrfi aggiunga maggior chiarezza, eleganza 
più dolce > minore denlìtù di metafore , e fobrictà 
più temperata di fenfi . Non farà per tanto difficile 
alla fua Penna rattemperarli , neirecceflò di ciò che 
trabocca : riufccndo affai più facile a chi fcriue , 
troncare la copia , che arricchire la penuria . Per tal 
fine bramerei io , che V.R a gli antichi Poeti, da^ ‘ . 
Lei sì attentamente efàminati , congiungeflè la le- 
zione del Gionino Franccfe , del Sarbiefchi Pollac- 
co, del Balde Tcdelco ; Lirici tutti (com'Ella fa) 
della Compagnia , e tutti qui fàmofiflìmi , per Ie_j 
accennate Doti > della facilità non difeongiunta^ 
dall'altura, della dolcezza vnita alla macftà , del 
chiarore, che lempre accompagna il profondo di si 

ri- 
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riucriti Letterati . Quefta e la ricompenfa > che io 
do all'amore, con cui la Tua Vmiltà mi ha voluto 
nella fronte del fuo Libro. E perche V.R creda-, 
le Lodi , che io le trafmetto i con vgualc finceriti 
(anche per parere di chi tanto la ftima) le fugge- 
rifeo , che , quando riftampaffe Entufiafmi sì degni 
di luce , muti totalmente la Lettera dedicatoria..; , 
paruta qui poucra , minuta, mancante, c niente v- 
gualc , o nella nobiltà del dire , o nel decoro de' 
penfamenti, o nell'autorità de’pregi,o negli artifìci) 
dell'arte , alle tante marauiglic , che la fua Penna^ 
rifueglia, in chi legge il sì ricco reftante di tutta^ 
l’Opera . Non cosi parlerei fcco, fe poco l’amallì 
per la fua Virtù , o poco gradili! 1’affczione del fuo 
Cuore : non coftumando io di rifponderc in quella., 
forma a chi rilpondo ; preferiuendomi affai piurigo- 
rofa parfimonia di domeftichczza c di dottrina il ca- 
rico della mia Carica^ . 
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P. Tt grimi . Fiortnz*l 

I L Signor Barone volle onorarmi in Camera conu, 
viuiffime dimoftrazioni d’incomparabile cortefia . 
Spero ch’egli fi accorgeffe della ftina , in cui io ha- 
ueua lo fplendore de’fuoi Natali , l’innocenza dc’fuoi 
Coltomi , e l’affezione fua verfo la noftra Compa- 
gnia. Finora il Compagno di Lui non è compa- 
rito da me. Se verrà, io non ricufcrò il conflitto : 
ma mentre non fi è egli arrenduto all’eloquenza di 
Lei , mefla fuori con forza sì grande in tanti ab- 
<Qt boc- 


. . * 4 * 

boccamenti , fari difficile , che ceda ad vn breue-; 

mio difeorfo domcftico , di cui la prima parte fi 
ficialacquerà in fenomeni di complimenti . Io poi 
indicibilmente godo de fcruori , ne quali perfe- 
uera il Signor N. Quando a Lei paia , che vn tan- 
to huomo polla ripagare dagli agi e dagli applaufi 
del Secolo a’difagi e alle foggezioni della Croce , da 
me non fi rigetterà chi può riufeire si famofo Mi- 
niftro dcll’Euangelio , c sì atto ftrumento per fànti- 
ficare Diocefi. Però ftiamo faldinc'due primi punti, 
de’Creditori fodisfatti > e de’Proponiraenti irrctratta- 
bili di viuere Tantamente : ed io , voltate le fpalle_» 
all' Alpi , mi dimenticherò totalmente delle nebbie 
alzate in quei ghiacci . Per tanto a Lei tocca di 
afficurarmi della perfeueranza fiotto il Giogo , ch’e- 
gli con tanta edificazione riuuole , e a Lui apparterrà 
rinouare le iftanze con quel calore d’offèrte, che polla- 
no muouere i mici Copfiultori, c giuftificare le mig 
Deliberazioni . 

Trmc^e Leopoldo di Tc fedita . 

Fiorenejd • 

B Enche da me fi apprezzino con venerazione» 
inefiplicabilc i continouati pegni , che V.A mi 
trafimette del fiuo ecceffiuo amore verfb la mia_» 
Pcrfiona, nobilitando la mia Libreria coll' ingegnofe 
Opere , che cofiì compaiono : tuttauia , in confron- 
to e della mano che gli porge e del cuore che gl’in- 
uia 3 calano tanto , che rimangono fenza prezzo • 
Tom. II. Hh L’Ar- 
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L’Argomento di quell’ vltimo Opufcolo , che rice- 
uo per mano dell’Abate Falconieri , fi ammira qui 
da’più Intelligenti, e anche da me , come maneggiato 
con tutta quella fottigliezza , che richicdcua Mate- 
ria tanto contraitata e tanto ardua . Ne rendo per- 
ciò alla Tua Benignità vmiliffimc grazie , permetten- 
domi di non riflettere a’Doni , immerfo totalmente 
nelle impareggiabili Qualità del Donatore . Quando 
quelle , che vincono ogni paragone , mancaflèro tut- 
te; io nondimeno rimarrei neceflitato a viucrle il 
più fedele feruidorc fra’tanti , ch’Ella ha : mentre.,, 
dimenticatali della fua Altura , lì degna e di amar- 
mi , c di nobilitarmi col titolo di Confidente ; non-, 
ofando la mia penna di efprimerc, ciò che vfa la^ 
fua . Sia pur Ella ‘certa , che la mia feruitù , com’è 
incapace di non crefcere fempre nell’ oflequio e nel- 
la fedeverlo vn tanto Signore; così non è capace, o 
d’infreddarlì , o di diminuirli nc’dcbiti della mia at- 
* tenzione . Rimango parimente obbligatiflìmo all’A.V 
pel godimento che inoltra , di vedermi richiamato 
nel Pergamo del Palazzo dal nuouo e veramente^ 
fommo Pontefice . In quel Teatro mi appagherà' 
totalmente la corona di tante Porpore , quando ad 
efle lì fieno aggiunte le due , che mi mancano, e che 
faranno il Diadema di tutte . Tale fperanza mi ra- 
feiuga i fudori della Mente , c mi rattempera lanfie 
di Minifterio, troppo pefantc a’ miei anni, c troppo 
grcue amici fenfi ,pcr la Maeftà di chi gli afcolta . 


erbate Air oidi , / niernunzjo c ApoHolico • 
'Bruxelles . 
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L A Cafa dcL Conte di Caltanifletta c tanto be- 
nemerita della Compagnia , sì per li Collegij a 
Noi fondati ne’ Tuoi Dominij , come per 1* Auolo 
Duca di Montalto , morto tra Noi Profelfo di quat- 
tro Voti 5 che , quando egli ci voglia tutti in fuo ferui- 
zio , tutti dobbiamo vbbidirlo a’primi cenni . Efe- 
guirò perciò prontamente, quanto. V. S Illuftrifs. ed 
egli mi preferiueranno intorno al ConfclTore , che_. 
Sua Eccellenza dcfidera, ed Ella , a sì gran noftro 
beneficio, gli perfuade . Tuttauia, fe per altro non 
m’impongono la chiamata in Fiandra del P. N. da 
Madrid , faluoche per la poca intelligenza ne’ mici 
Religiofi coftl della lingua Spagnuola , io in guelfa r 
mia le accludo vn lungo catalogo di Huomini 
qualificati , intendentifììmi di tal Linguaggio . On- 
de , quando fi compiacefie il Conte di alcun di 
eflì , o dimorante in Bruffelles , od Operario altroue 
nelle Città della Prouincia , già tiene ordine cotcfto 
noftro Prouincialc di fubitamente alfegnargliclo nel- 
la forma, o che a Lei parrà, o che più fodisferàa_. 
Lui . Intanto io rendo a V. S Illuftrifs. le maggiori 
grazie che pollo per sì fauio confcglio , dato al 
Primogenito Erede di Famiglia j che, in ogni Luo- 
go, e ne’primi tempi del noftro Nafcimcnto, ci ha_, 
così liberalmente proueduti , e così altamente pro- 
tetti . 
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E Così pieno di ottime conghietturc quefto Fo- 
glio, che V. Sllluftrifs. mi trafmette dalle ver- 
dure della Tua Villa , che , quando vna fola parte di 
effe fi auueralfe , ballerebbe per confidare c chi ben 
crede e chi ben brama . Voglia Crifto , che le indu- 
duftrie di qua , auualoràte da frequenti cfercizij di 
pietà co’miferi e con gl’infermi, e da non interrotte la- 
grime a’piedi del Crocifilfo , figillino lo fiocco nell’oro 
della guaina a chi tanto può nell’ Europa co’foli ri- 
ucrbcri di elfo : affinché con più vigore lo ricaui e_j 
l’ impugni ad efterminio de’ nemici della Fede . Nè 
di minore conforto è la fpcranza di vedere il Pa- 
rocchiano ricongiunto aH'Òffefo: non potendo efier 
huomo da bene , chiunque non promuoue i femi 
della Concordia , o , germogliati , gli sbarba . Iddio 
perdoni a chi talora per nulla rifueglia tempefte_j, 
che fconuolgono tutto vn’Oceano con que’danni , che 
fono irreparabili, quando le differenze non riconofi- 
cono lito , o per violenza di fofpeccioni , o per 
fofpetto di dilpregio. Vn complimento, vn palio, 
vna buona voce piegano i Comandanti ad offequij, 
tanto contrarij alla natura, e vnicamente fopportabili 
dalla pietà . Di vero , oue pollano fcanfarfi amari- 
tudini , non fi debbono intralafciare nè vfìcij di be- 
nignità nè pegni d’affezione . Ella fia l’Arco baleno 
di Serenità , tanto dcfiderabilé e tanto defiderata : af- 
finché alle turbolenze efteriori non fi aggiungano 
fcomponimcnti inteftini . Qui refperi*uio vn tantino 

nel- 
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nelle cofe di Candia , ma a guifa degli Agonizzanti , Rag- 
a quali crefce il fiato , quando manca la vita . guaglio. 

Giacinto di S imi amebici Marcbtft di Tiane^a . 

T orino « 

C Hi così fcriue , come fa V. S in quella fua Let- 2 oZ 
tera de’ 15, dice da fenno , c odia a’ piedi del e 
Crocifitto , quel che abbomina con le voci . Sia Ella Conforti 
per mille volte abbracciata da Santi > e incoronata da 
Dio , per sì magnanima auuerlìone a ciò che fi fo- 
lcirà, non folo da tanti , ma talora anche da chi 
viue di fofpiri . Vn sì fanto abbonimento è parto 
di Euangelij meditati , e di Eternità apprefa . Io con- 
tuttociò non giudico , che fi operi : sì perche la«, 
vicinanza del rifehio è più dittante di quel che tal- 
vno la figura -, c sì perche , decorrendoli variamente 
intorno alla Grandezza abborrita, c meglio, ch’Elhu, 
fia creduta incapace di (limarla potàbile, che appa- 
rirne odiatore . Io ftarò full’auuifo : c quantunque^ Offerta . 
le vtilità , che preueggo alla Chicfa vniuerfale , mi 
ritirino dal feruirla : tuttauia a tanto fplendore d’E- 
fempio io ambirò di cooperare e co’prieghi e co* 
fatti . Ella fi conferai in sì apoftolica fuperiorità 
a quelle colorite Scene , che non ingannano chi ha_, 
occhi di fede , e che fono sfuggite da chi conofoe la 
brenità della durata , e la inutilità del godimento . 
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Cardinale Antonio Barberino . 'Parigi . 

I llaggiiagli di quella benigniflìma lettera, che V.E 
m’inuia fu* 13. del corrente , riefeono a me_, 
. cari, quanto mi e cara la vita ftefla. Ella è Tana: 
Ella è in Lione : Ella è in cala deTuoi Serui : Ell*_ 
accetta per fuo Teologo il Rettore d’Ambruno, ch<Lw 
riuerentemente le propoli . Quelle quattro fclicilTi- 
me nuoue par che mi colorifcano nel cuore vna co- 
pia di quei Giubili y che fopraffcccro lardante Gia- 
cobbe , all auuifo di Giulcppe viuo e Regnante nel- 
l’Egitto ; tanta è in me la follecitudine della Tua fa- 
iute ne* viaggi , e tanta è la gloria che ridonda al 
mio Ordine dall’hauer Noi, per Ofpicc c per Padrone, 
il Cardinale Antonio in cotcllo Nouiziato . Mi ri- 
mane ora di vederla in Rems , fottratta a’difagi del 
cammino, e acclamata da’fuoi Figliuoli Padre deco- 
ro fpiriti. Di Roma io non pollo dir altro all’E.V, 
faluo l’impazienza, con cui folpira l’arriuo dell’A- 
bate Rofpigliofi , c la venuta del Bali fuo Padre.» . 
Eziandio chi trincicraua il Trono Pontifìcio da Qua- 
lunque gocciola di fanguc ( con inaudito prodigio ) 
per la venerazione che fi ha a nominati Perfonaggi, 
e per le ottime confeguenze ohe fc ne fperano, bra- 
ma di vedernelo allagato . 

Abate Paglioni • Parigi, 

B Enche V.S mi habbia tolto di Roma il mag- 
gior Bene , che io vi hauelE , contuttociò glie- 


la perdono i veggcndo l’attenzione con cui fenica Sua 
Eminenza , e la profferita con la quale , in si peri- 
colai ftagione , l’ha preferuato da’tanti mali , che i 
difagi del cammino e la malignità dc’venti regnanti 
gli poteuano cagionare . Di grazia feguiti a cufto- 
dire, chi è la pupilla del facro Collegio , e chi ne- 
ce Aiterebbe tutta la Corte a lagrimar fanguc , anche 
quando leggiermente ammalafle . Quello timore non 
mi lalcia quietare nè la notte nè il giorno ; c fino 
che le piogge non ifmorzano le arfurc del Cielo , 
e rendono men’ arrifehiato al Cardinale il profegui- 
mcnto del viaggio , non haurò nè pace nè bene— . 
Si contenti Ella, che in quella lettera io affatto mi 
dimentichi di V. S , per ricordarmi vnicamcnte di 
chi a lei e a me preme fopra ogni cofa, e preme.* 
al pari delle noftrc vite . Con che le auguro vn feli- 
ce arriuo nel termine dilègnato. 

Fra 3SI. minore Offeruante "Riformato* 

N On farebbe V.P, nè si gtand’Oratore nel Mon- 
do , ne si gran Seruo del Crocifilfo nel Chiollro, 
fe alla gloria della fua eloquenza mancallero Emuli , e 
fe al raffinamento della fua virtù Iddio non permet- 
tale contraili . Ho bensì io lodata con la fronte . 
nella poluerc la Maeftà Diuina, che sì prello alle_, 
nebbie della calunnia habbia trafmclfi luminofi 
fplendori , per incoronarne la fua Innocenza , e per 
rendere piu acclamato il fuo Nome . Quefti appunto 
fono gli effetti , che a’ Giulli deriuano dal Liuore_i 
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de’peruerfi ; il quale finalmente con Tuo difpetto accrc- 
fcc venerazione a gl'inlidiati, c loro lauora diademi 
di meriti . Sarà Tempre Ella più celebre per la fof- 
ferenza delle Accufe dileguate , che non farebbe data 
famofa tra gli applaufi delle Cattedrali , e fra le_. 
marauiglie delle Cattedre. Non fapeua il Cardina- 
le Barberino cofa veruna de’ Tuoi trauagli . Tutta- 
uia io giudicai di notificare a Tua Eminenza la pa- 
linodia del Moribondo , e la publicazione dipulata_» 
alla vita di V.P dalla morte d’ vno feiagurato , e_. 
dalla fede autentica d’vn nodro Sacerdote , tanto 
codi celebre ne’miniderij dell' Anime . Fu da Tua.» 
Eminenza afcoltato il Succedo con efprelfion» di fom- 
mo godimento : e con tal* occafione io dilli ciò che 
a me fuggeriuano gli eruditi c religiofilfimi meriti 
della fua Pcrfona . la quale certamente ha qualche 
motiuo di amarci , come ci ama ; mentre in ogni 
Cafa della Compagnia nodra Ella gode l'affezione di 
tutti > c l'ammirazione degli ottimi . Con che la fup- 
lico delle fue diuote orazioni , e di qualche parte», 
de'tefori, conquidati nella tolleranza degli oltraggi. 

*D.Luis Polis de Leon Gcuernatore . Milano . 
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F inche ho qui hauuto il Marchefe Durazzo, mi 
fon mitigato Taffanno , che Tempre prouo nel- 
la lontananza di V.E . Ora che egli, imbarcatoli per 
la Patria , mi ha interrotti gli amabili difeorfi , che 
paflauano tra noi intorno alle impareggiabili fue_. 
Qualità , con gara di vincerci l’vn l'altro , fenza fpc- 

ran- 
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ranza di tregua, nella venerazione del Tuo Nome-,; 
quello replico nella carta , per temperarmi alquan- 
to la fmarrita fortuna. Ella fa in qualche parte-, , 
quanto fieno alti i (enfi del mio ftupore nella con- 
fiderazionc delle fue Doti . E nondimeno , quando 
io afcoltaua il Marcheic , mi pareua , o di fentir po- 
co , o di vedermi troppo fomigliante , nella ftima_, 
di tanto Perfonaggio , l’inuidiato Competitore. Par- 
la egli fempre con termini si difufati dell’ accortcz- Lode. 
za , della coftanza , dell’intrepidezza , e della mode- 
razione di V. E, che io non fo immaginarmi , chi 
in ciò lo preceda. E pure a Lui è toccata la forte 
di girare tante Prouincic, e di aflìftere Miniftro in 
tante e sì riguardeuoli Corti dc'primi Principi di Eu- 
ropa. Tuttauiala domcftichezza , hauuta con famolì 
Miniftri e con Rè di tanta fama , non gli ha po- 
tuto diminuire il concetto del Signor D. Luis , 
nè gli ha tolta la marauiglia di sì accumulate Pre- 
rogatiuc , che rare volte rimane a gl’ Introdotti 
ne maneggi co’ Potentati . Quanto io poi giu- 
bilaflì di fcorgerlo così riuerente feruidore c del 
fuo gran Merito e della fua gran Perlona , la- 
ccio di dirlo , perche fupéra ogni dicitura . Bensì 
fupplico la fua Benigniti , di non riputarmi inferio- 
re ad elfo , e nel conofcimento del fuo eroico Ani- 
mo , e nella profeflìone di Seruitù , fondata fu la_, 
corrispondenza alle fue grazie > e fu l'acclamazionc_. 
alle fue opere . 
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N lun Parto è lento, quando viene alla luce or- 
nato di gloria ^ Tardò lungamente Perfio ad 
efporre nel publico .Foro le fue Satire , poche di 
numero ,c tronche di fenfi. Eclifsò nondimeno egli 
i Poeti anteceduti , quantunque immcnfi di fogli , 
e affrettati ne’componimenti . Tanto accaderàaV.S 
Illuftrifs , che ha differita la promulgazione de’ Tuoi 
Lauori , per comunicargli al Mondo * non bifognofi 
di lima , e maturati da rtudio. Io mi nferbo di go- 
derne il pregio, terminato che habbia l’Auuentoncl 
fasro Palazzo: con fieurezza di douer riftorare le», 
fatiche della mia Mente co’faui del fuo Ingegno . In- 
tanto le rendo cordiali flìme grazie per l’onore, che 
fa alla mia Libreria coll’aggiunta della fua Opera»,, 
più torto d’oro, che indorata . In ricompenfa le», 
trafmetto per il Signor Gian Luca Durazzo vn Li- 
bricciuolo del Cardinale Pallauicino, mafeherato da 
Nome diuerfo ; con cui Ella aggiungerà non pochi 
fplendori alla fauiezza del fuo ftile, feguendo vn sì 
grand’Huomo nell’vfo dell’Ortografia Italiana. 

7(e di Polonia • 

C OI ritorno in Polonia del noftro Procuratore», 
pìglio ardire di prefentarmi al trono di V. M, 
per quell’ oflequiofifTirno feruo, che a Lei fono>c che 
a Lei debbo eflere, non meno per la fouranità del fuo 
Dominio , che per la qualità del mio Minirterio . E 
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benché habbia incaricato al Padre , che con viua_, 
voce cfprima alla M. V le mie infinite obbligazio- 
ni , per Tincomparabik patrocinio ch’Ella tiene, irL ^ 
tutte le occafioni» e della nojftra (Compagnia e del 
mio Gouerno* ho (limato tuttauia di aggiungere-,, 
con quelli caratteri , quel vigore che pollò all'cf- 
preffioni rapprefentate . Io dunque con fìncert- 
tà religiofa e in fede di Sacerdote le protètto , 

Non riconofcere fra tutt’ i Potentati del Gridiane- 
fimo, chi la fuperi nel fauorire la mia perfona , e nel- 
Tauualorarc co J Tuoi- reali beneplaciti i miei ordini.' • •* 
Più di quel ch'Ella opera a fauore del noflro Indi- 
luto non mi rimane idi bramare , eziandio oue io 
renda i defiderij miei oltremodo vafti nel profitto 
delle due Prouincie, {ottopode alla fua Corona . Cre- 
da la M. V, porgerfi da me in ogni giornata acccfe_, 
preghiere a Dio , affinché lungamente ci conferui vn 
Monarca , che fi degna con eccedo si grande di pie- 
tà d’efkre e Tutore c Padre del noflro Spirito . A’ 
fauori di Protezione^ tanto falutarc alla nodra Ofìer- 
uanza , fi degni Ella d'aggiungere vn cumulo di be- 
nignità , con accettare (ad imitazione di Dio vera_^ 

Idea de’ Regnanti, che nell’antica Legge gradiua an- Dono, 
che le legne del Volgo non facultofo) quel poco tri- 
buto, che il Padre porrà aTuoi piedi di non fo qual 
Droga Indiana, da me creduta gioucuole alla debolez- 
za del fuo ftomaco. Quando tale le riefca/criueròa’ 
nodri del Medico, perche a mene trafmettano mag- 
gior copia della più fina qualità, chenafca in quelle 
lelue . 

Tom.II. li a Ma- 
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Madre ‘Badejfa di S, Cecilia • 

gO<j TL Centuplo, che io, in nome di Crifto , promifi 
Riho Sa -I. a Lei e alle fiic Madri , in premio della loro 
a^ngra innocente c mortificata vita , e per la cui Tanta aui- 
ziamfth diti Francefeo e Placido , l’vno ville tra le fpine., 
e a Rag- di Benedetto, e l’altro fi coricò fu le neui delMon* 

* te ; Ella a me lo rende , col cortefe compiacimento 
itti rior- efp r efiomi di ciò che io dilli , e (quel che più impor- 
no diS. ta) con la ficurezta datami della Parola di Dio, cre- 
France- feiuta fopra ogni mifura nel cuore delle Tue conlè- 
Jcotvigi- cracc Figliuole . Quanto tal Nuoua mij habbia ralle» 
g rata l’Anima, non pollo a Lei fpiegarlo *, dachc_, 
ae, ~ veggo, sì famofe Serue del Crocinflb dalla mefehi- 
nità delle mie voci trarre sì copiofa mefle di Meri- 
ti , e ardere di celeltiali fcruori a ’ ghiacci della mia 
Lingua, come il Collegio degli Apolidi diuampò 
all’infocate Lingue dello Spirito Tanto . Pregherò con 
tutto T animo Dio onnipotente , che multiplichi in_> 
SÌ degne Tue SpoTc i magnanimi penficri conccputi, 
di viuerc beatamente defunte , mentre viuono , per 
per riforgere nella morte Regine gloriofe e beate a 
Lodi* quella Vita, oue eternamente fi viue. Sotto vocc_, 
poi a Lei accenno , Affai più valere i non molti pe- 
riodi di quella Tua tanto da me venerata Lettera , che 
non valle il mio prolungato Difcorfo . Veramente, 
chi 1* ha meco riletta , non può immaginare , in qual 
guifa Penna, feparata dall’ Accademie e feppellita», 
in vn Chiollro, polla così felicemente fuperarc i pri- 
mi Scgretarij del noilro tempo , e pareggiare gli An- 
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tichi . La fupplico per fine delle Tue preghiere , e di 
qualche comunicazione nelle Opere monadiche del 
Tuo odorifero Chioftro. 

Duca di Modena • 

I O troppo arroflifeo nelle sì benigne elprelfionij ^ i o 
che V. A fi degna di farmi per quel poco offe- * 
quio , da me predato alla fua Serenillìma Cafa, col- a 
l’applicazione del P. N al componimento degli Elo- grazia- 
ci] , meritati da’fuoi incoronati Maggiori) e afpettati mento* 
con impazienza dal Mondo . Quello è vn minimo 
tributo della Compagnia noftra a Cafa , che fu di 
lei Madre mentr’ ella nacque , e Raccoglitrice in_> 
ogni tempo e in tanti luoghi » sì quando crebbe 
fotto gli aufpicij dc’Potentati Eltenfi, come quando 
gii adulta ha goduto e gode il patrocinio di elfi an- 
che in Roma , protetta e fauorita da’gran Cardinali,* 
che qui viifero , e che qui viuono . Ond’ Ella dee 
attribuire ciò chele offerifeo (non meno nella Pcr- 
fona del Padre da me dedicata al fuo fcruizio , che-» 
in tutt’i Letterati nollri , fotto di me , fempre pron* 
tillìmi nel feruirla ) a necelfaria ricognizione de’nollri 
Debiti, e non a volontaria offerta della mia Cari- 
ca e delle nollre Penne . Se io poi viua con ambi- Offerta* 
zionc d’ impiegare tutto me flelfo c tutto il mio Or- 
dine in tutto quel che può prefcntarmili, o di fodif- 
fazione all’A.V , o di cooperazione a publicare le_» 
acclamate glorie della lua Stirpe , ne fari fede il 
Cardinale fuo Zio , c nollro Promotore ; alle cui atte- 
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dazioni io rimetto l’autentica di quello mio fincerif- 
fimo,c indubitato protetto . 

;bt 

Marchefe I [imbardi» ^Milano . 

R itorna V.S Illuftrifs. dalla Villa, c io vi entro, 
mentre a me ogni Tuo carattere forma vna_. 
rinouata campagna , più dcliziofa di quella d’Adria- 
no Cefare, che fu il miracolo de’giardini imperiali. 
Si deferiuono tanto ingegnofamente in qucfto fuo fo- 
glio le debolezze delle Prouincie , ccnfuratc dalla_, 
fua Mente , co’ confronti dell’Oriuolo feorretto , de' 
Calauroni difeordanti, e del Malato frenetico; che 
io certamente non potto immaginare , fe meglio o 
più potette dirfi, da Tacito sì raifteriofo, da Floro 
sì leggiadro, da Liuio sì maturo . Dilegui iddio lc_ 
•fembianze tutte di Suenture, troppo fatuamente sbozza- 
te dalla fua Penna , ma che sì bruttamente contra- 
farebbono l’Europa , quando il fucceflo le coloritte. 
La peggior bozza fra tutte le dolorofe Figure , eh' 
Ella rapprefenta, panni quella di Candia ; a cui fe 
dà vita la ferocia Ottomanna col fangue criftiano , 
fiam morti, ne rimane fcampo o alla Dalmazia o 
alla Sicilia . Le orazioni a fauor di quel Regno 
fono qui continoue : c a gl’inccnfi dell’Altare la ge- 
nerofa vigilanza del Pontefice congiunge le prouifio- 
ni dell’Arfcnale : crcdendofi,che debba inuiarc a’ primi 
tempi , in foccorfo della Piazza attediata , lo fletto 
Nipote Generale di quella Squadra, con cui proba- 
bilmente’ fi accompagnerà riguardeuolc duolo e di 
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Guerrieri c di Nobili . Se cosi operaifero gli altri 
Principi, o così poteflero operare , di ficuro rintuz- 
zerebbono l'orgoglio di quei Barbari : la cui Vitto- 
ria farà il Funerale della Fede nell'Oriente , e, della», 
ficurezza nella Criftianità . 

Signor W. 

A Ccludo a V. S il palfaporto , tanto da Lei de- J j ^ 
lldcrato, per rifalire al Monte Caluario dell sl» c - ^ 
Cafa di S. Andrea , con fine di quiui crocifiggerli ment0 a 
totalmente a Crifto , c diuenir Tanto nella Tua., Vocazio 
Croce . Della ftanza io fpero di compiacerla , ma». Reti- 
noti ne voglio far feco o prometta o patto. In», • 
ogni altra Proua, che fi coftuma co’noftri Nouizij, 
io non potrò, per alcun modo, difpenfarla: sì per- 
che cip non fi vfa nella Compagnia con chi feruo- 
rolamente vi ritorna, come per dimorar al prefen- 
tc fiotto il Maeftro de'Nouizij alcuni Sacerdoti, chi di 
gran merito , e chi di molta età . Però (congiuro la»; 
Prudenza di V.S, a mifiurare i Tuoi femori con le». 

Tue forze : e , fe non 11 (ente animata , a tollerare», 
con generofia cofbnza l’ abbaiamento de’noftri Efi- 
perimenti , c la continoua mortificazione , che nc' 
Principianti fi pratica, non fi ponga in carriera»;, 
per euitare , a me infioffribile amarezza , a sè e», 
a'fiuoi amici intollerabile confufione , oue Ella , do- 
po pochi meli , fi attediafle della riabbracciata Vo- 
cazione . Quando poi V. S fi lenta inuigorita allo 
fiato di Perfezione , che fi elegge ,prefcnti il Viglict- 
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to al Rettore: e , nella Vigìlia de’Santiy (fé non., 
vuol prima) entri nel Santuario di Dio , per morire 
totalmente a sè , a fin di viuerc poi eternamente-, 
beato tra sì felici Regnatori dell’Empireo . 

Monfignor Carducci , *Uefcouo di Sulmona . 


8 1 g \ J • S Illuftrifs y che Tempre fcriuc sì bene » parla 
Rimira- V ora c °U e voci del Cielo , che diftillò Manna > 
ziamen - per vocabolista le campagne del Popolo fantificato. 
to ptr 11 Regalo è più degno della fua fplendidezza , che 
Dono, non £ proporzionato alla mia profeffione . Tuttauia 
lo goderò , perche mi viene da mano facra » e che 
quafi fantifica quanto tocca . Mille grazie a tanta., 
cortefia ; che , antiuedendo le mie ncccfiità pe’ tem- 
pi che dourò ragionare nel Palazzo Apoftolico, ha_. 
fouuenuto di faporofi rifiorì chi taceua , c ha fauori- 
to chi non mai tacerà la foauità del Dono , e la- 
magnificenza del Donatore . Così foffi io abile a_, 
riconofccre con largura di fatti , ciò che confeflo con 
verità c con fincerità di parole . Gradirà Ella per 
tanto da me , che nulla vaglio y l’affezione del cuo- 
re y che vorrebbe poter tutto in feruizio di chi md' 1 » 
ta tutto . Chi fa ! forfè quel che io non poflo , le 
otterrò con le preghiere da Dio y autore delle fue 
Virtù y e conofcitorc delle fue Qualità . 



Ferdinando Sciamanna . Terni • 

C On fama di confumata Virtù e con pianto vni- 
ucrfale del Collegio Romano ci lafciò quella 

not- 
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notte il P. Agallino , fratello di V. S Illuftrifs , e &_• pag- 
ine sì Figliuolo di educazione , come Padre d’ am- guaglio t 
maeftramento . Ciò , che io a lui inflillai con le-# Co ^°~ 
parole, egli a me ha per tanti anni reftituito con_» ^conforto 
gli efempij . La fcrenità del fuo paflaggio ha mu- 
tata l’agonia di moribondo in Tonno di Angelo . 

Ella può gloriarli d' vn tane’ Huomo , che rimarrà 
nelle noilrc memorie, eterno di Nome c venerabile-, 
di Merito. Troppo poco l'ho goduto, c troppo in- 
felicemente l’ho fcruito: mentre i tanti mali di Lui 
fon prcualuti alle noilrc induflric c alle mie voglie. • 

Ella fi- compiaccia di fuccedere Erede all’ottimo Sa- 
cerdote nel tcncrifJìmo affetto , che lèmprc ha pro- 
feflato alla Compagnia 5 da Lui , in ogni occafìone, 
renduta riguardcuolc e per Bontà c per Dottrina. 


'Benedetto Saluago . Mefina , 

P Er diuina mifcricordia il Goucrno della Com- 
pagnia è sì gradito fin’ora da tutti i Principi , 
e sì accetto in tutt’i Regni del Criftianefimo , che— 
ne pure in quella Corte , Arbitra delle Religioni, 
giunge querela minima di elfo , o da Potentati , o 
da Republiche , o da Prouincia veruna . Solamente 
fi è vdito qualche ftrepito da que’Comuni , donde-, 
fumo partiti , o tentiamo di partirci : protcllando, 
non fenza lagrime , mancar loro l’anima della pietà, 
oue da noi li abbandonino la loro Giouentù e i loro 
Cittadini . Sarà perciò vna difgrazia mofìruofa , fe«. 
nelle fole Cafe dell’inclita Città di Mclfina Noi mi- 
Tom.II. K k feri 
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feri Superiori difimpariamo la giuflizia , e non hab- 
biamo prudenza nel reggere . Si contenti V. S Illu- 
flrifs , anche in riguardo e della fcruitù che le ho 
profetata , c di quella affinità che io ho co’ primi 
Signo/i della Tua Famiglia, di permettermi, che io, 
per qualche vantaggio di merito è per qualche., 
non curanza di gloria , tralafci di far fèco vn apo- 
logia , o della mia Reggenza , o della mia Religio- 
ne. Peròchc mi perfuado , che vn Caualiere sì fa- 
uio non preferirà due o tre Perfonc inquiete di co- 
tcfti Collegi) alle migliaia e migliaia d’Huomini , 
sì qualificati in nafeimento , in lettere , in cari- 
che , e (quel che più importa) in fapore di fpirito , 
e in intelligenza di rettitudine i da'quali tutti fi por- 
ta quel rifpctto alle ordinazioni* noftrc di Roma, che 
da alcuni pochi colli fi c ad elle perduto con sì grauc 
{bandaio dc’Buoni,c forfè con offefà di Dio non affatto 
leggiera . Sono i Religiofi tutti come i Pefci . Que- 
lli viuono , finche rimangono nel loro Elemento : 
vfeiti da effo , incontanente muoiono „ Sintanto che 
i Regolari fi contengono dentro dc’loro Chioflri , e 
fono goucrnati da chi in luogo di Crifto li regge, fio- 
rilcono in Santità * Quella fubitamente manca , oue, 
con ricorfi vietati fottograui pene da’ fiacri Canoni, fi 
traportano gli affari delle Religioni fuori delle Cafe 
Religiofc. Quando Ella non credeffe a me , s’informi 
da qualunque Clauflrale intelligente di Perfezione , e, 
fetroua differente dottrina > dia alle fiamme il mio 
fòglio . Quando poi fufiìfleffe Fargomento , Che_* 
cotclle entrate , effendo {àngue di Meflinefi , non.* 
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debbono in confcguenza fcialacquàrfi ne’foreftieri> e 
vnicamente applicarfi a gli huomini della Compa- 
gnia, nati dalie loro vifcere,e crcfciuti nei loro fo- 
no; ne feguircbbe vn bando vniuerfale a tutti gli 
ftranieri da’noftri Tetti, in Bologna, in Milano, in 
Napoli, in Torino, e in ogni altro Comune di Eu- 
ropa , oue habbiamo ricetto , e in cui i noftri Col- 
legi) fono flati ftabiliti co’patrimonij , ritolti da’Fon* 
datori a’ proprij eredi e fucccflori . Il che buttereb- 
be a terra r fondamenti del noftro Inftituto , della-, 
cui Regola il fecondo §. dice : Z/ocationis cfF, 

diue<ja loca peragrare , & •vtuere in tjuauit tsUundi 
piaga. Conuerrebbc limitare il Tefto, con aggiun- 
gere nel margine : Ciò s’intende in ogni Luogo dei 
Mondo, eccettuata Mellìna 5 oue le rendite delle-, 
noftre Cafe han da alimentare que’ foli , che quiui 
nacquero . Conghietturi V.S qual taccia ridondereb- 
be ad Emporio sì gloriofo , e ricettatore d’ogni for- 
te di Nazioni, qualora efcludeffe inonNatiui dagli 
alberghi della Compagnia di Giesù : in cui nè pure 
può proferirli il lolo nome di Nazionalità. Iddio ci ha 
meflì nel Mondo con quella fanta indifferenza: e la pie- 
tà de’loro Auoli a quello titolo , c ci accolfe nelle fue-, 
braccia, e così fplendidamcnte dotò i noftri edificij . 

Procuratore Hafadoma . Venezia . 

V .E non acculi il mio ardire: condanni ilfuo amore, 
che m’introdulTe in Roma fuo domeftico fcruo,fo 
ora il bifogno me le prefenta in Venezia chieditore im- 
portuno . Il P. Antonio Giudici , mentre le porrà iru 
Tom.II. Kk a ma- 
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mano quello mio foglio , la fupplicherà infieme del 
fuo Patrocinio nell’ Affare del Collegio noftro di 
Padoua j da cui dipende , o il totale raflctto di quel- 
la Cafa, o la cuidente rouina di efla . Io fo, quan- 
to Ella , e ami la mia Perfona , e fauorifea la mia 
Religione : onde , come ho giubilato , quando in- 
tefi , douerfi dal gran fauio Procurator Bafadonna_, 
efporrc al più che Reale Collegio le noftrc pre- 
ghiere ; cosi mi fon promefla la felice riufeita di 
Negozio, troppo per Noi rileuante . Scongiuro perciò 
la fua Pietà ad intenerirli tutta, affinché vn noftro Luo- 
go , in altri tempi , tanto famofo , c che manteneua 
fettanta Suggctti, ripigli qualche fplcndore, e non_» 
gema , in faccia di Vniucrfità così celebre , fotto 
l’cftrema penuria, che l’opprime . Le obbligazioni 
noftre , c verfo la Rcpublica Sereniflìma e muerfo 
l’incomparabile fua Perfona , faranno a proporzione 
di Beneficio, che folleucràlc graui anguftie di chi, in 
mia vece , gouerna in Padoua i miei figliuoli, e i ferui 
di V. E. 

?. 5 *. 

S T"? Lia fempre più, e mi confola, c mi edifica, e_» 
Nego- - 1 mi fantifica . Quelli due Fogli fegrcti , che mi 
zio . ha trafmefli nelle due congiunte fettimanc , mi han- 
Vjfiuìo n0 riempiuta V Anima di così ecceilìua tenerezza-, 
dìDigm a |j a p ua magnanima Coftanza,che a menonfouuen- 
gono nè voci nè fenfi per difpicgarla . Il Negozio 
è vn Laberinto di Creta , in cui non può tcflere_. 
filo all* vfeita , faluo lo fpirito di Dio } che ha_. 

nel- 
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nella fua mano i cuori de 1 Principi , ed ha a’ Tuoi 
piedi le inuariabili offerte deTuoi Semi . Segua Ella Con/tgli. 
a dichiararli lontaniffima da quegli Splendori, che», 
le fono prefentati , fpacciandofi all'Obblatorc agoniz- 
zante , anzi morto , fé fcende di Croce . Per altro , 
ogni mia Lettera farebbe vn'argine di vetro , troppo 
infufficiente a ributtare la poflanza di chi tanto ama, 
e di chi vuole quanto può a fauor dell’Amato ; 
può '(fi dee dire) tutto, predò chi la precipiterebbe-, 
in vn’abiffo d’inuiluppi, qualora la chiamale, don- 
d’Ella così fauiamente e così religiofamentc fi ritira. 

Non credo sì vicino Talfedio , come molti prefup- 
pongono : onde a Lei crefcerà la opportunità, e di 
multiplicare preghiere a Crifto , c di moftrar faccia 
di crocififfo a chi tenta di riuoltarle i chiodi in fio- 
ri , e la meflc d’eternità glorificata in fallace raccol- 
ta di mere ampolle di apparenze o inutili o noccuo- 
li . Non loggiungo* parole a chi opera co’ fatti , nò 
porgo fproni a chi dallo Spirito fanto è proueduto 
di ali. Così viua, così Tenta, così rifponda, e così 
mi fcriuare poi fi creda vero figliuolo del S. Padre, 
anima della mia Anima , e (quel ch’c il tutto) fe- 
guace e imitatore di Crifto , non luminofo nel Ta- 
bor , ma moribondo fui Caluario . 

• 

Q&rdinal Lina * %3fiUno . 

I O, in quefta Corte, nè pure fo figura di Pcrfona: § I 8 
e nondimeno la benignità di V. E me la fa fare 
di Perfonaggio , dachc con lettera credenziale fi 
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Rìngra- compiace di prefentarmi il Signor Antonio Rcina , 
ziamctt. fuo nuouo Agente. Ciò è nulla in riguardo , e ‘di 
quanto Ella a Lui ha detto di me , e di quel che_, 
a Lui ha preferitto , con tanta commendazione de* 
mici pareri, e con tanta lìcurezza della mia feruitù. 
Tutto ciò è vn riuolo di quella inefaufta fonte, che il 
fuo Cuore cotidianamente accrefce a mia gloria e a' 
bcneficio mio . Or come io confeflo di non merita- 
re, nè l'Autorità che l’E.V mi concilia, nei Fauo- 
0 ferie, ri che mi comparte : cosi mi arrogo , di douermi 
Ella credere attcntiflìmo a fuoi feruizij , e vgualmen- 
te fedele, si nell efecuzione dc’fuoi ordini, come nel- 
la elprcllionc dc’mici fenfi a quello fuo fauio Gen- 
tiluomo . Si contenti il Cardinal Litta , che Io per 
ora non mi allunghi in reiterati protclli , c della mia 
ofleruanza al fuo Merito , e della mia riucrenza alla_ 
fua Dignità, e dcll’inuariabile ambizione, che hau- 
rò Tempre , di comprouarmegli quel Seruo , che deb- 
bo c che voglio ellergli infin che viuo . 

•Aiate “Buglioni . Parigi . 

S I 9 poteua V. S rifpettarc vn poco più la ftanchcz- 

Racco - J“- ^" Ue » e i dilagi del fuo viaggio , 

manda- lenza pigliar fubito la penna , per confolarmi . Di 
zione di nuouo raccomando alla fua infinita deprezza la K e- 
N<g„ lofia del Negozio maneggiato : e viuo quièto, per- 
che fo chi lo guida . Bensì incftimabilmcnte mi 
duole , che il Peafonaggio fia flato così malamente 
Sbattuto da dolori c da febbri . Credami, Signor 

Aba- 




Abate , che, dopo il Cardinale Antonio , non ho 
Principe , a cui più debba , che a coteAo grande-. 
Conualefcente . E' huomo incomparabile per tutte 
le dimenfìoni . Ma, ancorché non folle guernito d al- 
cuna dote, io debbo tanto a Lui, che nel mio cuo- 
re farebbe Mafllmo , eziandio quando folle minimo 
frananti MiniAri della Monarchia , in cui niuno lo 
precede nè di qualità nè di Aima . Mi ami : mi con- 
ferui il Ilio c mio Padrone : c mi compatisca ncirarin- 
go delle Prediche , in cui entrerò nell' vltima gior- 
nata del Mefe vicino . 

Mar chef r I / imbardi . Milano • 

O Gni periodo delle lettere di V. S Illuftrifs. è 
per me vn fino d’Ibla , c vn riAorameuto di 
que' fofpiri , che mando al Cielo fotto queAi du- 
plicati Gioghi» Grecia pur Ella, meno io viucre_* , 
oue viuo, e volare in ogni giornata, doue il Mar- 
chefè Ifimbardi tanto mi ama , e tanto il Signor 
D. Luis mi onora . II folo nome di V. S IlIuArifs. 
foferitto nc’fuoi fogli mi riempie di giubili : ma cer- 
tamente eleo come di me , qualora mi veggo da vn 
de’maggiori Perlònaggi di Europa vgualmente Aima- 
to e protetto » Di ciò Ella renda qualche tcAimo- 
nianza al Signor Gouernatore ; affinché non crcd.i^ 
mera làbbia il cuore, fopra cui fparge grazie fenza mi- 
fura. Intorno poi alla Perfòna , defìderata da S. E 
per conlòlazione della Aia anima , e per isfogo de* 
fuoi Pentimenti : io , sì come mi proteAo obbliga- 
to 
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altre materie , perche quella troppo mi ftringe il 
cuore » 

Cardinale Antonio 7! ar forino • Parigi • 

L ’Amorofe efprcflìoni, che V. E mi fa in que- 
ll’ vltima fua , fcrittami da Parigi a’ 18. del 
paffuto , fuperano , neH’amore che mi porta c nella 
(lima che vuol hauere di me , tutte le antecedute», 
dichiarazioni, che appariuano infuperabili , anche.- 
dall’affetto fteflb del fuo Cuore . E* vn prodigio di 
benignità fenza efempio , Tempre più Ella ricolorir- 
mi nella fua mente, come non immcriteuole dc'fuoi 
fauori : dachc a’gran Pcrfonaggi (fra’quali V.E non è 
inferiore a veruno) fogliono fparirc i maflImi,non che 
i minimi, di cui io fono I’vltimo.Lafcio perciò a Lei im- 
maginare le tenerezze della mia feruitù verfo vn Prin- 
cipe, che tanto feco mi ftringe, e che protefta di non_» 
faper viuere , fe non mi comparte l’onoranza de* 
fuoi Caratteri , e fe non fi fila nella riminifeenza», 
del mio Nome . Dee bensì Ella crederfi in ciò pie- 
namente corrifpofta : pcrciòche , in qualunque gior- 
nata che (punta , non lafcio , che tramonti , fenza», 
che io più volte rauuolga tra miei penfieri le fue^ 
Doti, e che a Dio non porga accefo fuppliche, e», 
per la fua Vita , affinché non manchi a danno di 
di tanti miferi fouucnuti, e per la fua Perfezione , ac- 
ciòche Tempre crefca ad efempio de’fublimi Ecclefia- 
ftici, che l’ammirano . Oramai la Chiefa di Rems 
riaurà e fpirito e moto, auuiuata dalla fua Anima, 
Tom.II. LI ch’ù 
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eh’ è il Cardinal Antonio ; viuo fimulacro della., . 
Carità pafioralc , e tanto accefo amatore di quella-* 
Metropoli , che , per empirla di giubilo , ha riem- 
piuta Roma di pianto • Qui non può verun celiare 
da’tormcntofi fofpiri , inconfolabili nella perdita di 
tanto Principe , e mitigati vnicamente per la fpc- ; 
ranza , che Iddio vn giorno lo ridia a chi non fa» nè 
può clfere fenza Lui. 
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P. 9?. Rettore, 

Vanto con Lei mi condolgo della fua inalpettata_* 
India, tanto con queita noftra Prouincia mi ralle- 
gro dell’acquifto di sì maturo , sì fauio , c sì efcmplarc 
giunta* Superiore. Cotefto farà vn Modello di cartone in_» 
riguardo dell’Edificio, che preueggo , c che con fom- 
ma mia confolazione mi prometto . Il vicino parto 
delle Prediche, c le non interrotte premure della Reg- 
genza mi tolgono di clprimerlc,ciò che a me ha infegna- 
to la fperienza di tanti anni . Riftringo per ora il tutto 
a due Punti . Il primo è , A fangne caldo non far mai 
altro che grazie, frammettendo tra il difetto e la_, 
correzione almeno due giorni e due Sacrifici . Il fe- 
condo confitte nell’amare teneramente i fudditi ; pen- 
fando a ciafeheduno di dii ne’loro bifogni di corpo e 
difpirito, come ogni buona Madre riflette, non Po- 
lo alle neccflìtà , ma anche alle fodisfazioni de’ fi- 
gliuoli vnigeniti. Quando Ella ftabilifca fu quelle-, 
due bafi la Sopraintendcnza di chi Iddio raccomanda al- 
la fua Vigilanza , fi prometta ogni quiete al fuo Cuorc> 
c ogni profitto nc’fuoi Sudditi . 


Ammat. 
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I O non poteua riceuere in quello Mondo colpo 
più mortale di quello» che mi (opraggiunfe Ia_, 
fcttimana anteceduta, con la morte auuifatami da_» 
V. S Uluftrifs. della Signora Geronima Tua Madre_; 
da me sì riucrita per la virtù , sì amata per la pa- 
rentela , e frequentemente implorata per la prontez- 
za , con cui Tempre efaudì i miei dcfiderij , non che le 
- mie domande . Mi mancarono perciò allora c voci c 
vigore per rafciugarlc il pianto , che vn accidente-, 
sì ftrano non può non hauerle (premuto e dalla-, 
fronte c dal cuore . Ora fimilmente tanto mi lo- 
prafìà la perdita comune , che appena pollò riflette- 
re al Calo , Tenia piangermi inabilitato a porgere 
que’conforti , di cui ì’aflenza d’vn’ Anima sì grande 
mi rende neccflìtofo al pari di Lei , e anche più di 
Lei . Ella Lauri in breue la Cala ripiena di Fi- 
gliuoli , di Cognate , c di Nipoti , e già la gode., 
Toprappiena di Fratelli tanto qualificati . Ma Io co- 
me compenferò lo fmarrimento di chi , cflendomi 
Cugina , volle Tempre cflcrmi e Sorella e Madre», ? 
All’amarezia di quello Calice due fole confiderazio- 
ni trasfondono l’opportuno temperamento , la Vo- 
lontà Diuina che Tempre è Tanta , il Diadema della 
Signora che farà Tempre eterno . Alla gloria di efia 
io Tacrifico la mia lòlitudine : e tanto Co che Tara 
V. S -jla quale con generofità crilìiana tollererà , che 
lìa Tparita a’Tuoi occhi c a’Tuoi comodi , chi e Tali- 
ta in Cielo per aflìftere a Dio , e per godere le impa- 
Jom.II. Li 2 reg- 
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reggibili ricompcnfc de’fuoi femori e de’fuoi efem- ; 
pij . Tanto a Lei fuggerifeo, e tanto propongo 
me , perche , fenza quelli lenitiui dell’Eternità e del- 
la Fede, farebbe imponibile > che il dolor noftro ri- 
ceucflc conforto. 

2ladejfa Jduoua di S,^ecilia, .‘i 

8z 4 ’TpRoppo ecceflluamcnte il Monafterio di S. Ce- 
Rifpojia X c ib a onora la Compagnia di Giesù , compia- 
ccndofi di gradire le noftre voci, e di attribuire-. 
giragli. a n a feruitù , che loro prediamo con la parola di 
Dio e con le Confeflìoni afcoltate , quel tanto fplen- 
dore di accrefciuta Santità , che tutta Romn rico- 
nofee in cotefto venerabile Chioftro . Io non lafce- 
rò di preferiuere a’ miei Padri la continouaiione di 
sì fruttuofa coltura in Anime , tanto difpofte alla.. 
Perfezione , e tanto altamente vnite a Dio co’Voti . 

Bensì fpcro, che ed Ella e le fue Madri fi feruiranno 
dc’miei Rcligiofi nella forma, che il noftro Inftituto ci 
ordina, c ci riftringe : non hauendo a Noi permef- 
fo il S. Padre tutto ciò, che il Femore di molti Mo- 
T{ag- n*fterij richiederebbe da Noi. Non è poi credibile, 
guaglio quanta venerazione habbia guadagnata a cotefta sì 
dell’ A h - facra c sì famofa Cafa la concorde Elezione di Lei 
iore * in Abadefìa , e in Madre comune di tante Madri . 

Sia pur Ella certa , che non ci inoltreremo meno 
Lodi. oflequiofi al fuo Gouerno , di quel che ci fiamo di- 
mollrati nel prudentiflìmo Reggimento di chi l'ha_j 
anteceduta nel Comando , con sì gran fama , di ze- 
lo 
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lo ma prudente j di olferuanza ma cordiale , di fpi- 
rito ma vgualmente follecito di prouederc a’ bifo- 
gni delle Tue Figliuole , e vigilante a promuouere-. 
in elle la cuftodia della Regola , e gli auanzamenti 
del Profitto . Altrettanto Ella ci promette coll’ar- 
dore della Tua Cura c con la fauiczza delle fue In- 
duftrie: e altrettanto io a lei auguro da Crifto lo- 
ro Spofo : in cui vorrei che le loro preghiere (fecon- 
do i dettami deli’ A portolo) nafeondeflero quelli mici 
pochi auanzi di vita , morta totalmente al Mondo i 
prima di perderla per la grauezza degli anni , e per 
la debolezza della forze . 

Conte Lesle . Vienna • 

A Lia mifura delle fomme onoranze, che fempre 
mi ha fatte godere l’Eccellentiflimo Generale , 
Zio di V. S Illuftrifs, corrifpondc in me vn’ ellremo 
dolore di sì gran perdita , per la quali improuifa_, 
morte di elfo. Si rifentirà tutto l’Imperio nella man- 
canza d’vn tant’Huomo : e nel funerale di Lui , chi 
non fi rammarica , o non ha conofciuto il valore-, 
di tal Principe, o poco ama la difefa della Fede-, 
alle frontiere degli Ottomanni . Io ho accompagna- 
ta l’Anima di S.E con grolfo numero di Sacrifici); e 
fpcro , che in me fperimentera quella gratitudine, di 
cui mi ha collituito debitore, mentre dimorò-con noi . 
A V. S Illuftrifs. poi rendo quante grazie poflo, per 
l’eredità accettata , nell’ amore di chi ci ha lafciati, 
verfo la noftra Compagnia , c inuerfo la mia Per- 
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fona . Procurerò nel P. Guglielmo di eompcnfare^ 
i mici debiti , e col Defunto , e col Viuo. 

Signor Le TeDier • Parigi • 

V . E in quello foglio éc6. del corrente, ingran- 
dendomi con la fua penna , mollra , non_ 
Rtngra - q UC j cJj’Jq fo, ma quel ch'Ella può , cioè d’vn huo- 
ts a^E/ mo me diocre formare vn Huomo confiderabilc . Ciò 
preponi riefcc a chi legge i fuoi periodi vna fembianza— 
dijiima » di Onnipotenza letterata; la quale dal niente crea., 
tanto , e tanto rende venerabile , chi , feparato 
da’fuoi caratteri , c nulla . Or benché io nella-, 
parte , in cui l’E.V parla di me nella lettera- , 
debbo dcfiderare dileguata la carta , affinché El- 
la non fia creduta da’ poftcri fedutta dall' affet- 
to : nell’ altra nondimeno , otte così nobilmente in- 
nalza , e sì copiofamentc celebra la mia Religione , 
la bramo immortale , a gloria del nollro Nome ; che 
non può non effer malfimo , quando con sì ampio 
elogio lì glorifica da Perfonaggio sì grande . Durerà 
quella fua Tellimonianza,ncl nollro Archiuio , fra i 
Fogli de’Ccfari e de’P.è, ad eterna fama di S. Igna- 
zio , così altamente illullrato ne’ fuoi Figliuoli , e- 
magnificato ne’fuoi SuccclTì da chi fa tanto, c da chi 
intende tutto . Io, all’incontro , mi diffomiglierò 
gitagli * totalmente da V. E ne’ ragguagli dell’Abate , fuo fi- 
gliuolo . Peròche il mio ftile » vinto dal fuo Meri- 
to, non gli accrefcerà , ma gli torrà molta parte— 
della venerazione , ch’egli fi c qui acquillata da tut- 
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ta la Corte . Ha celebrata la Mefla frequentemente 
in publico, con Angolare edificazione di chi, in età 
sì frefca,non fapeua immaginarli pietà $ì matura., . 

Al fommo Pontefice , al Palazzo, a’Cardinali è fiato 
tanto caro , che io non fo , come potefle in alcuna^ 
guifa maggiormente onorarli, o da Sua Santità, o dal 
(acro Collegio. In fomma,come ha egli pienamen* 
te fodisfatta Roma , così (pero » che debba ritorna» 
re a Parigi non mal iodi sfatto di Roma : oue lafcia 
odorofa c ammirata memoria di sè , e donde por- 
terà feco i cuori di chiunque ha ferino. La fuppli- 
co per fine a condonarmi , fe le compaio ftraniero 
nell’idioma, mentre ho diffidato di fpiegare in altro 
linguaggio i mici Pentimenti; troppo attoniti in ciò che 
i Puoi mi fanno , c troppo impotenti a ciò che lo- 
ro debbo . 

P. G entrate de" £ berte i Regolari . Palermo • 

V . P. Reuérendifs, che nel beneficare non ammet- 827 
te confini , e non fi crede graziola , fe nonu Rifpo/l g 
trapafla ogni ecccfio di grazie, fi appaga poi di qua- a Riti - 
lunque oflcquio verbale de’miei Religiofi , come ap- gfazia- 
punto è Pcguito in Palermo , e grida fubitamcnte_,> 

Non più. £ come poi Ella vuole, che Io non mi 
dia per vinto alla Pua cortefia , e che non ricufi di 
trattar Pcco in tali competenze ! Pollò bensì gloriar- 
mi , che Ella a’ Padri noftri fia quiui riuPcita , qual > 
io ad elfi la colorij ; dache tutti, con le fteflè voci, 
mi han refe cordialijfime grazie dell’occafione data_. 

lo- 
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loro di conofccrc vn tanto Merito, e di ammirarti 
vna tanta Virtù. Credami, P. Reucrcndifsimo j efler 
Ella sì Generale della noftra Compagnia, com’Ella 
£ fupremo Prefidente della fua Religione. Ouunque 
comparifcc , ruba il Cuore a’ Noftri ; i quali mol- 
to più le viuerebbono ferui , fc con lunga con- 
uerfazione penetraflero gli araorofi (entimemi del 
fuo Cuore verfo 1’ Ordine noftro . Quanto per 
Noi è riufeito felice quel giorno , nel quale alla^ 
fua Anima fi vnì l’Anima mia con nodo di ferui- 
tù indiffolubilc , e di affezione inalterabile ! Pre- 
go Dio, che fra le noftre Congregazioni mantenga™, 
quel vero Amore, che (per diuina mifericordia) così 
efemplarmentc è fiorito con la noftra comune indu- 
fìria e , come fpero , crefcerà femprc a confufione 
dell’Inferno , che non può fenza rabbia vedere le Reli- 
gioni congiunte in vincolo di pace, e congiurate vnita- 
mente alla fantificazione de’ Popoli . Ella profeguif- 
ca i viaggi, non alla difmifura de’fuoi Feruori , ben- 
sì alla miiura del Ben publico, cui tanto rilieuano c la 
fua vita e la fua fanità . 

Marcbefe I [imbardi . Milano, 

g T 7 . S Illuftrifs. fempre più difeorre fecondo la™. 

y vaftità della fua Mente, non mai difcofla da- 
Tw ~ gli affari lontani , e fempre più indouina negli au- 
uenimenti futuri . Ciò , eh' Ella accenna con prote- 
ftarfi troppo ardita nel difeorrere , fe non fi adem- 
pie , manca affatto ogni fperanza di loda profperitàa 

chi 


chi dobbiamo dcfiderarla e fomma c perpetua . Co- 
me può mai auuenire , quel che sì frequentemente 
accade j ciò è , palparfi la ncoclfità di amicheuoli 
congiungimenti , c trafeurarfi ! Quelle sì perniciolè 
Ommeflioni aliai più nuocono,chc non nuoconogli 
attuali fcomponimcnti : e , fc vogliamo ragionare-, 
con inceriti » più Alberi lì fcccano nella campagna 
per mancamento di fugo mancajo alla midolla, che per 
impero di ailalti citeriori, e di tempefte llranicre al 
ceppo . Io confefio di non trouar pace nell'anima-,, 
fc non veggo , c llabilc Concordia fra le Corone», , 
e fauio Raggiuftamento tra'Confinanri . Il P. N fa- 
rà pienamente confolato non meno dalla religiofità 
della indifferenza , che dalla fagacità dc’difcorli ; co' 
quali è imponìbile che non indouini , A’fuoi gran». 
meriti e di dottrina c di fpirito ciò folamcnte non 
concederli , che la cofcienza non permette di folcri- 
uerc . Sa egli òttimamente impoflibilirati i Genera- 
li di dar luce a’ Volumi , fenza lapprouazione de' 
Cenfori . Quelli io multiplicai priuatamente , dopo 
la ripulfa de’Comuni : e tutti (più duri de’primi) co- 
me mi lodarono la fublimità dell’ ingegno , così mi 
dinunziarono il rifehio grande che correuamo d'in- 
fanabili amaritudini , oue io conformai!! i miei de- 
fiderij alle brame dell’Autore. Onde vn'Huomo sì 
prudente e sì rcligiofo non ricuferà di tramutare il 
fuo Libro in vn Giona , quando la Marea mi- 
nacci di affondare e la naue e i paflaggicri . Spero 
finalmente , che la deltrezza di V. S Illuftrifs. non», 
mi farà perdere l'occafionc di feruire al Signor D-Luis, 
Tom.II. M m col 
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col Confelfore che propoli dimorante in Cremona . 

La grazia di cotefto gran Gouernante prelfo me— 
fupera ogni prezzo . Onde il Tuo feruizio mi terrà 
fenza quiete, finche non l'intenda interamente fodif- 
fatto della mia offerta . 

< jP. $7. Milano* 

T Vtti i Volumi di V.R vagliono vnaintera Biblio- 
teca . Tuttauia , quando nc componete cen- 
tinaia , anche vniti cedcrcbbona a quello fuo mez- 
zo Foglio dc’3o. dei pattato ► L’ho riletto piu vol- 
te per confolazionc , e l’ho gradito- con indicibile-» 
Hi ma dell’Autore . Quella volta mi ha Ella così fo- 
prafatto di flupore con la religiofità e con la fauicz- 
za de’fuoi periodi , che non capifco in me Hello, per - 
la venerazione a’fuoi fenli > c per la contentezza—, 
dc’mici . Io non nego di non haucre , con tutte le- 
vifeere del mio cuore ,. defiderato 1 Approuamcnto 
del fuo Libro: c beato mi Aiuterei, fc potetti cosi 
abilitarlo alla luce colla foferizione del mio nome , 
come V. R l’ha incoronato con le marauiglie de’fuoi 
penfieri • Vero è elTcrfi Ella , per la fua Ratfegna- 
zionc , innalzata tanto c tanto glorificata nel mio- 
concetto , che quali diminuifeo il rammarico > che_» 
lento in ciò che non pollo , coll ammirazione della 
virtù e generalità, che in Lei veggo . Parmi che la fua 
Penna, in quella lettera tanto prudente e tanto magna- 
nima , agguagli il coltello d Abramo , e che in qualche 
«linfa lo lupcri , mentre non dilegna , ma adempie^* 
° 1 l’Olo- 
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l'Olocaufto di parto sì caro ; e ciò fa , fottqponcndofì 
a voci di Huomini, e non a voci immediate di Dio. 

^ - i». * -( * * Ml'p?, > • 

Gian Luca Duralo . Gettona. 

I O fabato non diedi parte a V. S Illuftrifs. dcll’en- 830 
trata nella Compagnia del Signor G10. Fran- 
cefco fuo fratello -, pcrciòche, prima d’ier mattina.,} guagU. 
non fui certificato da elio della fua totale delibera- 
zione di volere (labilmente rimanere con noi , fen- 
za più vfeire da S. Andrea : nella cui Cafa quali lin- 
fe d’entrar Ofpite, per piangere la Madre feppellita. 

Sì per le obbligazioni che profdTo alla loro Cafa- > 
c sì per quel vincolo che tra noi palla di Sangue-, 
prima d’ accettarlo , gli ho dipinta la Vita noftra— 
così alpra e così mefta , come fe foflì ftato , non— 

Padre, ma auucrfario della Religione. L’ho trouato 
fempre fermìllìrh'ò Hello ^abilito proponimento , 

Onde, confapeuolc della notizia, che V. S Illuftrifs. 
haueua de’fuoi penfieri , mi fono finalmente arren- 
duto alla violenza dc’fuoi fcruori. Fu da me accet- 
tato la Vigilia del B. Francefco , con condizione-, 
che ciò non fi publicalfe, fe prima , trattenutofi ot- 
to intere giornate negli Efercizij fpirituali , non fi 
riftabiliua nell’abbracciamento dello flato, che cleg- 
geua . Sin ora viue in elTo con sì piena contentez- 
za di animo e di vifo , che neceffita a piangere chi 
fcco tratta, e chi lo vede, nel getto totale c di si 
alta condizione c di sì fiorita libertà , tanto feftofo 
giubilante , come fe hauefic > non perduto , ma— 

Tom.II. Mm a con- 
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Conquiftato vn Mondo . Piaccia a Dio di conferuar- 
ci vn Giouanc, di tante doti) di tanta innocenza..) 
c di tanto fpirito . Da Noi certamente farà e fcrui- 
to con ogni affetto in ogni Tuo bifogno ? e con_, 
ogni attenzione promoffo neTanci fini della Tua co- 
llante Vocazione. 

Cardinale IN* 

8 f I ^"^Onfegnai la Lettera di V.E al P. N i e lo tro- 
Rap- uai , quanto defiderofo di feruirla > altrettan- 

ti/^//,* t° incerto del fucceffo ) ch’egli con gli vltimi sfor- 
Con/idc - zi 3 e delle Tue induftrie e de’mici motiui , coftante- 
rszioni. mente procurerà . Ella fa , fé Ha inacccflibilc la^ 
Rocca ) le cui ritirate > anche a chi è falito fu'merli , 
riefeono fenza numero . Mi ha tuttauia promeffo 
l’Affalitorc di sforzare tutt’i palli , c di penetrare^ 
tutt’i nafcondimcnti , per cfpugnare la Grazia., • 
,V. E non lo creda nè trafeurato nè freddo» j perciò- 
che io lo conobbi oltremodo ambiziofo di riufeire 
con riputazione , in imprefa tanto onoreuole . Ma-, 
Veramente non è credibile , quanto l’Amico , a gui- 
fa d’anguilla > fcappi improuifamente da chi lo farin- 
ge ) e quanto al prefente fia tenace del fuo in cofc 
anche tenui, doue in altri tempi rompeua gli ar- 
gini alle fiumano, e (per così dire) non curaua mi- 
lioni. Le fpefe fatte qui da V.E nel Condaue e_, 
nell’arriuo , i danni colli patiti dalla malignità de* 
tempi e dalla Potenza di chi poco l’amò , la fubli- 
mità del Grado ch’Ella è obbligata a foflcnere, con- 

uin- 
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uincono la ragioneuolezza dello fccmamento nella.» 
Pendone. Tutt'è,chc alla ragione cedano i vantag- 
gi ; e che all'efficacia degli vfìci non rompa la voce 
il rimbombo del Sangue , che rapprefenta > quanto 
poco fi confaccia la mefchinità dell'entrate all'altu- 
ra dc’Titoli , e alla fpcciofità de’ Principati . V.E in- 
tende la (incera brama , che in Noi è di vbbidir- 
la , e i duri fcngli che fi oppongono alla giuftizia^ 
delle fuc Propoftc, c alla fedeltà delle noftrc In- 
duftrie . 

P. Q iufeppe t&tanfi dell'Oratorio • 

L * Apoftolica mente di V. P non deueua riftrin- 
gerfi , nelle fuc Voci , ad vna fola Lingua^ , 
quando Ella gode sì accefa Pcntccoftc negli ardori 
del fuo fpirito, e ne’muri della fua ftanza , oue le_, 
forma > e le compone. 1 Per ciò meritamente , a glo- 
rificare Dio , nell' Autore di sì falutari Dottrine-, 
concorrono i due più conofciuti e più famofi Idio- 
mi , quali fono l’Italiano e’1 Latino . Di ciò mi con- 
gratulo aliai più con tutt'i Miniftri dell’Euangelio, 
che con Lei: mentre, per tale varietà di linguaggi, 
niun di elfi farà priuo di quei facri e letterati lumi, 
che ne'fuoi Libri rifplendono. Mi creda, hauerElla 
efpofto al Mondo vna Idea di ben lodare i Santi, e 
di ben ragionare a'Popoli , di cui io non ne cornifi- 
co, nel fuo genere, o più chiara o più copiofa. Pa- 
ghi Iddio allo fpirito di V.P le infoftribili fatiche.., 
foftenute ne’tanti Parti > mefiì alla publica luce ,per 
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illuminare non meno chi ammacftra , che chi è am- 
maeftrato . Altre volte io proteftai amicheuolmente 
a Lei , Più valere vn de' Tuoi piccoli Libricciuoli 
Afcctici , di quel che valeflero tutt’i miei groflì Vo- 
lumi Vaticani. Ora, ch'Ella nobilita la mia Biblio- 
teca con gli fmifurati Tomi della fua Sapienza, io 
a Lei offerirò , nella feguente (ettimana , il nuouo 
Libriccino de’ Sermoni domeftici; vfeito bensì dal 
Torchio , ma non ancora bafteuolmente rafeiugato , 
per confcgnarfi a'Legatori . Gradifca quello minimo 
Tributo, di cui mi confeflb debitore alla grandezza 
del fuo Merito , del fuo Affetto , e della fua Pietà . 

D. Pietro (T dragona 'Uicerc , Napoli, 

I Ntcfi ieri l’incfplicabilc benignità e amorofiflìma 
clemenza, con cui V.E dichiarò innocente il Si- 
gnor Girolamo Chiauari , altre volte da me vmil- 
mcnte raccomandato alla fua Protezione . Di vnaj 
tal generofità io rimango indicibilmente obbligato 
aU’È.Vrla quale fi c degnata di riflettere alle mie-, 
riuerenti preghiere , e di protcftarc nella mia Pcrfo- 
na ciò , che non poffo riferire nè pure a Lei , che_,, 
per onorarmi, l’ha proferito . Ben le dico con quel- 
la finccrità, di cui le fono debitore, Riconofcermi co- 
si (Erettamente vincolato all’amore , che mi compar- 
tc , e alle onoranze che mi fa godere , che certa- 
mente non fo , nè ritenere le lagrime negli occhi , 
nè di (Emulare il roflore nelle guance , quante vol- 
te vi rifletto . Prolungherei i protefti delle mie_ 
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obbligazioni > fe gli efattori del mio tempo , che_# 
fono le mie Cure , e qualche altra aggiunta di più > 
me ne deflero campo . Serbo nei cuore , quel che.*, 
non efprimo nella carta : e’1 Signor D. Pietro d’A- 
ragona li perfuada » di non douer giammai annoue- 
rare tra' Tuoi ferui , chi più di me gli debba , c lo 
riuerifea ► 

Cardinale Sforma » Segni . 


I L regalo non è flato nè Icarfo nc rullico , quale o . . 

V. E lo deferiue, ma nobile e copiofo, quale— / * 
lo goderà la Cafa di S.Andrea quefta mattina, ba- 
llando per tutti - Vero è, alla fplendidezza de’ Tuoi t0 p er 
doni precedere la cordialità dcTuor caratteri ; i quali. Dono , 
letti c riletti , io baciai con teneriffirna riuerenza— 
due volte . Piu vale la fola penna deH'E.V, che non 
vagliono tutte le piume, non dico dc”Tordi di Se- 
gni , ma delle Caccie di Colchi , e de’ Cimieri o 
Romani o Macedonici, vittorioli del Mondo ► Quan- 
to è mai prodigo meco e di affetti e di onori il 
Cardinale Sforza ! Io con tutt’i fantafilm della men- 
te non lo colorirmi Principe lomigliante , in ifui- 
Iceratczza di amore, c in ecceffo di ftima ► Quefta 
non merito da sì gran Principe: di quello fono in_. 
qualche guifa capace, riamandolo al pari della mia 
vita . Nel che indubitatamente non più dico nella 
carta , di quel che io fenta nel cuore . Al P. N ho 
inuidiata la ftanza cotti , e lo compatifco nel pre- 
tto ritorno in Roma : per cui fpcriamo , che le acque 
w*. ' fan- 
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làntificatc del Teucre portano riunire alla Senna il 
Tago . Vn tal'augurio fia all’ E. V in ricompenfiu, 
del Dono, 

Bearijjtmo Padre, 

A Lia macftà del Principato cede ogni frequenta 
di fauori ; onde, benché V. B mi accolga con_. 
ccccflò di clemenza, il rifpetto nondimeno non per- 
mette, che io mi parta mai da’ Tuoi piedi , fcnza_, 
che Ella mi rubi alla memoria qualche proporti. 
Cosi accadde ieri . Io doueuo dar parte alla S.V delle 
due lettere riceuute intorno alle Materie da Lei im- 
portemi. Ciò, che allora non feci turbato dalla ri - 
uerenza , efeguifeo oggi per neceffità di fodisfare_. 
a’fuoi comandamenti . Da chi io fperaua più, riceuo 
meno : sì che , parutami la rifpofta del primo non_, 
degna deTuoi guardi , la ferbo , per buttarla alle_. 
fiamme, delle quali la rcndcmeriteuole il poco sforzo 
fatto dall'Autore , per fèruire alla Chiefà . Aliai mi- 
gliore è il Negoziato dell'altro , di cui io mi pro- 
metteua sì poco . Piglio perciò licenza di prefentare 
a’gradi del fuo Trono il fucceflo, che egli nell’acclufo 
foglio mi auuifa de’ Tuoi trattati . Spero che Ella». 
approuerà, c le induftrie che ha vfate , c l’ardore che 
ha hauuto , per giungere a difegni , che gli propoli * 
Io non lafcerò di ftimolarc chi. corre, c d’infiamma- 
re con nuoui ricordi , chi tanto fi è rifcaldato nella», 
promozione del Ben publico, e nella riuerenza che 
ognun dee a'fuoi pontificij Fini . 


Mar- 
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M arche fe I [imbardi . Stilano» 

O H quella quefta volta sì 5 chc> dcpofta per il quar- 
to d’vn ora la vecchiaia , vorrei , frefeo d’anni ) 
con Frali accademiche contrappormi a gl’ ingegno- 
fi Tropi) co’quali V. S Illuftrifs. mi occulta i benefici) 
e mi palefa i fentimcnti. E pure bifogna cederle», 
il campo : mancandomi , c parole che rifpondano * 
c affetti che corrilpondano all’ecceflìua Benignità , 
elprcfiami in quefta fila de’ dicianoue con termini 
impareggiabili di tutto quei Bene) che può produr- 
re la gencrofità d’ vn Cuore ) a conlblazionc d’ vn 
Scruo inquietato . Io ho riletto almeno quattro 
volte quello foglio : nè fo concepire ) comepof- 
fa sì ftimato Miniftro di gran Monarca, frà’ gli Cre- 
piti di rileuantilfimc cure , dichiararli con tant’ or- 
dine , con tanta diligenza, e con tanta chiarezza». 
in materie sì varie , c in notizie sì differenti . Infom- 
ma , Ella mi fembra vn Monte Olimpo , alla cui 
fubiimità non fi accollano nebbie , nè fi raggirano 
turbini . E’ tanta la felicità fua nel dire ciò che», 
vuole , quanta è la cordialità in volere c in guada- 
gnare all’Amico il lommo di quanto è capace . Onde 
fono aftretto , non meno a riuerire la fua Mente, egual- 
mente fertile ne’penficri e felice ncH’cfporgli, che a rad- 
doppiare la mia obbligazione alla Sollecitudine, con cui 
ha rendute, preffo il Signor Goucrnatorc , così gra- 
te le mie feufe , come accette le mie offerte . In-, 
quello punto fo chiamare da Cremona il P.N,con 
ordine efpreffo , che , giunto in Milano , fu da», 
Tom. II. Nn V.S 
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V. S Illuftrifs, a riccucre glmdirizzi eh’ Ella gli da- 
rà nell’introdurlo , per prima con vifita complimen- 
tofa , e poi col minifterio a feruire la Cafa di S.E. 
Tal preludio di cerimonie io defidero antecedente-, 
al dichiarato Titolo di Confdlorc : perche , quando a 
cafo il Visitante non fodisfacelfe pienamente e nell*-, 
proprietà dell’idioma c nella prudenza del tratto , il 
Negozio refti prima feppellito, che nato. In ciò io 
l viuo quieto : mentre fono ficuro , che la finezza del 
fuo giudicio e del Tuo amore guiderà quella Mac- 
china , con quella maggior fodisfazione , di cui viuo 
debitore al Signor D.Luis. 

Cardinal ?*?. Levata. 

♦ 

% Jt Onfignor N. (lima , che alle lue fortune odi 
stacco- J^J non leggiermente in quella Corte la voce.. 
manda - affai comune, che egli poco fodisfaceffe a V.E, men- 
zionc . tre f u codi fuo Miniftro e Vicelcgato . Or egli , ben- 
ché giudichi di non haucr potuto corrifpondere a* 
Tuoi gran Meriti-, crede nondimeno , nel fine della-, 
{ua fcruitu , d’haucr impetrata dall incomparabile—» 
foauità del fuo Genio qualche attedazione di gra- 
dimento, e molte cfpreflioni della beneuolenza fua^, 
dimenticata delle negligenze , e difpoda a fauorirlo 
ne* fuoi bilogni • Per tanto, quando Ella li compiacel- 
fc di lignificarmi!! in vna lettera non mal feruita da 
quedo Prelato, mentre la lèrui nella Vicclegazione, 
Io vmilifiìmamentc la fupplicherci a follcuarc il ram- 
marico di Monfignorc , colla generofità d’ vna tale-. 

Te- 
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Tcftimonianza *, che fommamente l’ accrediterebbe», 
predo Tutti , e lo riabiliterebbe a quelle Sorti, di 
cui lo priua il folo fofpetto d'hauer demeritata la_» 
grazia di Padrone, tanto prudente , tanto difcrcto , e 
tanto venerato . Se , all’ incontro , riufcilìe duro a_, 
V.E, o fìngere ciò che realmente non fu , o aggra- 
ziare chi non fi fece degno dc’fuoi fauori , cancello 
le mie preghiere , c ’1 tutto reputi Ella come fcritto 
nell’acqua, e non trafmeflolc in quello foglio . Condoni 
il fuo Amore l’infolita forma di fupplicare all’Amici- 
zia, che ne’primi anni della fua Prelatura quello Signo- 
re profefsò meco : a cui fenza veruna comparazio- 
ne precedono le obbligazioni , che io ho d' incon- 
trare i giulìificatilfimi fcnfi dell'E.V , che a me ren- 
deranno così gratiflima la ripulfa , come venerato il 
concedimento * 

P, Segnerii Fitrenzj» • 

1 Caratteri di V.R trafmettono la fantità di que- 
gli ardori , con cui diuampa cotella Cafa . Non 
però ballano a dileguare il gelo , che io prouo ne’ 
perpetui dillurbi de’miei Impieghi . Inuidio alla fua 
Anima il ritiramento del luogo , il raccoglimento 
de’fenfi, l’amenità del profpetto, e, fopra tutto , il 
Zelo che fi propone , di euangclizzare i terrori Qua- 
rcfimali con le fpinc del Pretorio , e con le lance»! 
del Caluario , c non co’frafconi del Parnafo , e co* 
fiori dell’Accademia . E benché la fua modefiia mi 
annuuoli le fiamme , che lo Spirito fanto trasfonde 
Tom.II. Nn 2 nel- 


838 

Lode di 
Predica- 
tore ze- 
lante. 


l 


i8tf 

nella Tua Lingua j contuttociò io ne fono fpcttatorc 
per mezzo della Fama , che da per tutto manifefta 
i tanti manipoli maturati da’fuoi feruori , ouunquc 
La ragionato . Godo in cftremo , ch'Ella tocchi con 
mano, Tutto effere nulla, fuorché parlare di Cuo- 
re , e vlare linguaggio d’Apoftolo ne’ Pergami apo- 
ftolici : donde , chi non vi comparile Paolo, merita, 
come Saolo, il precipizio e la caduta . 

Cme Arefe Prendente del Senato • Milano • 


g I ì ' Così benigna quella lettera di V.S Illuftrifs. 

^ I degli 8, ed c così piena di tencriflimo affetto 
ziamfìo ver f° l a Compagnia , che , quando Ella non ci ha- 
ueffe collantemente e difelì e glorificati nel co- 
rpetto del Mondo , con la giullizia de* Tuoi Pareri , 
c coll’autorità della fua Reggenza , fola ballerebbe 
per neceffitarci , a crederla e a publicarla vn de piu 
amorofi Benefattori del nollro Inllituto . Alla con- 
fcruazionc di cflo io femprc implorerò il Patro- 
cinio di V.S Illuftrifs : la quale, fe a me crede ( che 
-, non mai ardirò d’ingannarla) fia certa , Non poterli 
razzai* mantcncr mc é^° » c ^ e con k niifchianza delle Na- 
zioni, e coH’eltcrminio della Nazionalità. Quella.,, 
com’è neceflarij filma a’Principi e a’ Caualieri fecola- 
ri , per confcruare lo fiato politico a’Rcgnanti ; cos/ 
c velcnofa c mortifera a’ Clauftrali , e maflìmamente 
a Noi, figliuoli di S.Ignazio , che ci vuole cittadi- 
ni d’ogni Prouincia del Mondo , e che compofe la 
fùa prima Raunanza d’huomini, diucrlillimi di lin- 
gua g- 
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guaggio r e vnitiflimi d’ ànimo . Tal Concordia.» 
c 1 ’ cflenza della noftra Religione : onde , chi la_» 
tocca , e molto più chi , tralignante dal S. Padre , 
la ferifee, la impiaga nel cuore, e la precipita in^ 
diiperata agonia. Per diuina mifericordia non diffi- 
do d’impetrare vn gcnerofo difcioglimcnto di quell’ar- 
gine , che nel principio aliò la gelofia dc’Confìni , e 
che poi ha fortificato l'ambizione di alcuni pochi Reli- 
giofi ; i quali , non vincolati come Noi.da voto di non 
ambire , per riftringcrc a fefteflì le Prelature de’Mo- 
nafterij , con motiui inorpellati di publica ficurczza 
n’efcluièro i non natiui . Ella più intende , che io 
non dichiaro: e però, non paflò più oltra nella ma* 
nifeftaiionc dc’mici fenfi . 


P.rauatto-jCotnmiffario G entrale de' Minori Offeruanti. 

Napoli . 

S E io tanto giubilai al primo arriuo di V.PRe- 840 
uerendifs. aTuoi Conuenti di Napoli : conghict- jr 0 ^ ^ 
turi Ella, quali fieno le mie contentezze nell’vdirla predica- 
tanto glorificata dal Signor D. Pietro d’ Aragona, sì tore Ict- 
poficnte Miniftro del Rè Cattolico, c che, per la^ terat9 ‘ 
celebrità del fuo Nome, tanto altamente accredita, e J- 
chi egli approua . Mi defidcro in quella piena di caferta, 
Caualieri e di Principi , che la vdiranno nel Palaz- 
zo reale : oue con molto maggior fondamento io 
direi di Lei ciò che Ella, per fola fua bontà, ha qui 
voluto dir tante volte a tanti, e de’miei Difcorfi, e del- 
la mia Perfona. Goda raura,che,prcflb sì gran Viceré, 
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le han guadagnata la fragrantia della fila vita e la_» 
venerazione della Tua voce. A'miei Padri condoni Ella, 
fe non è riufeito loro , per la tenuità delle forze-, , 
c di efeguire i miei ordini , e di agguagliarli aTuoi 
meriti . Ben le attefto con fincerità religiofa , Viue- 
rc il fuo Nome nella noftra Compagnia, con tanta 
gratitudine al fuo Amore e con tanta ftima del 
fuo Merito , che , quando Ella o vdiffe i noftri ap- 
plaufi o feorgeffe i noftri affetti , non ricuferebbe-, 
ne di accettarci per Serui, nè di dimorare coll'animo 
tra Noi, così Primogenito fra quanti non numero!» 
Fratelli viuiamo in quefta Comunità , com’EUa viuc 
di ftanza e di comando Padre, nella fua Religione-,, 
di tanto numero/! Figliuoli. Ciò fia in qualche cor- 
rifpondenza a’duc benigni/lìmi fogli, da Lei tra f- 
meilìmi fui principio del corrente mefe : c con ogni 
offequio le bacio il facco Serafico. 

Cardinale c Antonio Barberino • 2(ems . 

R Efpiro totalmente nc’ragguagli, che l’E.V sì be- 
nignamente mi notifica da Rcms . Anche in», 
vn mare c di vifite e di onori c di cure Ella non- 
fa fmarrire il mio nome , e può applicar/! a’ miei 
conforti ! Quefti, quali fieno per le sì tenere efpref- 
fioni del fuo cuore, il folo fuo cuore può indonnarli , 
che con tanta gagliardia di Pentimenti le dichiara-. 
E fe il Cardinale Antonio tanto più ferba nel pet- 
to , di quel che pone in carta , fono fenza dubbio 
gli eccedi del fuo amore inuerfo me , come in fe- 

ftcf- 
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fteffi immcnfi , così incomprcnfibili alla mia mente_, . 

In ciò tuttauia vien’Ella ricangiata. Ma come po- 
trò corrifponderle nell'aggiunta di quelle opere, clic 
a Lei permette l’altura del Tuo ftato , c che a me_ 
nega la tenuità del mio? Vnicamente mi confola-, 
il conofcimento della fua Gencrofità, che ne’fuoi Scrui 
più mifura i defiderij , che gli effetti , e quel richie- 
de, che la condizione ad effi permette di offerire-, 
all’ecccflb de’ Tuoi Meriti . Mi fi "raddoppia poi il 
giubilo co’buoni principi) dati c dalla fua Autorità 
e dalla fua Religione a Chicfa di tanta Maggioran- 
za, e per tanti anni vedoua di Pallore. Tuttauia-, 
alla pietà di V. E non mancheranno contraili in_. 
affuefare all’vbbidicnza del Capo Membra , già per 
tanti anni priuc di cflb, e confegucntemente,pel di- 
fufo di foggiacerc , coronate di libertà e di coman- 
do. Ed io certamente temerei zuffe pericolofè, quan- Lodi . 
do nella fua Perfona~Hòn cóncorreflero tanto fplen- 
dore di Abito, tanta celebrità di Nome, tanta ve- 
nerazione di tutta la Chiefà , e tanto ecceffo di de- 
ftrezza c di bontà : alle quali prerogatiue farà forza che 
ceda ogni vfo ceffato di foggezionc,c ogni efèrcizio pro- 
lungato di prefcderc. Non però nelle glorie, che preueg- 
go , poffo dileguare l’incftinguibile defiderio di riueder- 
la : il qual tanto più crefce, quanto più palpo il molto, 
che qui Ella potrebbe a benefìcio, jnon d’vna Dioce- 
fi , ma di tutte le Diocefi , dache di tutte Roma c la 
Metropoli . 
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(potile vW drtiniz Burgravi dì Btemìa • 

Praga. 

T Rollandomi occupatiflìmo e dalle Prediche del 
Palazzo e dagli ingombri della mia Cura-,» 
breuemente riuerifeo V. E: la quale (1 compiacerà 
d’intendere dal Cardinale Spinola, quali fieno i miei 
fenfi intorno al P. Zeffcrino. Io lo confacro total- 
mente a' generofi difegni della (uà Anima ; che di 
eflo fi vaierà, come giudica , negli affari della Saffo- 
nia. Quefti prefuppongo , che non faranno giam- 
mai politici , ma puramente di Conuerfioni , c indi- 
rizzati a’foli auantamenti della Fede . Si è fcritto 
ad effo, che in ciò egli dipenda dall'E.Vrc chcvni- 
camente dc’fucceffi ragguagli fua Eminenza , Lei , c 
me , oue conucrrà che io fia informato . Quando le 
noftre Lettere non foflero giunte al Padre , Ella-, 
gli notifichi quefte mie efpreflc dichiarazioni , di of- 
fcruanza alla fua Perfona , di vbbidienza al Cardi- 
nale, e di ftima incomparabile alla fama Imprefa., , 
che maneggiano. 

D. G affare Galletti • MeJJma . 

S E V. S così amala Compagnia , come io credo 
che l’ama , cd Ella dice d’amarla , la flimi de- 
gna del fuo amore j riputandola e giufta e retta c_ 
fpirituale , maflìmamente ne’Capi fupremi di efla_ » 
e nel Goucrno incorrotto di Lei . Non faccia però 
torto sì grande, per le dicerie di pochi , a primi Huo- 

mi- 
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mini della Religione : poiché fc quelli ( giudicati 
per cedole fecretc ottimi fra tutti) fono o ingialli o 
imprudenti nelle loro Elezioni , ben vede V.S, qual 
farebbe la corrottela nel rimanente del corpo . Dache 
per cent'anni (com’Ella fcriue) non fono (lati promoffi 
que’ della fua Patria alle maggiori Cariche del noftr* 
Òrdine;conuicn dire,o che di elle non fofiero meritcuo- 
li>o che fieno (lati iniqui, nelle Nominazioni, Franccfco 
Borgia, Eucrardo Mercuriano, Claudio Acquauiua, Mu- 
zio Vitcllefchi,e Vincenzo Carafa: dc'quali,chi è adora- 
to fu gli Altari , chi e viuuto con fama di eroico, e chi è 
morto con acclamazione di gran feruo di Dio . Io non 
debbo entrar fcco in tal materia -, pcrciòchc, fc le mie 
lettere poco piacquero aH'Illullrifs. loro Senato , po- 
co anche le mie rifpoflc piaccrebbono a Lei} che_,> 
toccando a me i punti medefimi , fentirebbe le llef- 
fc ragioni . Non parlando per ora e della (ingoi ari- 
tà e della impottiBflftà di frnembrare i Collegi) d’v- 
na Città dalla pie pia Prouincia , per vnirgli a Prouin- 
cia , tanto dillante : certo è , la radice di tal dife- 
gno forgere da mera ambizione , di procurare o a sè ó 
ad altri Sopraintendenzc nella Compagnia di Giesù : 
il che fi fa c con quanti precetti e con quali voti fia 
in efla proibito . Mentre poi , per coftituzione cf- 
prefla di S. Ignazio, è vietato a* Sudditi Tintrodurre^ 
anche fra se ragionamento alcuno , fpettantc all’ ele- 
zione de’Superiori: conghietturi Ella , fe il B. Padre 
chiamerebbe figliuoli fuoi coloro , che di fomiglian- 
te materia fanno fchiamazzi sì grandi prefiò Magi- 
ibrati fccolari , non Lenza fcandalo de’ buoni , con-* 
Tom.II. O o of- 
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offefa de’ noftri , e con marauiglia di tutti ; anche_; 
di quegli , che ,. importunati da'loro irrcligiofi ricorfi, 
per allontanargli dalle loro portiere , condclcendono in 
qualche guifa a’ioro capricci . Io contuttociò (come ho 
fcritto più volte a’Senatori) per le indebite operazioni 
di taluno che giinquicta, non mi alienerò giammai 
dalla Nazione di elfi, gli amerò come vifeere mie, 
li pronto u ero ( quando fieno ftimati idonei ) a_* 
qualunque Prouincialato , non folo di cotefto Re- 
gno , ma d'ogni altro Stato. Non giù permetterò- 
mai che ciò fegua , mentre io viuo , o per bisbigli 
d’ambiziofi,o per intereelfioni detterai : pcròche tal 
(debolezza accomunerebbe vna sì incorrotta Religione,, 
da tutti annouerata fin ora fra le più offeruanti della 
Chiefa , a quelle Comunità , che ogni huomo da_>. 
bene deplora , per violenza di vfici , fottomette_, 
ad efaltarc Pretendenti fra ftrepiti di fritture e di fa- 
zioni . Spero di torre tra poco le legne a sì ob- 
brobriofo incendio , che ci feorona preflb gli Huo- 
mini c pretto Dio . Nel che fono sì fermo , chc_. , 
quando ciò mi s’ impeditte ( il che non feguira mai 
lòtto Giurati sì pi;, c sì ottequiofi a’facri Canoni, che 
obbligano ogni Magiftrato criftiano di dar pronto 
aiuto a’Superiorì religiofi , qualora , in gaftigo de* 
turbatori , ricorrono» alla loro poffanza ) io procure- 
rò in aiuto mio quel Braccio , di cui fo , che cotti 
ognuno bacia la mano > t teme lo feettro . 


Pritt. 
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P Rima di rifpondcre alla propofta fattami da— 

V.E in quella fua cortefillìma de’ 15, due cofc 
fi debbono ftabilire fra lei e me . Vna è, non conofccr 
io in tutu l’Italia verun Principe, che più dell’ E. V 
ci ami a vifo feoperto , o più ci benefichi in ogni oc- 
cafionc . L’ altra è , fentirmi io tanto obbligato a* 
gentililfimi termini, Tempre dalla fua Benignità vià- 
ri meco e con offerte c con fauori , che non rìf- 
parmierei il fangue , per fcruirla . Con tali premef- 
fe , mentre io a Lei vmililfinaamente protetto , 

Non poterla vbbidire nella licenza al P. N, di 
trasferirli in Madrid , per Negozij totalmente— j Ripulfa, 
politici c fecolari ; può Ella credere , efferc io mo- 
ralmente impolLbilitato ad efeguire i defiderij d’vn • 
tanto Padrone, eie iiianzedi si riucrita e gran Fami- 
glia. Con altri 'Srghori ; anche Sourani , ho fattaj 
feufa irretrattabilc in materie fomiglianti . Supplico 
perciò l’E. V della fua protezione preffo gli Eredi 
del Marchefe di N : aflicurandogli , che, si comtj 
non pollo in verun modo feriiir loro nella forma— 
propoftami , così mi offerilco di far palfare per clTI , 
in quella Real Corte , tutti gli vficij gioueuoli 
a’ loro Interelli da que’ Padri , o che frequentano 
il Palazzo , o che immediatamente feruono alle— 

Maeftà Cattoliche . Ella vede il mio buon cuo- 
re , e lo che crede Tamaritudine mia nella nccc/Iìtà,’ 
che ho di ritirarmi , per più capi , dalle propoffe fat- 
temi con tanto pefo di dichiarazioni. 
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Monpgnor Negrone, Governatore di Campagna, 

Fro fintine , 

S E gli Vccelli , de’ quali V. S Illuflrifs. fi è com- 
piaciuta d’ onorarmi , agguagluflero le qualità 
del Donatore , fàrebbono qua giunti o Aquile o 
Fenici. Ben per Noi è flato,’ che fi fieno differen- 
ziati dalla magnanimità di chi rinuia : perche coll’ac- 
Ccnnata metamorfofi di flatura fmifurata pcrdcuano 
la fingolarità del nutrimento , che certo è riufeito 
ineftimabilmcnte faporofo . Non così pollo riceuere 
le acclamazioni , che mi pronoflica nel vicino Au- 
uento , come ho accettata la fplendidezza della Cac- 
ciagione goduta : peròchc l’accrefcimento degli an- 
ni, la perdita de’denti , e l’ingombro delle curt-. 
•mi rimettono nella luce di quel Miniflcrio con gran 
timore di mal corrifpondere , c alla Maefìà del tea- 
tro, e alla gloria dell’ Elettore . Almeno vi haueffi 
Monfignor Negroni, da cui farei fedelmente ammonito 
nelle Idee che formo alla Prelatura, di renderli grande 
nel cofpetto del Mondo , colla beneficenza, coll' appli- 
cazione, con la rettitudine , c colla pietà . 

Principe Leopoldo di T efeana • 

Fiorenga * 

O Gni cenno di V. A balla, per obbligarmi a qua- 
lunque più ardua c più infuperabilc opera- 
zione . Vero c, fparirmi per ora la* forte di vbbidirc_» 
a’fuoi comandamenti , non per mancanza di ofiequio, 

ma 
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ma per difetto di materia : poiché il Giouane, a cui fi Rifp»Jìa 
allude , non folamcnte non è flato da me ammeffo aRacco- 
nclla Compagnia , ma in quella fola occafione ho manda- 
rifaputo , feruirlo Noi nel Seminario Romano . x ’ ,ove ' 
Bensì prometto all* A. V , che , quando da Dio egli 
folle chiamato alla fua Cafa , io di ella confegne- 
rci la Chiaue al Signor fuo Padre j' fenza il cui 
pieno confenfo ne permetterei nè permetterò, che, 
in guifa veruna , fi accolli anche alla foglia di c£ 
fa . Nel che , come non poco mi pregio di efe- 
guire gli ordini dell’ A. V, così protcllo non in- 
giulla la domanda del Caualiere $ il quale non vuo- 
le leggerezza nel Figliuolo , c vuole il decoro del- 
le mie deliberazioni . Troppo errerei , oue , iq_. 
materia sì graue , non permettefli a* Genitori le., 
prouc conucneuoli di quella Gioucntù , che con- 
fegnano alla noftra Fede , e che alleuano nelle nollrc 
Scuole . PreparTpè? 'tìnto’ V. A nuouo oggetto alla 
mia fcruitù in cui , fenza necelfità di giuftizia, io fia- 
riconolciuto più libero e più volontario cfecutore_, 
dc’rettifiìmi e benignilfimi Voleri del Principe Leo- 
poldo : cui auguro ciò che l’è douuto , e ciò che prefta- 
mentc le farà conferito . 

Monfgnor Ttotti, Nunzio Apostolico • 

Fiorenza. 

N EI profumo aringo de’ miei Difcorfi Vaticani 847 
non mi atterrifee la mancanza di acclamati 
Argomenti, per l’infigne virtù del nuouo Pontefice-* 

che 
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che certamente, coU’emjnenza della bontà, fi rendei 
inacceflìbilc a qualunque più fcrupolofa , e più apo- 
ftolica correzione . Mi fpauentano , c gli anni tanto 
crefeiuti , e le cure , che non mai cedano di toglier- 
mi l’ore , c d' occuparmi la mente . Di ficuro mi 
fmarrirei nel rifalire a Pergamo così eleuato , fc non 
mi animafle la chiamata di Dio a quel luogo col- 
efpreffo imperio del Tuo Vicario . Accetto la liber- 
tà , che V. S Illuftrifs. mi concede , di verfarc fo- 
pra la Prelatura vna gran parte delle Fiale , tratte dal 
Santuario , e portemi dall' Arcargelo • Solamente.» 
mi duole, che a Lei 'non ne giugnerà dilla : mentre 
anch’Ella, emula del Tuo Capo,viuc con tanto grido 
di pietà e di prudenza , che io non trouerò mo- 
do di colpirla . Ma quanto è la gentilezza di que- 
llo fuó foglio , così graue ne giuochi , e così amabi- 
le nelle trafitture ? L’ho riletto due volte , e Tempre 
più benedico Dio , che mi -ha congiunto sì ftretta- 
mcnte , con nodo e di feruitù e di amicizia , 
Prelato di qualità tanto fublimi , e di cfpettazione 
cosi gloriofa . Crifto le conceda quel folo > che me- 
rita , dache Ella merita tutto * 

ginn Luca Duralo, genetta. 

I O godo gli efempij del già Signor Gio. France- 
filo fuo fratello , c ora fratello noftro > a noi gra- 
tiffirao , e mio amatiffimo figliuolo . Così egli è 
rinato alla Perfezione cuangelica , come nacque alla 
luce di quello Secolo 5 cioè , grande di rcligiolì di- 


legni , e fortunato in copia di femimenti celelti e_ 
in influenze di grazia . Spero , che alla fublimiti de* 
principij e alla generofità dell'olocaufto corrilponde- 
ranno il profeguimento nc'feruori e gli accrefcimen- 
ti nella virtù . Oue ciò fegua , la Cafa di V.S Illu- 
flrifs. affai più haurà guadagnato , che perduto; men- 
tre, in luogo d*alleuarc alla Repub li ca vn fauio Se- 
natore, goderà di hauere proueduto alla Chicfa vn* 
Operaio Apollolico, e vn Imitatore del Crocififfo * 
Però Ella con tale Iperanza temperi i trafiggimene 
del cordoglio ; ne* quali , come il Senio non può 
non rifentirlì , così la Fede non manca di porgere-, 
potenti antidoti > con antiporre a’godirnenti del San- 
gue le conquifte dcU’Eternità . Nel rimanente farà 
libero a Lei quel commercio di làluti c di lettere, 
che più le piacerà con chi , fenza hauer lafciato d* 
cfferle fratello , perche tal nacque > le viuc era lèr- 
uo, per le lòmme obbligazioni che la Compagnia, 
in cui viue , profefferi Tempre alla fua Cafa , e alla 
fua Perfona. 

Imperatore* • 

M I valgo, in quella mia feconda lettera , della_ 
faculta > che io nell* altra riuerentemente-» 
chicli a V. M, di potere alla gencrolìtà del fuo Ani- 
mo rapprclentare qualche Moderazione, da Diofug- 
gerita al mio , intorno al nuouo Confeffore , c a_. 
chiunque de miei Padri viene da Lei iublimato ne* 
fcruizq del fuo imperiale Palazzo . Dachc la M.V 
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è vn miracolo a tutt’ i Principi del Criftianefimo , 
nella pietà de’ coftumi , c nella fobrictà degli affet- 
ti > defidcrerci , eh’ Ella Umilmente diueniffe mira- 
colofa a Noi , feguendo nc’prodigij il Profeta Eli- 
feo . Quello grand’Huomo , per rauuiuare vn Bam- 
bino, accorciò le fue valle membra al corpicciuolo del 
Defunto, e non islogò a Lui’l offa, per conformarlo alla 
lunghezza e alla macllà della fua ftatura . Di altrettanto 
abbreuiamento io fupplico la fua Grandezza , oltre- 
modo dcfidcrolò, che la regia magnificenza della,, 
fua Mano , ne’magnanimi trattamenti co’mici Sacer- 
doti, che la feruono, più rifletta alla vmiltà del no- 
llro Stato, che allo fplcndore del fuo . Però, quan- 
to Ella rilèringerà l’ampiezza de’fuoi prouedimenti , 
tanto Io più riuercntemente genufleffo le baccrò il 
Manto ; in cui fi degnerà , per adattarli alla poucrtà 
della nollra Regola, di {colorire alquanto il Iuitrore^» 
della fua Beneficenza. Con tali (imboli ricuopro le_. 
mie brame , per timore di non offendere vn Celare, 
tanto inclinato a non riconofccrc , ne confini nel- 
le grazie , nè mifura ne’ fauori . Nel rimanente io , 
come celebrerò fempremai le incomparabili virtù 
del morto Confeffore, che meco trattaua , quali fof- 
fc il minimo dc’mici Figliuoli, quantunque viueffe^ 
Padre , nello Spirito , d’vn’Imperatore : così non pof- 
fo non congratularmi con la M. V dell’ ottima {cel- 
ta , ch’Ella ha fatta di Teologo , lòmmamentc lette- 
rato , t nientemeno eminente ncU’Offeruanza , cheL- 
nella Dottrina . Viuo ficurillìmo , che sì riguarde- 
uole Religiofo fi renderà Idea a gli altri Confef- 
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fori de’Monarchi , per degnamente corrifponderc , sì 
a’eriftiani fini di chi gli elegge dalla Compagnia^ 
come alla ftrettiflìma obbligazione , che tanto clc- 
uato Minifterio impone loro di perfuadere > non me- 
no con la vita che co* pareri » a gl' incoronati loro 
Penitenti il Nulla di quello Mondo , c l'importanza 
del futuro . E > con rendere nuoue c ofTcquiofe^ 
grazie , in nome di. tutta la mia Religione , alla.* 

M. V ) per l’indirizzo commefloci della fua Salute.* > 
con tanta fede alla noftra fede > m’ incuruo al fuo 
Augufto Diadema* 

Mérchefe I [imbardi. Ai il un #. 

L A qualità della Predica e l’arriuo di Monfignor 8^0 
Rofpigliofi non mi lafciano nè tempo nè mo- grufa, 
to , per riflettere a gli Affari del Mondo , tanto a- 
mari nella diTumòne' de'Monarchi , e tanto infoffri- 
bili nell* olii nazione de'Turchij a’quali sì lungamen- 
te e sì magnanimamente mette il freno fra’ denti 
la Repubhca di Venezia , e fola rintuzza Potenza^ * 
formidabile a tutt'i Rè dell’Oriente . Solamente non Rag- 
debbo tacere , Il defiderio della Pace efferc così vni- 
ucrfalc nel cuore dc’Buoni , che io non odo vocc_. 
d’Huomo prudente , nè leggo carattere di Perfonag- 
gio fantamcntc politico , in cui non difeuopra affan- 
nato orrore a qualfìfia vcftigio di Diffidenza , con^ 
rna acccfa fete di vedere l’Armi Criftiane riuoltc.» 
all’eflcrminio del comune Nemico , tanto fitibondo 
delle noflrc vene, e tanto ingordo de’noftri Regni. 

Tom.II. p p il 
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D Dio degli Efcrciti prettamente difarmi>hc’danni fcam- 
bicuoli,i Principi concordanti nella Religione, con detta- 
re vna volta ambizione ineftinguibile difchicrare Efer- 
citi,oue,abbattendofi Infcdcli,il Sangue imporpora l’A- 
nime, e’1 Predamene© d'intere Prouincic fantifica i Vin- 
citori • 

Cardinal 57. Legato. 

A Me battana , che V.E dii cielo della Tua Be- 
nignità trafincttcflc qualche raggio di fauore, 
2 e dittillafic qualche rugiada di- grazie : ma non- 
® 5 ^ giammai prctefi a diluuij le influenze , che la fua— 
Magra - magnanimità comparte , tanto propizie e tanto ono- 
xJam:n- rcuo ij a Mondi gnor N . Egli > Te rimarrà attonito, 
H * oue da me intenda , fopra ogni Tua brama, la pro- 
fufione delle Tue grazie, fi animerà infieme al con- 
feguimento de’difegnati vantaggi. Io, all'incontro, 
mi confetto talmente fopraffatto dalla Tua gencrofita 
neH’efaudirmi , che farò coftrctto in auuenire a raf- 
frenarmi nelle fuppliche > già che 1 E. V non ha— 
confini nell aggraziare. Mi rincrefce di non poter 
corrifpondere a tanto Benefattore , faluoche con la 
efpreflione degli obblighi, e con gli affetti del cuo- 
re . Quello certamente non manca nè di riuerenza- 
nè di gratitudine verfo Padrone fra’ maggiori che io 
confetti . Onde mi tempero il cordoglio: effendo certo, 
che , chi fa tanto , nulla più vuole da chi nulla può . 

Signor 57. Fiorenza. 

„ T ' Incottami del P. N è giunta sì nuoua a tutti 
8 5 * 1 , Noi , cd è fopraggiunta si improuifa ad etto 

per 
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per leggeriflìma occàfìone , che io arroffifeo di rag- Nego* 

guagliarne la prudenza e la pietà di V. S Illuftrifs . zio . 
Egli 5 che pareua , non abbracciato , ma trafuflan- 
ziato nella Religione , oue ha guadagnate quelle ar- 
ti, con cui ora ricalcitra contro ad effa, per la Let- 
tura differitale in vna di quelle noflre Scuole di 
Roma ; repentinamente fi è alienato in modo dalla.» 
fua Vocazione , che, con vani pretelli, ardifee di chie- 
dere la Difpenfazione dalle Promeffe , giurate a Dio, 
e rigiurate più volte co’noflri Voti. Sinché fpcrò di 
venire alla bramata Cattedra, godeua tanta falute_.> 
che, oltre alle fatiche del noftro Inftituto e de’fuoi • 
Miniflerij , fi offeriua di voltare le mie Prediche in 
lingua Latina . Quando fi vdì per quell’ anno alfc- 
gnato Lettore della Rettorica in Siena , mife fuori 
tanti morbi incurabili , di etifia fcopcrta , di fan- 
gue fputato , di forze indebolite , di macie irrime- 
diabile , che pàreuà"‘p 5 Fò rììén che neceflìtolo de* 
Sagramenti , pel pallaggio all’altra vita . Io, compaf- 
fionando viltà tanto poco degna d’vn Figliuolo della 
Compagnia, l’alficurai non meno di totale dimentican- 
za del crollo , che di perpetua alfillenza a’bilogni del 
fuo corpo, e agl’impieghi delle fue Doti 1 Ella feorge 
qual pentimento douclfc il buon huomo concepire», 
de’fuoi errori, oue mi conobbe sì follecito del fuo 
bene , c sì impegnato alle fue fodisfazioni . E* non- 
dimeno fin’ ora rimaflo immobile nel vacillamento 
conceputo : hauendo (il che mi trafora il cuore) 
contro a’ noflri rigorofiffimi precetti , nè fenza of- 
fefa di Dio , trattato della fua Vfcita con Perfo- 
Tom.II. Pp 2 ne 
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nc fecolari e flraniere a Noi . Si è aggiunta a ciò 
la poca edificazione data in Fiorenza , donde io doue- 
ua trarlo incontanente , sì per punirlo nella teme- 
rità de'negoziati proibiti, come per mortificarlo nc' 
modi ftrauolti , da Lui adoperati , o per follecitare_, 
altri alla partenza, o per piegarci con formole poco 
ciudi ali’ approuamento della fua indifciplinata ri- 
chiefta . Sin’ora non ho lafciato d’cffergli Padre , e_. 
tale anche gli farei in auucnirc, fc cordialmente fi 
rauucdefie dc’fuoi graui torti, con Dio che l'ha chia- 
mato , con la Compagnia che l’ha addottrinato , 
con me che l’ho compatito . Quando poi egli fegui- 
taffe a difprezzare, e Crifto che lo giudicherà, e_» 
la Religione che può dilporrc di lui nella forma che 
giudica, Io mi raccomanderò a’ Santi e alla Trinità, 
per non errare , o nel ritenere tra Noi chi fc ne_. 
rende indegno , o finembrando da Noi , chi * do- 
lente della difegnata Conciatura , potrebbe riufeire-, 
in quello Corpo , membro affai atto alla Diuina_ 
Gloria. Tutto ciò fegretamente comunico alla pruden- 
za di V.S Illuftrifsrla quale dal fedele racconto del Suc- 
cedo potrà vedere , quanto il Padre , in cafo che da_. 
me fi licenzij , demeriti il fuo Patrocinio c pel cui 
appoggio forfè egli non poco fi è moffo a concepire 
deliberazioni , tanto biafimatc . Tuttauia Ella c sì 
padrona d’ ogni mio fenfo , che , quanto da Lei fi 
opererà e in quello ed in ogni altro accidente, tanto 
da me fempre farà, c con tutto l’animo approuato , e 
con fomma ftima riucrito . 


303 


7(e di ^Polonia . 

P Vò V. M affai meglio còncepirc , di quel che* 8 J } 
io poffa cfporrc , la venerazione , con cui ho j fyngra» 
riceuuti i Tuoi bcnigniflimi Fogli. Quelli, come* ziamftoì 
volentieri haurei conferuati nel noftro Archiuio per 
Teftimonianza, e della Protezione , che il fuoBrac- 
ciò tiene di Noi» e della Vigilanza » con cui non.» 
permetterà giammai , che verun de’ Noftri » (otto i 
Tuoi Occhi» la ferua nc’Minifterij della Tua Corte* 
con offefa del noftro Inftituto; così, per vbbidirc^i 
gli rimando non fenza infinite grazie de’ lenii eS» 
preflì in efli, tanto affettuofi verlo la mia Perfona. 

Confcflo alla M. V, di effere viuuto finora turbatif- 
fiimo d’animo , per varie proue da coftì trafmeflemi 
contro al P. N . Ora che depongo i rimordimen- 
ti della Cofcienza fu la reale fteurezza , eh’ Ella mi 
dà, Non intrometterfini Suddetto Religiofo in affari 
politici , vietati a Noi con tal diuieto , che nè pur 
poffono difpcnfarui i Generali -, viuerò tranquillo , c 
dentro di me, e dinanzi a Crifto . Per non intor- 
bidare l’incfplicabile dolcezza di quello regio Affi- 
curamento intorno a’coftumi del Padre , io differis- 
co la facultà da Lei concedutami , di porre a’ Tuoi 
piedi alcune altre obbiezioni, appofte allo Hello Sug- 
getto . S’Egli tale perfeuererà nell'Offeruanza religio- 
sa , quale fi protetta ad vn Rè , sì pio di Sentimen- 
ti , e sì zelante del noftro bene , non Solo diffimu- 
lcrò , ma tralafcerò totalmente di moleftarc la M.V 
con nouità di doglienze , 
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Marche [e Giouanni Scolti . Piacenza • 

I Ragguagli, che io ho dati a V. S Illuftrifs. intor- 
no a Monfìgnor Tuo fratello , fono flati così 
fedeli , come fi doueuano ad vn Caualiere delle fuc 
Qualità , e sì laconici e niente amplificati , quali 
conueniuano a Perfona del mio Abito e del mio Or- 
dine . Onde Ella può viucr ficura d’haucr in Roma 
vn Angelo di fenno e di vita : ma parimente dec- 
eder certa , che Io mi riputerò fortunatifììmo , fe_ 
farò degno di fcruire a Prelato di Doti sì eminen- 
ti, e si meco vnito di Affetto ; anche per gli antichi vin- 
coli del mio fanguc materno col loro fanguc . Così 
foffero le aperture in quella Corte, come fono le abilità 
in Monfignorc , in me le brame . 

Cardinale Leopoldo de Medici . Fiorenza • 

L E Forme fuftanziali , che vltime fi producono, 
l fono elle tuttauia prime nell'intenzione della- 
Natura c nello feopo dell’Agente . La mia fcruitù 
verfo la perfona di V. E (quafi fuftanza) fi arroga- 
qualche Primato fopra tutti coloro , che mi han- 
preceduto, negli accidenti de’fogli fcritti , c delle- 
congratulazioni rapprefentate . Tal prerogatiua non 
è parto di fallo : è protetto di debiti . Onde mi 
vfurpo la precedenza, non a titolo di Maggioranza 
fopra veruno, ma per folo carico d Obbligazioni piu 
ftrette,che io profeflo a Perfonaggio j il quale tanto me- 
co fi c degnato d’addomefticarfi , c tanto fi è com- 
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piaciuto d’auuicinarmi ài Tuo cuore 5 vincendo I*,, 
fomma diftanza , che palTa tr«a 1* altura dd fuo 
Stato c la tenuità del mio . Ora , che la gran.* 
piena delle Lettere darà luogo a’ Tuoi Scgrctarij d'a- 
prir la mia , con quella viuacità e di gratitudine^, 
e di giubilo io Ceco mi rallegro della Porpora Apo- 
ftolica , a cui mi neccfftta di ciò fare la gran.» 
Corona t che veggo accrefciuta alla Chicli Romana 
con la incoronazione dell* E. V. Ella farà tra* primi 
Principi fublimati al fàcro Collegio : dache in cflaj 
il minor oggetto della marauiglia è la maeftà del 
Sangue y eclillata dalla fouranità delle Doti • Per ciò, 
chi ha (ènno , folpira l’arriuo del Cardinal Leopol- 
do in quella Corte : affinché gli Stranieri e di fetta», 
e di clima fieno aftretti a venerare, in vn Nipote». 
d'Augufti e Fratello di gran Regnante , non il chia- 
rore della Stirpe, ch’c dono fortuito del Calo, ma», 
lo Iplen^ore* delle Sciente e delle Virtù , che fono 
conquifte dell’ Intelletto e pregi della Volontà. Se», 
poi anche nell'impazienza della fua venuta io fuperi 
gli altri, lo rimetto al conolcimento , che V. E ha», 
si manifefto,di ciò che le debbo , e di ciò che le-, 
fono . 

• a 

Ciò . Federigo Duca di Uranfuicb . Celi, 

I O fono obbligato di facrificarc alla pietà di V.A 
non folamente il primo noftro Milionario del 
Settentrione , ma quanti apoftolici Letterati annoue- 
xa la Compagnia nelle fue Vniucrfità,cneTuoiCol- 
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lcgij . Onde farà a tutta difpofizione di Lei il P. Mul- 
inati : e nel panto , ch’Ella lo chiamerà da Coppcna- 
gen > dourà egli trasferirli incontanente da quella-. 
Reggia alla fua, per vbbidirla e feruirla , nell’abito 
c nella forma , che l’ A. V comanderà . Bensì la fup- - 
plico di riflettere aH’eftremo bifogno, che quei Catto- 
lici hanno del buon Padre} a’ quali non farà facile-, 
trafmetterc Rcligiofo di vguale capacità, e così accet- 
to a quel Rè . Tanto più che à Lei potrebbe facil- 
mente fodisfare qualche altro Suggetto di cotefte vi- 
cine Prouincie , di cui Ella farebbe aflolutamente Pa- 
drone. Ho detto male, quando il fuo religiofi filmo 
Zelo Itimi , Poterli promuouere il diuino leruizio dal 
Teologo, che mi chiede, con maggiore profitto douc 
V. A lo vuole, che ou’cgli dimora, fia fubitamentefuo . 

M enfi gnor W, ZJicelegtto. 

N On tarderà l’arriuo del Cardinal N. in cotefta— 
fua Legazione . Mi ftimo per ciò obbligato 
di notificare a V. S illuftrifs. l’incomparabile e alto 
Concetto, con cui S.E viene della fua Perfona ; giun- 
gendo fino a dire , Non mcritarfi da sè, per fuo Mi- 
niftro , vn Prelato di tante qualità , e di sì acclama- 
to grido . Ella intende ciò che dinotino parole , sì 
gloriofe al fuo Merito, e proferite da Signore, affai 
parco di lingua , c più veridico di voci . Onde tan- 
to maggiormente dourà V. S Illuftrifs. corrifpondcre 
a Perfonaggio , che di Lei fparge in tutta la Corte 
sì venerate teftimonianze della (ua Virtù , della fua 

Ap- 
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Applicatone , della Tua Integrità , e della Tua Ca- 
pacità. Altrettanto mi ftimo io in obbligazione-, 
di colorirle , con poche parole , il nuouo Legato < 

Egli è fimiliflìmo al Prcdcceflore , nella nettezza^ 
delle Mani, nella rettitudine de’Fini , nell’intelligen- 
za delle Leggi , c neHamminifìrazione della Giufti- 
zia . A lui , nondimeno , non è totalmente confor- 
me nell’ eftcriorc apparenza, c di parole cortcfi , e di 
fembiante amorofo. Vero è , fupplire l’E.S qual- 
che mancanza di efterna amabilità , con la fodezza-, 
deUaffetto , con la tenacità della ftima , con la pro- 
fondità del conofcimcnto . Nelle quali Doti niente 
fi difcofla da chi 1* ha anteceduto , fra' fuoi Colle- 
ghi , non inferiore a veruno in qualfifia fublimità 
di Talenti. Ella, dunque, non mifuri dalla fobrietà 
de’ periodi l’altezza dell’cflimazione , che il Cardinale-, 
ha del fuo valore ; Huomo di gran fatti , quantunque 
non copiofo di complimenti . Con tali prefuppofti 
V. S Illuflrifs. s’impieghi tutta al feruizio d'vn tanto 
Capo : il quale , e qui ha procurato , e fempre^ 
procurerà qualunque vantaggio alla fua Pcrfona , ben- 
ché infinitamente Pentirebbe di rimanerne priuo ; 

11 meglio poi , che da Lei fi pofla operare a glo- Gufigli 
ria di chi tanto e la prezza e l’ama , farà, fe talora, 

Con infinita fommefEone c con diffimulata deftrcz- 
za , Ella darà campo a S.E didiflerirc, alla gior- 
nata vegnente , le prime deliberazioni (opra qualche 
Cafb , o enorme , o improuifo , c confeguentemente-. 
ncceiììtofo d’irreuoeabili dimoftrazioni . Ella m’inten- 
de > cd Io fo con chi parlo , 
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Marche fe 1 ( imbardi . Milano . 


g ^ g ^XVando cotello gran Perfonaggio mi agguagUaf- 
f e> c nella prudenza a’Licurghi , e nella virtù 
a Catoni (come dall’amore vien trafportato a crede- 
dell'Au - re e a publicare) fe non mi giudica tenero di Cuo- 
tore. rc , c amatore della fua Perfona , mi riputerei il più 
infelice huomo , che viua in Roma , e che fia co- 
nofeiuto da S»E • Io non vendo per cola grande la-» 
chiamata da Cremona di chi può feruirlo . Dico 
bensì , che non ricuferei verun’ incomodo > oue fpe- 
rafll d’incontrare le fue fodisfazioni: e panche quan- 
do al Padre reftatte, non vn’anno di Gouerno, ma_. 
molto più ; tanto 1* haurci ritolto a quel Collegio , 
per introdurlo a’feruizij di cotello Palazzo . Io a (li- 
euro V. Sllluftrifs, Non faperfi da me difeongiun- 
gere verfo chiunque mi onora l’affetto dalla fu- 
ma j a fegno che , oue di quella fola io polla pre- 
mermi , mi attengo di prefentarmi a coloro , cht^ 
potrei riucrire, fenza poterli riamare. Con Lei flcf- 
fa , che , pretto me , è vn de maggiori Perfonaggi 
del fuo tempo entro la sfera de’grandi e primi Ca- 
ualiéri dell’Italia , non haurei ftretta sì ferma fcruitu, 
mentre quella fi fotte trattenuta nella fola ammira- 
zione delle fue Doti incomparabili i fenza^ fpe- 
ranza di vnirc alla Venerazione > in cui 1 ho , 
l’Amicizia che feco profeffo , c la tenerezza , con_. 
cui la rammemoro poco men che in ogni ora- *^ 
Concef- Con tal prefuppollo io di nuouo dedico il P* 
/ione . ^ ccnn j del Signor D. Luis y il che fo con quel- 


là fuifceratezfca maggiore , di cui è capace vn cuo- 
re vmano : aggiungendo a V. S Illuftrifs. con ogni 
fincerità, che io itelfo , quando non folli inchio- 
dato in quella Città, verrei volando in Milano, pct 
feruire con tutto 1* animo a chi tanto inerita d’ clTcr 
feruito da tutti. 

cibate TS tritoni . Kgmt • 

N On può V. S credere, quanto mi habbiano ral- 
legrato le gloriolìlfimc Nuoue, ch'Ella mi dà 
del nollro Cardinal Antonio nella venerazione , da_. 
S. E eccitata nella Città e nel Clero di Rems, con_» 
le prime moftre della fua pietà , del fuo zelo , e del- 
la fua prudenza . A’gran meriti di Lui fi fono con- 
formate le onoranze de’Popoli edificati , e infieme_, 
glorificati dalla prefenza di vn tanto Ecclefiallico ; 
che sì altaTmftttfe“ltrHmia 1* altura di cotefto Pàflo- 
ralc ,con la fingolarità de Tuoi pregi, dc'fuoi titoli, 
e delle fue qualità. Nè più di quel che ora gode_, 
potrà giammai fperare sì famofo Emporio : nè da eflo 
a verun Succedere potranno farli acclamazioni mag- 
giori e più publiche , di quelle che V. S deferi ue_. 
fatte al fuo tanto da Lei celebrato Arciuefcouo 1 
Quanto Ella mi lignifica , tutto fi conforma a gli 
applaufi , che qua giungono vniucrlali e incredibili, 
in lode di così prolpero principio dato da S. E allo 
Iplcndorc di Dioccfi , quali raggiullata ne primi giorni 
della fua comparii , dopo sì lunga , e sì danno- 
fa vedouanza de’ propi j Pallori . Non perciò vor- 
Tom.II. Q^q 2 rei 
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rei , che la numcrofa Mette crefccnte, fotto le influen- 
ze del Cardinale, in vn campo già quali diferto , e ora 
Terra di Promiffìonc , gli togliefle affatto di villa., 
i tanti Serui che qui lo fofpirano , e Roma tutta_,, 
che tanto piange la fua lontananza . Io , come fopra 
ognuno ammiro in eflo la fetc di penare a prò di 
torelli Popoli , così più d’ogni altro prouo in me^ 
vna fame infaziabilc di riucderlo , a follicuo di que- 
lle Anime, che fono primogenite della fua Cura... 
E pure , in tanta contrarietà di affetti , da me norL. 
s’interrompono le preghiere a Crillo , perche gli con- 
ceda perfeueranza in sì apollolica magnanimità . 

P, Priore della Scala. 

V . P è l’Angelo del fuo Paradifo , a cui afflile, 
non con armi di fuoco per punire trafgreflo- 
ri , ma con vifeere di Padre e con vigilanza di Su- 
periore, per cuffodirc innocenti . Faccia Ella ogni 
capitale di tutto ciò che io pollo: e, quando fi ritra- 
ili in neceffità di Mette , liberamente mi comandi; 
perciòche , con tutta la cordialità dell’Anima mia , 
a Lei ne farò quella parte , che , in tanta calca d* 
d’impegni, mi auanzerà. Di grazia non mi neghi 
la confidenza douutami , per l’ affetto che le porto , e 
per la llima che profeflb alle fue troppo amabili vir- 
tù . Intanto le rendo cordialiflime grazie di quei 
Pomi , così, falutari c così faporofi ,che mi trafmetttj 
dal fuo giardino ; da me preferiti al Frutto dell’albero 
della Vita, perche fono maturati fu l’albero della Cari- 
tà : da cui Ella non mai difeompagna j fuoi Regali . 
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Eugenio Duraix 0 • Genomi» 

I O. ho perduto il maggior bene , che haueflì in_» J 5 I 
quello Mondo: e farci inConfolabilc negli fcapi- Q en ^ g _ 
tamenti e negli affanni , fc a Decreti giufbflìmi di giìcnza , 
Dio non facrificaflì il mio cordoglio, e le mie per- 
dite. Vero è,riufcirmi d’incftimabilc confolazionc». 
il viuo fenfo, che V. S Illuftrifs. moflra di Funera- 
le , alquanto immaturo alle noflre fpcranze , molto 
pregiudiciale alla fua Cafa , troppo lagrimofo alla», 
mia folitudine, c sì acerbo a Lei, ch’era figliuolo di 
quella grand’ Anima 5 il cui affetto a mio prò fu , in 
ogni mio bifogno, come di vera Madre . Io le confeffo 
di hauer raddoppiato il mio amore alla perfona di 
V. S , per la tenerezza e gratitudine , che feorgo nel 
fuo cuore verfo sì degna , c sì criftiana Signora». . 

Faccia Iddio, c he io poffa corrifpo ndere coll’opere». 
a’ meriti , ch r Étla ’h7ià' gùaaagnari meco con sì vi- 
uo rifpetto a’dcfunti ; il che è argomento di Animo 
oltremodo grato , e di Cuore foprammodo magnani- 
mo e vmano . La tardanza della mia rifpofla , dee 
Ella attribuire alla modeftia, di chi mi ha differita», 
l’onoranza del fuo foglio fino a quello giorno, inu 
cui ho terminato l’Auucnto. 

Cardinale ^Antonio 'Sari crino • 

» %gms. 

S Cefo dal Pergamo Àpoflolico , mi permetta V.E g 5 
che io ripofi,o a’fuoi piedi , o nel fuo feno<> 

per 


per rifarmi dc’paffati lauori , e della infoffribilc Ibllcci- 
tudine,con cui in quel fito,nè può tacerfi,nè dee parlar- 
fi : e doue , perche fra tante Porpore non ho feorto il 
Cardinal Antonio , mi fon paruto di ragionare, len- 
za chi m’ incoroni il difeor/o , e fenza chi mi pro- 
tegga negli abbagli . Così fcriuo , acciòchc Ella in- 
tenda , quanto mi lìa prefente in tanta lontananza , 
e quanto io tenga viua nella memoria , chi tanto 
mi ama , e tanto mi ncceflita , coll’affetto a riamar- 
lo , e con la cognizione a venerarlo quafi fopra tut- 
ti , e non mai meno di veruno . Ma come può eflcr 
lontano da me, chi Tempre più a me lì auuicina , 
c con le grazie , e co’ benefìci ? II Calice d’ oro 
prefentatomi dal Signor Gafparc , e che nel nodo 
efprimc l’infegna dell’ E. V, mi terrà, finche viuo, 
indifiolubilmentc vnito al mio Benefattore . Sarà il 
primo vfo di eflo nel vicino Prcfepio del fofpirato 
Infante: a’ cui diuinillìmi piedi la prefenterò nelle™, 
tre mede di tanta folennità . Veramente non prouo 
coniazione maggiore , che il vedermi così caro al 
cuore di V.E : ma altrettanto mi affligge , il render 
fole voci a chi mi fa tanto , e mi è tutto . Rcfpiro 
nella confiderazione della Tua Generofità : la quale^, 
da chi ha nulla , nulla vuole : appagandoli (ad imi- 
tazione del cclefte Bambino) di vn volere non ingra- 
to, e di vn animo totalmente dedicato a’fuoi vole- 
ri. Non difeorro leco delle cofe del Mondo, per- 
che Ella c meglio le fa , e meglio le intende di me. 
Certo è, bifognare l’Aflìftenza Diuina a’ Regni fe- 
deli : il che dobbiamo Ipcrare , per le preghiere che 

coti- 
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cotidianamente fe nc porgono al Ciclo , c in piu or$_» 
del giorno , c in più Chiefc di Roma . 

D. Luis Pont de Leon Gouernatore , Milano . 

.E, per glorificar me, fi è dimenticata di tè: 


c le dichiarazioni di quell’ vltima Tua , tanto 
onoreuoli e tanto propizie a beneficio e a gloria», 
della mia Pcrfona , mi neeelfitano i conferirla il 
più amorofo Principe, di quanti io ne habbia,one 
polla hauere infin che viuo . Crcdeuo che Ella , nell* 
amoreuolezza de’ termini adoperati meco per l’ad- 
dictro, folle giunta all’vltimo orlo della gcnerofiti 
c dell’amoreuolezza . E pure il paragone di quello 
nuouo foglio mi rende triuiali le onoranze degli al- 
tri, tanto l’E.Vfupera felicita, infupcrabilc da qua- 
lunque diuerfo scL In tanto. cumulo . di grazie», 
mi duole , che Ella non polla vedere la venerazio- 
ne , con cui io. regillro nel mezzo del mio cuore», 
le tenerezze del fuo . Certo c , che a me non rin- 
crefce di elferc sì minimo nel Mondo, come fono, 
fuorché per non poter combattere feco del pari , e 
corrilpondere con proporzionata gratitudine a’ Tuoi 
fauori . Non fo defiderarla in Italia , per dubbio 
delle vernate sì rigorofe in Lombardia , e sì con- 
trarie alla fua fanità . E dall’altra parte là fua aflen- 
za mi toglierebbe quel eh’ Ella la in cotello Domi- 
nio , doue fumo sì nccellìtofi del fuo Patrocinio , e 
sì obbligati alla fua Protezione . In vn fol cafo tolle- 
rerei la fua lontananza , quando lperaffi , che fotroi 
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fuoi indirizzi crcfccfle il Re: il qual’io crederei* non 
men felice per la grandezza dell’ Aio , che per la_. 
vaftità dell' Imperio . Se ciò non farà , è nondimeno 
fomma gloria del fuo Nome, che quefta Corte prono- 
dichi al fuo Sangue, a'fuoi Meriti, e alle fue Doti quel- 
la Caricaj da cui pende la buona fortuna della Monar- 
chia . Tragga V.E da ciò, quanto qui duri collante l’ac- 
clamazionc all’Ambafceria del Signor D.Luis : mentre i 
più faui) bramano, che egli fa l’Intelligenza fuprema di 
chi darà leggi a tanto Mondo . 

•ZMonfignor 5V. 

I Diamanti , ancorché non legati in ord , c sfa- 
gliano , e hanno la dima douuta al lor valo- 
re . Può perciò credere V. S Illudrifs, hauer io riue- 
riti quelli fuoi Fogli , medi alla luce dalla fua pie- 
tà in onore del Verbo Eterno incarnato per Noi> 
come fe folfcro ricoperti di cordouani orientali, pro- 
filati di oro , e arricchiti da gemme . Gli ho feorfì, 
benché non con quella quiete , che meritaua la fpirito- 
fìtà del Componimento ; ma come a me l’hanno per- 
meffo gl’ingombri della mia Cura, e la dentata fcr- 
uitù del mio Impiego . Inuidio a Lei l’ozio fortuna- 
to , che la difponc a delizie Ecclefiadichc di facrc-* 
Poche, mentre Io dalla durezza della mia Croce_t 
fono violentato , o a tacere del tutto in amenità di 
dadij fioriti , o , fe voglio adoperare la lingua , e_. 
muoucre la penna ; quella mi neceffita a treni 
in follicuo dello fpafimo > c quefta mi multiplica_i 

tra- 
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trafiggìmenti colla fofcrizione di affari c rilcuanti c* 
perpetui . 

Cardinale Carafa , Legato di “Bologna, 

V . E, con le tanto benigne cfpreflìoni deTuoi augu- 
rij in quelli giorni , toglie ogni polfibilità al- 
le mie di feco fpiegarfi . Certamente non ho voci 9 
che pollano a Lei manifcftare il mio cuore , troppo 
obbligato al Tuo , c incfplicabilmentc vfeito di sè 
nella venerazione , in cui io ho le Tue fingolarif- 
fime e inimitabili Qualità . Credami, Signor Car- 
dinale, che io poco più fono in Roma col corpo» 
ch'è la minor parte di me , di quel ch'io fu in Bo- 
logna coll’ animo , eh' è il tutto in me . Non mai 
tramonta a’ miei occhi il Sole , che non riformano 
nella mia men te i tanti Donij. fo 'quali Iddio l’ha_» 
incoronata , perche lìa vn deprimi Perlònaggi della 
fua Chicfa . Le prego lunghezza danni e largura di 
teatro : perche , oue quelle due fole cofe non le_. 
manchino , dichiareranno qual’EHa fia ; così , quando 
le mancaffero , nafeonderebbono al Mondo vn Te- 
foro, maggiore d’ogni prezzo . Parlo con tutto l’a- 
nimo , e fcriuo ciò che fento , e fento ciò , che V. E 
necelfita a crederli da chiunque più addentro la co- 
nofee, e fa , non meno quel che farebbe, di quel 
che ognuno fappia, quanto Ella fa . Intorno al Predi- 
catore, che defidera il Cardinal Delfino , lì vferanno da 
me tutte le indullrie , di cui fon debitore a due si 
riueriti Padroni. 
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Elena Lucrezia tornar a Pifcopia . 'Veneti A . 
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D Alla penna di V. S Illuftrifs. mi fi apre il S. Pre- 
fepio coll’augurio di quei diuini Mifterij, chc^i 
Iddio racchiufe nel fieno del fuo Figliuolo : c dalla.» 
mano del P. Bouio mi fi prefentò vn Foglio, ch’e- 
gli ftimò Ritratto quali viuo della Tua Pcrfona . E 
pure io lo trouai indicibilmente fallo , c troppo a^ 
Lei diflomigliante : mentre, rapprcfcntandola Signo- 
ra di gran Cafa per la nobiltà dell’ Abito , nafeon- 
deua , fotto sì vana Figura , gli occulti tefori di 
Crifto , emulato nelle aìprczze della Tonaca intc- 
riore , c nella vita conformata al Cilizio . Quefte_» 
gioie, che V.S Illuftrifs. Ibttrae a gli occhi degli huo- 
mini, fono le fante Feftc più vere , ch’Ella mi pre- 
ga dal diuino Infante : coftringendomi ad arrolfire > 
per non viuer Io nella cafa del Croci filfo , qual’ El- 
la viue in cafa di tanto Splendore . Prego lo Spirito 
fanto, che fempre più la renda amatrice di sì cri- 
ftiana liurea, e dilpregiatrice di tutto ciò, che non 
fi aflomiglia alle paglie e alla croce di vn Dio , nato 
e morto per noi . 

Cardimi "Buon compagno . SolognA . 

0 \ 7. E , che a fcftefla è il Cardinale Buoncompa- 

o o 7 y g no ? a me e a noi vuoi’eflerc l’acclamato Gre- 

Rifpojla gorio della fua Cafa , vero Padre c vero ingrandi- 
rvi”* torc no ^ ra Compagnia . Ciò , che quel gran.» 
f ’ Pontefice a noi diede co’ prouedimcnti Spirituali 
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temporali della Tua veramente Pontificia Mano, Ella mi 
augura da Crillo, Rè de’Rè, coll'amorolìtà di que- 
lla fua fauoritiffima Lettera de'155 che io conferi- 
rò come vn Teforo di eroica affezione verfo vn si 
obbligato fcruidore della fua Perfona , c del fuo San- 
gue. Supplico l’vinanatò Verbo, che con vna del- 
le fue paglie deificate fortifichi nel pugno dell' E. V 
il facro Pallorale: affinché Ella, fantificando la fua 
Diocefi, fia da Dio riporta nel Catalogo depili fer- 
uorofi Gouemanti delia fua Chiefa. 

Priora eli Regina Cali • 

/ 

I O rimango così foprafatto dalla mifericordia , che 
vfano alla mia Anima, con la Comunione per me 
offerita a Dio in quelle Felle , con le Preghiere che 
cotidianamente, porgono a Grillo in beneficio mio , 
per gli affettuosi fentlmèntì dà Lei clprelfimi in_. 
quella fua sì fauia e sì religiofa Lettera ; che io cer- 
tamente non fo , nè doue volgermi per corrifpon- 
derc a tanta Carità , nè in qual guifa rapprefentare 
la tenerezza del mio offequio verfo la fantità del lo- 
ro Chioftro . Sicno certe, Da me riuerirfi tutte, co- 
me vere Serue del Crocififlo , come efattiflìme Fi- 
gliuole di S. Terefa , come Idee di perfetta Oficr- 
uanza a quanti Monafterij rilucono in quella Città 
apoftolica ; inuidiandò chi merita di feruirle , nelle 
occorrenze di loro confolazione e profitto. Riceuo 
poi i preziofi frutti di cotefto Giardino ; dc'quali fe_* 
Adamo fi foflc nutrito , quando vilfc innocente , forfè 
Tom.U. R r 2. nc 
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nè accettaua dalla Moglie il Pomo vietato , nè trafi* 
grediua il Precetto fattogli da Dio . M’ immagino 
crcfciute cotefte Piante ( producitrici di fapori si de- 
licati ) affai più tra le lagrime delle lue Madri , che 
per le piogge delfaria: come fimilmcnte la fertilità 
che godono , molto più la debbono a gl’ infocati 
fofpiri della loro Pietà , che a’cocenti raggi del So- 
le . Renda Giesù Crifto , Spofo dc’loro cuori , a’ioro 
{piriti , quel che il mio fpirito dee alle Grazie che 
m’impetrano , e a gli Auguri; che mi fanno nella_, 
folennità del S.Bambino , nato nel fieno } che a noi 
Religiofi infegna il difprezzo di tutto il Mondo , c_» 
la liima della fanta Poucrtàj miniera di Tefori, che 
non (oggiacciono nè a ruggine nè a rapine. 

Sonauentura Pappa coda . Napoli. 
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T Roppo fu fauia la Elezione , che Voi facefte. 

di tanto folcnne Vigilia > si per rinafcerc a_, 
Dio nel noftro Nouiziato y come per emulare iru 
qualche guifa il voftro Signoresche fi mutò le glo- 
rie del Cielo con le . paglie del Prcfcpio. Vi con- 
tenterete , che io , abbracciandoui con tutto l*animo> 
fuggerifea alla voftra mente, Efierc Crifto nato nella 
bafiezza di vna Stalla , per poi morire fui tronco di 
vna Croce . Così Voi con quella criftiana Gcnero- 
fità , per cui vi ficte Eterificato all* abbaiamento del 
voftro Redentore, proféguirete l’Imprefa; afpirando 
Tempre ad occupare nella Compagnia l’ vltimo luo- 
go > dachc , con canto efempio di Napoli, .ficte (an- 
ta- 
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tamcntc (cefo da’primi . Viuctc fcnza lafciar mai di 
villa la voftra Morte , e ’1 Nalcimento sì vmile del 
Verbo incarnato , per rendenti fempremai più dolce 
lo Stato da Voi eletto , di pouero ferito a chi con.» 
tanta mifericordia vi ha ritolto dalle miferie del 
Mondo , per rendenti Perfetto nella fua Cafa . E » 
riabbracciandoui di nuouo , mi raccomando alle vo- 
ftre Orazioni. 

V.D' G io. tsMarìa Sfacenti , Ccnfultorc de Qh triti 
7 {cgolari . V enetja . 

F Vi accolto ier I* altro in San Silueftro da* Tuoi 870 
Padri » con tanta fingolarita e d amorcuo- 
lilTìme cortefie c di ecceduti onori » che io rima- guaglio. 
fi attonito non meno alla religiofità » che alla., 
fplendidczza, del riceuimcnto » Non feppi diffini- 
re, in Cafa sì l'anta e in ‘Allogio sì fplendido , qual 
douelfi delle due qualità preferire , o la Efempla- 
rità che ne traili , o la Cordialità che vi godetti. 
Certamente a me parue di dimorare con Angeli : e » 
per la contentezza che da tutti fi dimoierò nell’acco- 
gliermi,mì ftimai creduto vno di elfi, e annouerato 
tra elfi . Supplico perciò V.P a renderne cordialilfi- 
me grazie , in mio nome , al Reuerendifs. loro p rej .^ c 
Generale» a’Padri fuoi Colleghi Confultori dell’Or- r a . 
dine , al Viccprepofito della Cafa , e finalmente^ 
a Tutt’ i concorfi quiui anche da S. Andrea , per 
onorarmi > dopo il definarc » con clcgantilfime com- 
pofizioni in profa e in verlb 5 come fecero , non_. 

fen- 
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fenza ammirazione e mia e de’ mici Religiofi, che in- 
tcrucnncio a si nobile recitamento . A qucfto fauo- 
re (1 aggiungerà l'onoranza , che {periamo in Na* 
poli, e che hauremo in Roma, di edere fauoriti nel 
giorno di S. Ignazio da'loro più celebri Predicatori , per 
immortalare la folennità della Fefta . Con che a_. 
V.P ratifico la mia antica Scruitù , e la prego a ri- 
nouarmi il foccorlò delle Tue Orazioni . 

Cardinal Delfino • V enerva . 

i ' 

B Enche il Cardinal Carafa polla aflolutamente_« 
dilporre di quanto io pollo , c in qucfta_. 
Compagnia cui fcruo , c in quello Mondo oue vi- 
uo : contuttociò , quando il Cardinal Delfino o fcri- 
ue o comanda , non bifognano preflo me, nè Pa- 
droni, nè Interccflori . Creda V. E, fentir io dire- 
mo rammarico negli oftacoli inoperabili, che prc- 
UC gg° all’ onore da Lei propolloci , di feruirc cotefto 
famofilTìmo Monallerio di San Lorenzo, nella proffi- 
ma Quarcfima , con le fatiche in quel Pulpito del 
P.N • Di qucfto Predicatore io non difpongo , per 
non elfer Egli nel mio Catalogo , a cagione di qualche 
dubbietà, fe comparifca totalmente Apoftolo nel_ per- 
gamo , come certamente viue Angelo in cafa_, . 
L'intendo già aflegnato alla Chicfa di N : donde 
farebbe non tanto difficile la rimolfa , quando folfe_» 
pura e fola Chiefa noftra , e non infieme Ducale , 
e deftinata all'vdito del Palazzo , e de Dominanti • 
Penetra la perfpicacità dell* E* V, qual fia l’intoppo 


di variamento , tanto {oggetto a rifleflìoni , e a ge- 
lofie . Tuttauia , per Tardentiffimo defiderio che ho 
di feruirla , vedrò , fé vi fia lpiraglio a mutazio- 
ne , Tenia contralto , e Tenia offefa : nel che-, 
fi vTeranno gli vltimi sforzi , per non priuarci di sì 
glorioTo inuito . Intanto Ella compatiTca la infelici- 
tà noftra, oue ci riufeifle impoflìbile di vbbidirla-: 
feufando, preflo quelle Madri, la temuta impoten- 
za di poter ciò , che effe con tanto amore preferiuo- 
no , c noi con troppa ambizione bramiamo . 

P. Priore D. Filippo Tuni. Foligno» 

R Iceuo dalle mani del degnilfimo P. Abate di 
S. Paolo Taffettuolà c dotta Lettera di V. P . 
In Lei viue vna tanto Tpiritofà copia d’ingegnofi fen- 
timcnti, che ad eiTa non mi ljtTciano corrifponderc, 
nè il pcTo degli Anni, nc~là lopralòma delle Cure. 
Io già , come Tronco oramai {ecco , mi difpongo 
all’vltimo colpo , che la Morte mi minaccia . Onde, 
attonito nella Cenere , che mi {burafta , più riucrifi- 
co le Droghe odorifere de’ Tuoi Incenfi c della fua_. 
Mirra, che non le ricangio con lafterilità,e coll’ari- 
dità de* miei Vocaboli cadauerofi . Ben dico alla., 
P. V, riuerirla io , e amarla teneramente ; cornea 
ineftimabilmcnte godo, che tanto e la ftimic fami 
quefto loro Abate di Roma . Veramente egli è Pre- 
lato d’ incomparabile Sauiezza c di riguardeuolifi 
fima Religiofità : nè giammai io difeorro con el- 
fo , che non rimanga edificato c ammirato di vn_ 

tan- 
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tant'Huomo . Riaugura 1 V.P l’Anno incominciato * 

qual’Ella il merita : e , baciandole il facro Abito, la_, 

fupplico delle fuediuote preghiere. 

Prìncipe dì Celi amar e . Napoli , 

V . E non (blamente tollera le mie feufe , ma_, 
vuole profetare obbligazioni alle mie ripulfc . 
Quella è vna Idea di Principe sì magnanimo , e si 
pio , che nè pure fra’ Difcgni di Platone fe ne rin- 
contrerà la Bozza . Creda pur Ella , di haucrmi si 
collantemente obbligato alla Tua fcruitù con quelle-, 
nuoue dimoftrazioni di affetto alla noftra Ofleruan- 
2a, c di compatimento alla mia Pcrfona , che fe_. 
io viuellì i Secoli de’primi Giganti , riterrò fempre- 
mai quella riuerenza alla Tua Pietà , e quella offcr- 
uanza al Tuo Merito , di cui me le coftituifcono de- 
bitore, la moderazione dcTuoi affetti , e la foauità de* 
Tuoi tratti. Con che mi ratifico prontillìmo, a’ pri- 
mi cenni della Marchcfa, di farla feruirc in Madrid 
nella forma , che loro promifi • 

M arche fe f (imbardi, « Milano, 

L E fue fono lagrime, c le mie fono agonie fo- 
pra la bara dell’Infante Ccfareo , trasferito dal- 
la culla al Cielo, per quiui regnar fempre con Dio; 
ma infieme con lafciare l’Imperio c’I Criftianefimo 
in vno fpauenteuole fcotimcnto , bifognofo di trop- 
po riparo. A’diuini Decreti ogni mente dee incur- 

uarfi: 
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uarfi . onde, in vece di cfaminare i configli dell'Eter- 
na Prouidenza , è forza adorargli , quantunque in_. 
maeftofe nebbie di dubbietà non penetrate. Meno 
può V. S Illuilrifs. agghiacciare nelle dolorofe appa- 
renze dell’altro Coloilò , non priuo fenza dubbio 
di vrti , ma con tal bafe, che da fperanza di crollo 
più lontanò, di quel che habbiano rapprefentato c i 
fucceflìe i fogli. O allora sì, che alle comuni feia- 
gure mancherebbe lito , e le difgrazie. farebbono , 
non allagamenti * ma diluuij . I noftri timori aliai 
più fi aumentano dal poco riguardo, che lì ha 1 a_. 
Statua, che dagli affalti, a’quali foggiace . Non vi 
c lingua che poila perfuaderle , o il rifparmio de* 
lauori , o la cura della durata . Protetta ella , affai 
meglio elìcre sfarinarli , fodisfacendo alle intenzioni 
dell Artefice , che macchiare coll’ ozio le glorie de’ 
fuoi Chiarori . Se alle intenzioni dell’ anima c al- 
la bontà delle vifeere corrifponderanno gli anni del 
Regno c le forze dell’ Erario , Roma goderà 1’ e- 
tà dell’oro , e la Religione cattolica refpirerà fotto 
l’ombra d’vn Capo, tutto intento alla falute delle_. 
membra, e niente auido di cuftodirlì • 

Il • ... ». «• ^ . . M. 

*7. (primieri . Milano» 

Q Velia lettera, che V.R mi fcriue nel fuo paf- 
faggio da Rauenna a Milano , è piena di quel- 
la carità che conferua alla mia Perfona, e di quel- 
l’affetto che porta al P. N . Anche in riguardo de* 
fuoi vfici io raccoglierò più oltra di ciò , che dife- 
Toni.lI. S s gna- 
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gnauano a' meriti di e fio , pel buon feruti» di 
Dio , da lui promoflo , con tanto frutto dell' A- 
nimc , nella noftra Vniuerfità di Torino . E’ incre- 
dibile la mia tenerezza, quando veggo così Gretta- 
mente congiunte, ne’noftri Lettori, l’Intelligenza e la 
Pietà. Non poflo poi fpiegare alla R.V, quanto io 
mi riputarti glorificato dal breue ma fenfatiflìmo 
periodo del Cardinal Roberti , che coronò il mio 
Nome, e nobilitò il fuo Foglio. Ella lignifichi su» 
S.E, operarti da sè,come da gran Legato, nel defi- 
dcrio di vedere riaperte le noftre Scuole nelle Città 
foggette al fuo Comando; c operar lo da Generale 
non negligente , dache , per meglio vbbidire_. 
ad vn tanto Signore, differifeo alquanto l’efecuzio- 
nc de* Tuoi ordini . L’aflicuri , che da me attentirti- 
mamente fi rifletterà alle fue replicate Propofizioni. 
Bensì con ogni riuerenza lo (applico , a darmi quel 
tempo , che mi bifogna , per maturare il decoro e la 
perfeueranza denoftri Macftri in Rimini : ouc , fe_. 
sì frettolofamentc gli riponerti , o ne gli trarrci con 
Vgual fretta, o ve gli riterrei co’difturbi di prima. 
La non lunga dilazione (labilirà le cofe in modo, 
che in sì onoreuole Città dimoreremo e più accetti 
e più (limati, sì per la fabbrica della Cafa,come_, 
per l’Entrate accrcfciute , c pel maggior numero di 
qualificati Operarij . Così mi è conuenuto di pro- 
teftarc a vari) Principi, e allo dello fommo Ponte- 
fice, per mcraneccfiìtà di ben aggiuflarc le colè, già 
tanto quiui difordinatc , -come fa ognuno , c come 
noi miferamentc piangiamo . Ella tutto ciò figni- 
• fichi 
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fichi all’Eminenti filmo Legato coll’ oflcquio , di cui 
gli fumo debitori . 

, * * * fi * * - 

Ducbejfa di Sauri* . 

I O non riccuo mai lettere da V.A.R,chc non ri- 
manga attonito, all’eccefib delle file grazicela pietà . 
deTuoi penficri , alla grandezza della Tua piente . In gjjmeit- 
ogni fillaba de’fogli , ch’Ella m’inuia, rilucono ircgij ( j cttUt 
difegni , tratti feco dal nafcimento , e i rei igiofi filmi Lede, 
fcnfi , che fi è guadagnati coll* attento culto di 
Dio : per \rui , rcndutafi famoià Priacipcfia nella.. 

Chiefa Cattolica, farà, dopo lunghezza d'anni , Du- 
ellerà incomparabilmente maggiore nel Regno de* ^ 
Beati . Io diffido , non dico di corrifponderc alla— 
magnificenza de’ Tuoi Benefici ( difobbligandomi a^ 
ciò la diftanza , che palla tra la fouramtà del fuo 
fiato e la tenuità del mio ) ma di rifondere , co’ 
miei confufi Periodi, alla nobiltà deTuoi fauoriti Ca- 
ratteri . Bensì , quando Ella deponefle per breue_, 
fpazio la fua Corona , e aTuoi occhi , in luogo del- 
la mia pouera faia , comparite la linearità del mio 
animo , fpererei di non viuece totalmente imme- 
riteuole delle Tue bcnignifiìmc cfprelfioni . Certo 
è , che si come'io , per laddietro * ho fimpre am- 
mirata 1’ A.V.R si fauia e si prudente nel gouerno 
di vn tanto Stato ; cosi ora , mentre Ja prouo amo- 
rofifiìma Protettrice ddla Compagnia * la ripongo 
fra'più infigni Benefattori del noftr'Ordine:ne*cui facri- 
fici, infin che io non perda la vita, da 'mici figliuoli non fi 
Tom.II. Ss 2 per- 
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perderà mai di villa la regnante Duchefla di Sa- 
uoia. Di quelli vnicamente , in tanta altura di Gra- 
do, può Ella viuere bramofa : e di effì io pollo, inu 
tanta pouertà della mia condizione, prefentarlc qual- 
che tributo. 

Monjìgnor N egrette, (fotternatore di Campagna. 
Frofmone . 

P Arla V. S Illuflrifs. con fenfi di sì alta pietà 
e di sì amorofa gratitudine > nel funerale del 
Signor fuo Padre , che a me non rimaifc altro vfi- 
ciò per confolare i Tuoi cordogli , faluochc animarla 
alla collante perfeueranza in sì magnanima raflegna- 
zione ne’ diuini Decreti • Ella troppo poi mi con- 
fonde , con degnarfi di furrogarmi al gran titolo del 
Defunto . Non pollo accettare gli eccclTìui fplendori 
di tanto Nome : ma ben pollò aflicurarla, di non., 
mai douerle viuere ingrato , per sì inalpetrata Ono- 
ranza . Le farò , in auuenirc , quel Seruidore , che^. 
fempre le fono flato : c quello farà il maggior fre- 
gio di quelle poche fcintille , che Iddio mi ha^ melTc 
d’intorno . Il Cardinale llafpone ha rapprefentato 
al Cardinal Rofpigliofi con fenlì tanto viui le lìngolari 
qualità di V.S Illuftrifs , che io non faprò aggiunge- 
re vna fillaba al fuo racconto . Spero , ch‘ Ella ne_» 
vedrà gli effetti,© quanto prima, o in breue . Dee 
parimente non poco all’Abate Colonna 5 che da me 
interrogato, qual Ella folle, fenza che mi fofpettaf- 
fc sì fòco congiunto di fer.uitù , parlò così glorio- 
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fornente della Tua intrepida giuftizia , della fua ge- 
rferofa rettitudine , del Tuo incomparabile difintercf- 
fe , c della Tua efcmplariflìma bontà , che io nuiu 
potei non intenerirmi a Preconio , tanto magnifico, e 
tanto lontano da qualunque ombra d'artifìcio. Ri- 
conofca V. S Uluftrifs. sì gran cumulo di doti da^ 
Dio, che n'è l’Autore: ne lafci di corrilpondere_i, 
e a chi le procura auanzamcnti , e a chi ne la dichia- 
ra meriteuole . 

P. jW. Fiorenzjt . • - 

N EH' aprire il preziofo Fogliò di V.R mi Tono 
in certo modo creduto vn nuouo Giacobbe , 
che ricuperi viuo e coronato vn sì caro Figliuolo, pian- 
to non breuemcntc per defunto a’feruori . Sì come ho 
rcndute vmiliJllmc grazie alla Macftà diuina per mi- 
fericordia tanto da me fofpirata, così fopra la fua_. 
Anima riaccefa ftendo le braccia dell’ Anima mia_, 
co’più viui fentimenti di paterna carità , che polla- 
no formarfi in vn cuore di Padre. Viua però Ella 
con piena ficurezza d'hauer già preflb me , con sì 
cordiale rauuedimcnto , compenfato tutto quel cor- 
doglio , in cui vidi nel tempo delle fuc fconfolazio- 
ni. Sono sì fauij e fono sì fanti i periodi di quella 
fua rcligiofiffima Lettera , che a me non rimane dub- 
bio minimo, d’vna efemplare olfcruanza racquieta dal 
fuo fpirito , e di vna magnanima durata biella virtù 
c nella vita che fidifegna. A tal fine leconcedo , che 
fcmprc liberamente la oda ne’fegreti dilla fua cofcien- 

za 
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zi il P. Sauignani , a cui in tal materia permetto 
ogni più ampia facultà , come fc folle fuo attuala^. 
Concedi- Rettore . Circa la ftania nella Cafa di Pimi non_* 
me nto* diffido di compiacerla : e fol mi dia tanto tempo , 
quanto bifogna,per comunicare la deliberazione^ 
con chi conuicne . Intanto ffa Ella certa , che a me 
premerà di fodisfarla in tutte quelle guife , che giudi' 
chcrò di fua intera quiete : douendoV.R credere fuo 
ben maggiore, ciò che io, fra sì fermi defiderij di 
confolarla , concepirò con le loie regole della Cari- 
tà ordinata . E di nuouo Annuendomela al feno,mi 
congratulo Ceco della vittoria riportata contro l' In- 
ferno , e del giubilo cagionato nel Cielo , per haucr 
conferuato, in sì graui lotte del fenfo ripugnante-., 
vn’Operario alla Compagnia, che può sì ben feruir- 
la con tanta gloria di Dio , c con tanto profitto 
dell' Anime , 

Defidtri • Mc»lcm*gno,Segrel*rio del G . Duca . 

Ftoreneje . 


879 ^">Ome fu gran difgrazia,e di cotefta Serenils. Cafa, 
Ri/pcjla e di tutte le Segreterie de'Principi , che la pen- 

na ^ 1 V.S Illuftrils. terminafle , con la lettera a me». 
guMglio . fcritta fu 13. di Noucmbrc , gli ammirati parti 
della fua Mente; così ora farà di onore incompa- 
rabile al mio (crigno fegreto , quando io riporrò in 
elfo il Primogenito de’fogli, ch'Ella habbia ftefi, do- 
po la fua pericoloni infermità . Può V. S conghict- 
turare, quanto io riuerifea la fingolarità d’vn tanto 

fa- 
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fauore » per cui fi è compiaciuta , ripigliando l’alto 
cfercizio del fuo impiego , d ’inuiarmene le primizie. 

Con le grazie , che io a Lei rendo quanto più pof- Rìngra - 
fo cordialiflime, per sì fauorita reminifcenza del mio zi*m?to» 
nome, e per sì amoreuolc attenzione alle mie glorie, 
le auguro da Dio il nuouo Anno principiato , così no nuo ~ 
pieno di Feruori criftiani , come la fua pietà, c Io de- UOm 
fiderà , c lo difegna . Dal P. N. ho riceuute efpref- Rag - - 
fioni tanto viue del fuo Spirito raffodato , che io non_. guagliòì 
ho potuto non lagrimare (opra l'ardore de'fuoi caratte- 
ri, c non giubilare fopra la profeffata fupcriorità a tutto 
ciò, che da prima lo lufingaua . Il Repudio d’ogni vana 
gloria, a Lui fuggerito dall’apprenfione della Vita futu* 
ra , gli feruirà per iftabilire la pace del Cuore , e per 
fantificare i fudori della Mente : a me vn tal fuo Pro- 
ponimento farà fcmpre ftimolo inceflantc , di non_. 
lafciarc oziofe quelle Doti, di cui Iddio l’ha incoro- 
nato . Tanto io raffermo a V. S Illuftrifs, come a_. 
configliere benemerito del Padre ; cui Ella così fa- 
uiamente perfuafe la perfeneranza fu la Croce , fcn- 
za volere altri riftori in efia , fuor che gli accettati 
da Crifto, quali furono fiele e mirra per bcuanda, ? 
fchiamazzi e rimproueri per applaufi . Chi così vi- 
ue ne’facri Ordini, ritroua fui Patibolo il Trono, c 
tutto poflìede , perche tutto difprezza . 

Aiate Gio. Donato Giannette Aititi • Ritento . 


E ’ Troppo ecccflìua 1* amoreuolezza di V. S nel 8 8 O 
i consolarmi così frettolosi mente , co’ ragguagli 

der 


Ringra - del Tuo felice arriuo in Patria . Se io nc goda , lo 
r.iamen - fa Iddio , che dal Cielo vede tutto il mio cuore ; e 
t0 • lo fa il Signor Lelio, che ode le mie voci in Roma. 

Rendo però alla fua Cortefia , quante grafie pollo, 
Ruuo. non folamentc per la memoria che conferua di me, 
ma per quella tanta llima , che , fopra ogni mio me- 
rito, li è compiaciuta di concepire intorno a’ pochi c 
triuiali periodi , ch’Ella furtiuamcntc vdì dalla mia_, 
bocca nel Palano Apollolico . A tanta foauità di 
grazie da Lei riceuute li contenti , che Io frammetta 
vn’amorofa doglienza pel gran filenzio, che V. S via 
meco intorno a Monfignor Acquauiua fuo Vefco- 
no } a’ cui gran Meriti non lo le Ella mi habbia_* 
presentato cosi riuercnte , come io Icco mi proteilai • 
Quando ciò lì Sìa intralafciato per dimenticanza , la_, 
prego ad efeguirlo con raddoppiate proteftazioni di 
quanto qui le cfprelli intorno a Prelato, sì altamente 
da me riuerito, e sì collantemente amorofo e della mia 
Pcrfona e del mio Ordine . 

-, „ di 'Polonia . 
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T Roppo mi onora la M. V con quello fuo Fo- 
glio de’ 28. del pattato ; degnandofi di ma- 
niellarmi le trafitture del fuo cuore, e le querele». 
zt , & della fua mente . Io agghiaccio nel Difcorfo eh* El- 
la fa , intorno all’ire che può concepire , e alle ama- 
rezze che ha fopportate. Ognun conofce , i Reami 
«» di V.M clfere l’Anremurale della Fede Cattolica , da 
cui dipendono i più rilcuanti vantaggi della Chiefa, 

peri- 


Offerta* 


33 t 

pencolante in tutto il Settentrione , fc le fuc im- 
menfe Prouincie crollano nel culto amorofo c con- 
fidente di ella . Io rariflime volte entro nel Palaz- 
zo: c, ammeffoui , non ho fin'ora aperta bocca», » 
fuorché negli affari della mia Religione, e in qual- 
che fpirituale ricorfo di chi, per le mie mani , ha», 
voluto paffare a’piedi del Vicario di Crifto . Non», 
perciò lafcierò di Affarmi , anzi di facrificarmi alla fol- 
lecitudine di Maneggio sì graue , e di Premura sì 
pefante aTuoi regij Penfieri . Deliramente efplorcrò 
l’intrecciatura de’ nodi ; c , come da me procurerò » 
con ogni maggiore induftria , non meno di fuggerir- 
ne il fagace difcioglimcnto , che di fchiuarne la fan- 
guinofa tagliata ; da cui fi formerebbe vn laberinto 
di diffidenze c di pregiudici; , fenze vfcita a tutte», 
le Parti . Intanto , con la bocca fui tappeto del fuo Parere 
foglio , la fupplico e la (congiuro di qualche diffi- 
mulazione per ora in Negozio , come fomma- 
mentc importante, così inefplicabilmentc malageuo- 
le . Siamo nel primo anno d'vn Pontificato , che indi- 
cibilmente ama e (lima i Principi , c che da effi 
vgualmente è corrifpofto con offequio cd amore», . 
Trangofcerei però , quando, fra tanti Rè e Sou- 
rani potentiflìmi , Ella fòla (che tutti li precede di 
anni) fcopertamentc fi dichiaraffe offefa 5 aggiungen- 
do alle tante doglienze , depofle fui catafalco del 
Defunto , irriconciliabili impegni fui trono del nuo- 
uo Regnante . Diuerfamente ragionerei , ouc il 
luogo (come V.M dice) tolto alla fua Preghiera», 
foffe voto , e vacaffero i Cappelli , a’quali Ella rimi- 
Tom.IL Tt rò, 


C onfide» rò » mentre fcrifle . Il tempo matura molti Ogget- 
razioni, ti di difficililfimo adempimento : e alla prima fete » 
ne’nuoui Coronati > di efaltarc i Conceputi fra bra- 
me di Stato differente , fuccedc brama migliore di 
glorificare Potenti : onde fi slargaci campo » a fe- 
condarne le domande > e anche a fupplire per chi 
mancò . Condoni la M. V quelli ofeuri Geroglifici 
di beneuolenza reale , a me fuggenti dall orrore-, 
a rotture di Figliuoli Dominanti con chi è loro Pa- 
dre j in luogo di Dio j c da me accennati alla fua_» 
gran Mente e alla fua fomma Religione >_cbe non_, 
può crcfcerc nella rifpettata Polfanz*» fàluoche con 
la morbidezza detrattati» e con agcuolare a fuoi re- 
gij voleri vna pacifica c approuata decurione • E le 
prego dal Cielo ogni accrefcimento di criftianaJ 
grandezza. 

Sebajliano Soprani . Gemma • 


Po T“? Ra troppo maturo al Cielo il noftro Signor 
1 \ Raffaele: onde Iddio» che da’Magiftrati della-. 
Condo- j^ C p U l,ii ca l’hauea trasferito a’ Sacrifici degli Altari» 
£ lenza . vo j uto più tolto Vittima di sì fanti Difègni » 
che Sacerdote di si odorofo Efcmpio . Io confelfo 
di fentirc viuamentc la perdita di sì caro Nipote-.» 
a cui tanto più ftrettamente Crilto mi vniua con.» 
la fomiglianza dello Stato > c con la fublimita del 
Sacerdozio . Egli , a mio credere , gode in Ciclo tra 
Conforto jg eat j yn T rono molto fublime » e proporzionato al- 
l'innocenza de* Tuoi Coltomi » c alla fintiti de fuoi 

Fi- 
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Fini . Tuttauolta non ho lafciato di fcguire quel- 
l’ Anima con più migliaia di Meflc c di Rolarij, che 
i mici Padri non tarderanno di offerire per efla all* 
Eterno Padre . E , condolendomi feco di perdita», 
tanto graue , la ringrazio del difagio prefo col rag- 
guaglio di sì inafpettato e dolorofo accidente 1 

Alar che fé I [imbardi. Milano . 

I Fogli lègrcti di quella Corte mi rendono trop- 
po gloriofo nel cofpetto del Mondo , ora cofli- 
tuendomi Autore di grandi macchine , e ora facendo- 
mi Suggetto di grandi ribellioni . Epurc,fc in Ro- 
ma viue huomo leppellito fra* libri e fra lettere», , 
io fon dello : tanto rimoto da faccende Politiche— 
per genio di natura , quanto immerfo negli affari del- 
la mia Religione , per obbligazione del pollo . Io 
non folamcnte non ho mefla a’ piedi di N. Signore 
la fcrittura , che V. S Illultrifs. mi accenna in que- 
lla fua più che mai cortefc de’$. del corrente : ma 
nè pur fo , che da veruno lì lìa formato sì fat- 
to Embrione pieno di voti chimerici , c Mollro di 
niun capo , per ollentarne e per hauerne tanti , tut- 
ti priui di mente. Ho ben sì veduta certa Carta-, 
in cui lì propone al Romano Pontefice, che inuiti 
i Potentati del Criftianefimo ad vna Lega indiflolu- 
bile contra 1* Imperatore de* Turchi : nella quale— , 
dichiarando l’Autore ( a me incognito ) i graui dan- 
ni, che può temere la Crillianità da quel Tiranno, 
Canto funelto all’Italia j c tanto ingordo de’Regni cat- 
Tom.II. T t t to- 
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tolici, cfponc inuenzioni, à parer mio, fantaftiche* 
per raccogliere con Indulgenze Comma grofla di da- 
naro da ogni condizione di Fedeli . Quella rendetti 
prontamente a chi confidentemente me la comuni- 
cò ; cui dilli , Parermi l’Inuenzionc vn fogno di Sci- 
pione , c vna fconciatura delle Idee platoniche— 
Eccole tutto il fuccetfo , di quanto Ella può fincerarc il 
Perfonaggio , che le diè nuoua della Materia , fugge- 
rita a me da vn Cardinale , c da me riporta fui ta- 
uolino del Papa . Rendo bensì alla fua incftimabile 
amoreuolezza quante grazie pollo, per la participa- 
zionc di sì brutto Frontifpicioi la cui balc,elTendo 
di fumo, potrà da vn alito della, fua prudenza dile- 
guarli , in benefici® mio , e in confufìone di chi 
tanto bugiardamente inganna con falfe relazioni i 
Potentati . 
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Cardinal !N. Legato* 

T Roppo ha guadagnato la Segreteria di V.Econ 
la perdita del Segretario. Egli era il corpo di 
erta , ed Ella nera l’anima . onde, per l’innanzi , le— ; 
lettere nè vfeiranno con la perfezione degli Spiriti, 
fgrauati da’membri . Quanto è fiato cieco quello mef- 
chino , fe non ha feorte le doti dcH’Intclligenza, che 
poteua renderlo di tronco huomo ! E quanto fareb- 
be più milero , le a sì gran Sorte haueiTe ferrati gli 
occhi , per voltarle le fpalle ! Mi creda, Signor Car- 
dinale , che io non pollo immaginarmi coftui fuori 

ci N 5 benché lo vegga in Roma . Sia Ella certa- , 

che 
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che io conto i minuti, non che i mefi del Tuo ritor- 
no : parendomi troppa infelicità il viucre lontano da 
Padrone , tanto amorofo . Non le auguro altra Le- 
gazione, perche piu defidero, che fia l’E.V veduta 
qui , che acclamata altrouc : tanto più che il fuo 
primo Gouerno forfè le torrebbe ogni fperanza di 
renderli maggiore nel fecondo . Non può Ella cre- 
dere , quanto vniuerfalmente da tutti fi riuerifeano i 
prodigi) della fuadifintereflata Reggenza. 

P.Z). Luigi Majfci, Eremita Camaldoltfc . 

Fiorenza . 

A Vuedutomi, che alcuni demici Libri mancaua- 
uo nella cella di V. P, ho quelli confegnati al 
Rettore dc’Greci fuo fratello , perche gl'inuij al bea- 
to Monte della fua folitudjne. Sono elfi rÀggiun- 
ta a’quaranta Sermoni detti al Popolo , la quinta^ 
Parte delle Efortazioni Domeftiche , il fecondo Vo- 
lume delle Prediche Vaticane. Mentre Ella da’ miei 
freddi periodi trarrà fiamme di fpirito per làlire a Dio, 
m'impetri dal fuo e mio Signore vna {cincillà di quella 
Pcntecolle,chc non mai manca nell’Eremo, quando, chi 
l’abita, vi viuc così folitario di cuore, come il Luogo Io fa 
Eremita di lingua di mente e di corpo . Non diffido di 
poterle(purche mi duri la vita) comunicare alcuni breui 
Comentarij fopra la diuina Scrittura nell’ idioma.. 
Latino , più adatti a’ fanti fini della V.Pj che_. 
non vuole foglie ne* fogli , c brama di accenderli a 
fatti eroici nelle voci, che legge. Se tale diuolga- 

zio- 
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zionc di Manofcritti dee riufcirc di qualche profit- 
to all' Anime, m' impetri quegli anni, che non fieno 
oltre la mifura de’Diuini Voleri , e neceflarij all’ in- 
camminamento della Stampa . Con che le bacio riue- 
rentemente la facra Tonaca . 

Marche [e Labaro Maria Teoria . G eticità. 

I L Marchefc Doria troppo facilmente fi è dimen- 
ticato dc’nodi indifiolubili della mia fcruitù alla 
Tua riueritilfima Perfona. Siamo amendue quel che 
fummo j cioè , io fempliee Religioso feppcllito nc 
libri c affogato da cure, cd Ella, gran Caualierc , fa- 
mofo per impieghi, e meriteuole di corone . Onde 
può meco V.S Illuftrifs. trattar fempre con la liber- 
tà di prima , ficuriflimo di comandare a chi ambi- 
fee di fèruirla. Il Negozio poi, ch’Ella mi propone, 
c fiato da me raccomandato al Cardinale Barberino 
coll’efficacia , di cui fon debitore all’energia delle fue 
autorcuoli cfprcflìoni • Egli nondimeno , fenza vfei- 
re da’foliti confini delle fue coftumate proteftazioni, 
sì come fommamente ftima le qualità della fua Per- 
fona , e goderà in efiremo , che il P. Cancelliere-. > 
dileguando le inforte nebbie proui la limpidezza del- 
le fue azioni : così ricufa di togliere all’ imminente 
Capitolo l’afcoltamento della difcolpa , e la giudica- 
tura del merito . Non però fono fuor di fperanza-., 
che non fia per trapelare a’ Padri congregati il go- 
dimento, che ridonderebbe in S.E, quando le cofc 
fi componeffcro ; c le buone operazioni d’vn Reli- 
tto- 
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giofo , sì qualificato per nafeimento e per bontà, fof- 
(e ro non (blamente conofciute , ma parimente rico- 
nofeiute dagli Adunati . 

P. Fabio miro fio Spinola . G enoua . 

C On indicibile Benignità il Cardinale Spinola.» 

mi fece ier l’altro criftiana obblazione del 
Signor N Tuo nipote . Efpofi all’ E. S la fomma.» 
(lima , che io faceua di tanto pregiato Dono . On- 
de , per corrifpondere all’ onoranza deiroffcrta , mi 
protettai neccflltofo di fapcr prima, qual fia la natu- 
ra di Giouanc sì qualificato , quanto antica la Vo- 
cazione , e quale l’Ingegno, mentre di etto vi è sì 
grand’ vfo nella Compagnia . Or io , per la perfetta 
relazione delle accennati Doti , ricorro vnicamente-j 
alla R.V , con fello re della Madre ; fcongiurandola., 
ad informarmi con finccriffima fede , fe cotcfto Si- 
gnorino potrà indubitatamente giugnere alla Profef- 
fione dc’quattro Voti, fe habbia fodo conofcimento 
della Croce che fofpira , e fe l’ Indole in Lui fia_* 
(qual bifogna tra Noi) docile , matura, e diuota^ 
Non pofio moftrarmi più vero feruo della Signora-» 
Maria Aurelia , faiuoche aflìcurando a sì amato Fi- 
gliuolo la Pcrfcueranza, e la Contentezza nella Vita, 
eh* elegge . A quelle due Circoftanze , ( tanto necef- 
farie alla loro riputazione e alla noftra) Ella ottima- 
mente feorge, in qual guifa mancherebbono l’anima 
e la bafe per foftenerfi , quando non fi appoggiaflc- 
to fu l’indubitata verificazione delle tre accennate* 

Qua- 
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Qualità. Oue poi Ella rimanga pienamente fodif- 
fatta di ciò , che a me tanto preme , riporrà ( in_» 
riuerenza della Madre c del Zio) il Signor N. in_ 
quella Gafa , che più piacerà alla fuddetta Signora.' 
Ad ella comunicherà i timori della mia gclolia_, > 
indirizzati tutti al buon feruizio della Tua Ca fa , c 
alla foda confolazione di chi tanto Ella ama. 

Cardinale interno Barberini . T^emt . 

I O fpargo arena , e raccolgo gioie : mentre V. E , 
che tanto da me fi difcoitacon J* maeltà deTuoi 
Abiti e con la fouranità de fiiòi Titoli , fi compiace 
di gradire i dolori del mio affetto , c la follccitudi- 
ne delle mie brame . Quella Lettera , inuiatami nel- 
la prima giornata del mefe corrente, dice tanto a fauor 
mio , che io non pollo rifponder nulla . Ben le dico» 
che, sì come llimai propri; i difagi del fuo cammi- 
no ; così ora trionfo nelle fode glorie deTuoi vene- 
rati Efcmpij , e della fua tanto celebrata attenzione 
a’nuoui Soggettati . La crcfima data a tanti , il coro 
frequentato sì fpelfo,le limoline così fplcndidcd’vdienze 
tanto paterne rendono a tal fegno luminosa fa fùa Mi- 
tra, che quafiella vince la fua Porpora. Niun cclfa_. 
di benedire , chi ha faputo , in poche fettimane di 
pallorale Reggimento , rifarcire i danni di quali im- 
memorabile o lontananza o mancanza di Pallori . 
Non fo dire ciò, che fo intendere: c a sì granMi- 
nillro di Dio par che in certo modo accada , quel 
che auuicnc alla Diuinicà » creduta da chi l'adora^, , 

m a 
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ma non comprclà ne pure da chi la vede . I rag- 
guagli fono vniformij e farebbono incredibili, ft_, 
non fodero d'vn Cardinale, il quale in ogni luogo e_, 
in ogni grado, fi è Tempre fublimato tanto , che_» 
niuna penna può colorirlo , e la fòla marauiglia., 
può venerarlo . Ho letto il Panegirico , da vn_j 
noftro Sacerdote recitato con eleganza di Itile, ma 
con infelicità di comprendone : mentre , dicendo tan- 
to , ha nondimeno detto si poco di quel che ciaf- 
cheduno intende, c niuno efpri me intorno alla ma- 
gnificenza del Tuo Animo , alla beneficenza delle— 
fuc Mani, c alTetempIarità della Tua Vita. Se la», 
lingua di chi narra potette feguir Torme de’fuoi fat- 
ti , faremmo troppo inuidiati da' Poftcri , e troppo 
fortunati nel corrifpondere alle azioni d'vn tanto 
Benefattore co’colori delle noftre voci . N. Signore lì 
{ente, c inuigorito nelle forze > e lèmprc più limo- 
lato a maggiori efempij d'ineftimabile virtù . 

Aionfignor Trotti , Nunzio vdpottolfco. 

' Fiottata • 

S E io non ifcriueflì a V. S Illuftrifs. col cuore». 889 
fu la penna , farei troppo mal huomo , poiché», Ifpref- 
all’amore indicibile , ch’ElIa mi porta, fon debitore», fiotti di 
di tale finccrità . Con elfa io mi protetto di riceuc- fi im *> 
re quello fuo foglio, come ftlmolo per tempre venerare 
la fuaPerfona, più di quel eh’ Ella polla concepi- 
re, o che Io voglia manìfeftare , paurofo di offendere 
la fua tanto infigne modettia. Ben le dico, che io 
Tom.II. V u la 
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la venero e l'annouero fra que* Prelati, de* quali non_, 

ho faputo , anche nc’miei Difcor/ì , rapprefèntarncL_, 
Idea di migliore Indole , e di più fondata cfpet- 
tazionc . Sia pur certa, da me non mancarli a quanto 
le può offerire la rcligiofità del mio flato : pregando 
frequentemente Crifto ne’mici facrifìcij, che le prepari 
largura di Teatro , conforme alle Doti , che le ha 
concedute. Inuidio chi viuerà più di me, perche fari 
fpcttatore di ciò che le defidero , e di ciò ch’EIIa-. 
fi rende creditore coll’innocenza della Vita , c con_» 
la fauiezza de’Negoziati . Quando Iddio cfaudi/ca i 
mici Voti , e conceda a Lei lunghezza <fi anni, aTuoi 
Yicarij condimento d c’Juoi meriti , farò Indouino > 
fc non fono Profeta a 

(jìo. Francefco Giapponi . Venezia* 

V Iuo io, per diuina Mifcricordia, e Sacerdote e Re- 
ligiofo , onde fono confcgucntcmentc incapace 
di mentire , e non capace d'adulare , fc non voglio 
rendermi indegno, c della fantità dell'Abito che_» 
profeffo, c della diuinita del Carattere che porto* 
Dee per ciò V.S credermi veridico nella Propofizio- 
nc da me fattale, intorno al Volume che fi è com- 
piaciuta d’inuiarmi . Queft'Opcra , riguardeuoliffima 
da ogni lato, mi riefee sì felice nello fpiegare quanto 
vuole , sì argomcntofa neh perfùadere quel' che fcriue, 
così erudita nelle pruoue che ftende nc'tcfti che allega , 
e tanto criftiana di (entimemi in ogni fuo fòglio 
che io certamente non ho , che dcfiderare in efla-» > 

ab- 



abbondando in me il godimento di tutto ciò,che^ 
nel Libro ho fcorfo con gli occhi , cd ho venerato 
con la mente. Benedilli più e più volte la Trinità > 
che aU’anima di V. S habbia trasfufo zelo sì fanto 
de* Tuoi Santuarij ; rendendola nel colpetto del Mon- 
do,non meno religiofo Cuftode deTuoi Altari , che ac- 
celo rimproueratore di chi gli oltraggia. Si prorot- 
ta pur Ella copiofc rimunerazioni dal Cielo , per qua- 
lunque carattere elprcfib ne’ fuoi fogli . Sanno i mici 
Padri , con quanta ftima io habbia ragionato in_» 
ogni luogo, de’Documenti ch’Ella dà , perche li onori 
Dio nella fu» Cala; dc’tuoni ch’Ella fcarica, l'opra 
chi tanto facrilcgamcnte cpiiui lo difonora . Le ren- 
do per fine cordialilfimc grazie , c dell’ amore conJ 
cui abbraccia le mie Carte , e molto più dell* af- 
fetto , col quale mi ha trafmefle le fue } degne d in- 
coronare immortalmente l’Autore . 

Cardinale "Sonni fi . Lucca. 

N Ell’vdirc da V. E le Mi/ericordie , che Iddio o n _ 
vfa alla fua Cafa coll’Erede , sì felicemente», ° 
conceduto a gli Spolì , non pollò non palelàrie i miei 
giubili , che non cedono a’ fuoi contenti ; dachc El- } 
la, coireccelfo delle fue grazie , mi necellìra a ri- Rifieffio - 
putare mie propie le confolazioni del fuo cuore», . ni di 
Quello è vn nuouo Vincolo , con cui Crilto Uriti- s f irit0 • 
ge a sè l’Anima dell’E.V : che tanto perfettamente-, 
intende , Ogni Profperità , a chi ben viuc in quello 
Efilio , dcriuare da chi vuole , che fempre lì viu^u, 

Tom.II. Vu 2, nel 


nel Regno de* Beati . Che dice poi Ella di tanti 
inafpcttati Funerali nel giro di vn Anno, non an- 
cora terminato? Piangiamo mancanti al facro Col- 
legio Perfonaggi , da non rifarli in breuità di anni , 
o in fortuna di elezioni • Quella è vna Scuola, ouc 
da ogni Catafalco s’infcgna la vera Teologia, per non 
apprezzare colà veruna di Vita tanto incerta, e tan- - 
to breue, anche per chi nafee tra le onoranze di Princi- 
pati , e regna fra gl'inuidiati fregi della Porpora . 


giacinto diSimiane . Torino 




892, 

Offerta» 


I O non tradirò la fua pietà : cToue fi fparga voce di 
ciò, ch’Ella lòfpetta , fi rapprefenteranno da_ 
me le fiiè agonie , e procurerò di fottrarla al pre- 
cipizio . Così parlo , perche ragiono ad Anima (co- 
m’è la fua) da Dio chiamata a vita folitaria c per- 
fetta \ e che meglio di me intende , qual caduta fia 
il dilfimigliarfi da Crifto, nato nd fieno, e morto nel- 
la croce . Chi rimira l’Efcmplarc d' vn Verbo Eter- 
no, così vmiliato tra gli huomini così implaca- 
bile odiatore di corone c d’applaufi , criftianamcnte 
intitola voragini le alture , c maeftà più che di Rè 
l’abbiezionc a’piedi del Volgo . Ella opererebbe af- 
fai più oue non vuol’clTcrc , che doue dimora : tuttauia 
a me non dà l’animo di dilfuadcrle l’orrore a quei raggi, 
che la rcnderebbono sì luminofa negli occhi del Mondo, 
ma men fublimc nel cofpetto degli Angioli ; da’quali 
affai più fi ammira , chi in quella vita viue im- 

jpaginc dj Crifto crocifiifo , che chi vi riluce effigie 
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di Crifto trasfigurato . Se mi erede fuo feruo vero , 
mi itimi parimente attentiffimo cooperatore di quei 
tanti Meriti , che fi multiplica nella calma del Tuo 
ritiramento , e che diffida di poterfi accumulare fra 
le agitazioni, infe parabili dalla Grandezza che lafciò, 
c non Tempre diicongiuntc dall'Onoranza che teme . 

Marcbefe J firn bar di . Milani , 

I Diicorfi di V. S Illuitrifs. farebbono arroflìre-* 
le rifpoitc di Delfo , fe duraflcro ne’ noitri tem- 
pi , o , nc’tempi che durarono , non foflero itati 
Equiuocazioni miferabili di falfificata Deità , e di 
Auuenimcnti non faputi . Qui corrono voci , che_» 
fan credere verificati i fuoi Pronoftici , con ammi- 
razione, che Rocche incfpugnabili fieno vinte, più 
tolto in momenti d’ore , che in anni di attedio -, c_, 
clic al prcfentc i lampi quel pollano, che dapprima 
non poteuano i fulmini . Io pure feco temo il Le- 
targo mortale, e che all’oppio trangugiato non ba- 
iti potenza d’ antidoto , fe a cafo non fofi*e di oro 
potabile . In fomma , quando fi prolungano tan- 
to gli Affari , attediati da chi vegghia , rare vol- 
te, o non ifuanifcono totalmente , o talmente non 
s’indebolifcono , che mutino fembiante_ ed dfenzscJ. 
Oue gli Embrioni non diuengono Portati , nò cifi 
viuono , c bene ipettb danno morte alla Madre». • 
A quanti frutti il Tempo toglie la maturità c’1 fapo- 
re ! Signor Marchefe, nelle grandi neccilìtà il Ben., 
mediocre c l’ottimo, fe di qucitoc diiperato il con- 
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feguimento. Qui noi fumo ricoperti da tante cene* 
ri di Principi flimatiffimi ecclcfiaflici , che a me_ 
pare di viucre in vn Cimitero di Porpore . Tali 
Bare , sì come a’ veri Credenti aprono icuole di te- 
muta Eternità , che manifella il nulla del Tutto ; 
così a gli Ambiziofi formano culle di fpcranza , c_. 
a’Profciolti (il che pare prodigio) couili di dilfolutcz- 
zc . Certamente, fe alla fantità del Capo fi conformaf- 
fero le Membra , la Città farebbe affatto fanta : mentre 
Sua Beatitudine, ne’rclpiri delle correnti Ferie, fi c 
rinfcrrata nel Monafterio di S. Sabina; per quiui ri- 
flettere con più quiete al pefo delle Chiaui, al- 


le ncceflìtà del fuo Stato- * a! reggimento del fuo 
Gregge, a’ pericoli deìfa Città alfcdiata , e alla tran- 


quillità della Chief'a vniuerfale . Ma 1* efperienza 
inoltra, con facilità rinouarfi i portenti della Statua 
babilonica ; i cui Piedi poco fi conformarono alla_. 
Fronte di effa : dache quella fplendeua co* riuerberi 
di finiflimo oro, c in quelli fi fprezzaua la fragili- 
tà della creta, e la ruggine del ferro . Sotto vn Pon- 
tefice , tanto efemplarc , tanto ritirato , e tanto at- 
tento al Ben publico, poteua il Volgo compungerli 
alquanto più , e meno difeiorfi nelle allegrie di Sollaz- 
zi ; più tollerabili in altre Città indifferenti , che in 
quella, fantificata dalle memorie degli Apolidi , e 
laftricata coll’olla dc’Martiri . 


T. V. 




S I appaga quel Perfonaggio di troppo poco, men- 
tre tanto c approua c loda le mie indullric e 
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la mia follecitudine , per ben feruirlo . Se fi fida 

del Cardinale, che V.ll mi nomina, e fc fi afficu- 
ra di vn totale filenzio in Oggetto di tal rilieuo, 
fenza dubbio , niun meglio di S. E può c impetra- 
re e fodisfare; hauendo 1 orecchio di N. Signore, c 
potendo tutto preflo i Miniflri di quella Corte-. . 

Io non ricufo di Iauorarc, prontiffimo a qualunque 
Maneggio , sì per cooperare ad Imprefa di tanto 
merito, come per fcruirc Anima , tanto illuminata da 
Dio, e tanto grande di penfieri . Tuttauia l’ambizione 
mia non altro rimira , fuorché la buona condotta-, 
di Affare, fommamente graue; e, come neceflìtofo 
d infinita fede nel mantenimento del fècrcto > così 
certamente di più facile riufeita , quando fi maneggi 
da chi ha braccia più forti di me , e abito più maefto- 
fo del mio. Con tali proteftazioni Ella indirirzi tutta 
l’Opera , fecondo che giudica , con pieniflìma libertà : 
non premendo a me altro , fàluochc la più facilt_, 
e più ficura condufionc di Opera, sì eroica c sì crà- 
fliana . 

Monfignor P*BauieÌHo y Gouer ruttore . Tjeti . 

Q Vanto è lonore , che trarrà il Signor Gian Lu- *95 
ca Durazzo delle felici e riguardcuoli Nozze, Rjfp 0 ji a 
flabilite con la Signora Francefca, forella di V. S Illu- a 
flrifs ; tanto c il giubilo che io ne lènto , non folo guaglio, 
pei nuouo vincolo di fcruitù, che in me fi raddop- 
pia verfo la fua Cafà e la fua Perfòna , ma molto 
più pel congiungimento , in sì qualificata Spofà , di 
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criftianc virtù a gli fplcndori del nalcimento : figu- 
randomela io non inferiore a Lei nella pietà de'fen- 
timcnti , e nella moderazione de’ coftumi . Quelle-, 
Doti fuperano co’ loro pregi ogni Dote, e la rende- 
ranno affoluta Padrona di Cafa , oue Tento che con 
impazienza è fofpirata da tutti. Io poi, come a V.S 
Illuftrifs. mi confeflb ineftimabilmente obbligato, 
per l’approuamento che moftra di quello Parentado, 
anche in riguardo di quella gloria, che ne deriua_. 
alla mia tenuità : così rimetto al Dionigi ciò che io 
ho operato , e inccflantemente opero in qualche cor- 
rifpondenza del molto ch’Ella mcriw V c del molto 
più che io le debbo . Sarei filialmente maThuomo , 
Te dilli mulaflì fcco le attentiffimc diligenze , che il 
fuddetto Tuo Agente vfa in Tuo fcruizio . Le balli 
faper da me, parermi egli come nato in Tua Cafa; 
operando , quali viuelfe in quella Corte vnicamcntc 
applicato a' vantaggi di Monfignor Pallauicino . Non 
più per ora a V.S Illuftrifs : cui veggo fingolarmcn» 
te propizi; i Promotori delle Tue grandi Qualità . 

Cardinale Delfino • XP dine. 

T Ra le mie cure , che fono infoffribili , e tra’miei 
ftudi, che fono ineuitabili , rifpondo, come- 
pollo breuemente , alla benignilfima lettera di V. E 
dc’dicianoue . Non nego di non haucre fortemente 
combattuto co’Padri di N, che nella chiamata colà 
del loro Predicatore , intrometteuano Caualieri dei 
primo Ordine , c’1 Senato fteffo > che frequenta la-. 
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noftra Chiefa , e adì effa paflk per ponte ; Tuttauia 
non ho fatto , nè quel che debbo fare per vn tan- 
to Padrone , nè quel che vorrei fare per S . Loren- 
zo , Monaftcrio tanto celebre nell’Europa . Mi ripu- 
terei fortunatillìmo , quando, per ybbidire a si gran 
Cardinale , e per feruirc a così nobili c qualificate^ 
Rcligiofc , io fàliflì in quel Pergamo per due intere 
Quarefimc . E tanto farci , fc l’Età decrepita , la... 
Carica indifpenlàbile, e’1 Palazzo che mi afpetta_-> 
non mi rendettero inabile a sì apprezzata feruitù » c 
a sì ftimata onoranza. 


S inché V.S Illuftrifs. è fiata padrona di sè , c i 
legata o da contratti o da impegni , io 


fempre animata a trasferirli e a fermarli, ouc la fpin- tulazio - 
gcuano le fue Doti, c la voleuano le Vtilirà ,che_, ne. 
da Lei lì poteua promettere quella Corte , e coru 
cfla la Chiefa vniuerlale di Crifto . Ora che a’pare- 
ri non refta luogo , e che aYàcri Caratteri ha tolta 
la mano il Sacramento , cui Ella li è raflegnata pe’ 

Diuini Decreti ; io muto linguaggio , c la clòrto tu, 
dimenticarli totalmente di Noi , per applicarli pie- 
namente all’ educazione della fua Famiglia , c-, 
alle Cariche della fua Republica . In quella , per- 
che a Lei fi affieneranno frequentemente i Seggi de* 
primi Magiflrati , potrà multiplicarfi le corone (che 
qui fi larebbe tettine) colla tutela degli abbandona- 
ti > col galligo de’ malfattori 5 coll’ aflìfienza a gli 


Gi*n Luca Durazjzj» • Genetta. 
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affari , con la maturità dc’parcri , c col mantenimen- 
to alla Chiefa Romana di quel rifpctto , che la Si- 
gnoria SercniHlma le ha Tempre profetato ; riputan- 
dofi allora più grande, quando, per folo riguardo di 
Crifto, piega la Tua Corona al Diadema del Tuo Vi- 
cario. Nel rimanente, Te la Spofa a V.S deftinata_. 
raffomiglia il Fratello , che habbiamo qui Prelato e 
Gouernatorc in Rieti, nello fplendore de’ collumi e 
nella prudenza dcTcntimenti , può V. S Illuftrifs. non 
inuidiarc le nozze d'Ifaac , c può ftimarfi vn de’più 
fortunati Spofi , che in molti anni fia per hauerc , c 
habbia hauuti l’Italia . Io già da più parti fono at- 
torniato da congratulazioni ■> per sì qualificato Ma- 
trimonio : e Monfignore fteffo fi è compiaciuto di 
darmene l’auuifo con formole sì benigne, e con tan- 
ta ftima della Tua Perfona , che io non ho potuto 
non ammirare, in Signore sì làuio,vn sì anticipato 
amore a Cognato , fi può dire , incognito . Con que- 
lli lcnitiui procurerò di addormentare il trafiggi- 
mene , che in me farà perpetuo , per 1’ affenza di 
chi io mi era difegnato riftoro della mia Croce , 
foftegno della mia Vecchiaia . Spero , che quegli 
aiuti e d’affìftcnza c di configlio , che io non trarrò 
dalla Tua gran Mente per T infortunio della lonta- 
nanza, goderà colli la mia Religione , di cui la im- 
ploro Protettore, e me la prometto Tutore e Padre. . 

Marchrfe Patio giro/amo Tallauicino . genetta • 

I O ho troppo guadagnato con lo ftabilito Matri- 
monio tra la Signora Francefca> figliuola di V.S 

Ulti- 
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Uluftrifs, e’I Signor Gian Luca Durazzo ; mentre mi Ralle- 
veggo , e tanto onorato da’fuoi fauori , e tanto affi- grame - 
curato dalla Tua benignità , di poterle viuerc quel 
feruo ben veduto , che Tempre ho defidcrato di ef- 
fcrle. Di qua non pofio ricangiare il giubilo di sì 
Jftimato ragguaglio con nuoua di Nozze fomiglianti 
a cotefte; non efìendo ciò materia da Preti Roma- 
ni . Polio bensì notificarle cofa , nè meno accetta a 
lei, di quel che fia llimatiffimo a me l'accennato Spo- 
falizio, nè mcn gloriola alla Tua Famiglia, di quel che 
riefea onoreuole alla mia Perlòna il feguito Paren- 
tado . Quella è l’vniuerfale acclamazione, che Mon- 
fìgnor Tuo figliuolo gode, e nella Città che gouerna, guaglio • 
c nella Corte , oue giungono le nuoue della Tua-* 
reggenza. Non può Pila credere , quanta fia l’in- 
nocenza dcTuoi coftumi , quanto il difinterelle del- 
le Tue mani , quanta l’applicazione al Tuo impiego, e 
quanto Tappi aufo , che da per tutto fi fa alla giu- 
ftizia de’ Tuoi referitti , alla prudenza de’ Tuoi ripie- 
ghi , e alla quiete che mantiene neTopoli, raccoman- 
dati al fuo Comando . lo ciò non cfpongo a Lei, per 
rallegrarla come Padre di sì infigne Prelato, ma per 
narrarle finceramcntc ciò che fegue , e per elpor- 
le la grand’aura , che Sua Signoria Uluftrifs. fi è gua- 
dagnata colla fplendidezza del trattamento, e coir- 
lo fplcndore della vita • Ella è in obbligo di ren- 
derne molte grazie a Dio , perche veramente Mon- 
fìgnore ha fuperato fefteflo, troppo oltre auanzandolì 
nelTcfpettazione, conceputa del fuo valore , 

Tom.IT. Xx z 7. DraL- 
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T Engo fotto i mici occhi il diuoto e preziofo 
Libro di V.R, da Lei dedicato al mio No- 
me , appunto come fu’carboni del Santuario fi po- 
ne la cenere , perche più lungamente durino alle_, 
fragranze del Timiama. Ho tardato alquanto a rin- 
graziarla del Dono trafmeflomi , per prima ricono- 
fccrc , nelle Lue Carte , i tefori del fuo Spirito . La 
Croce in cui viuo , e’1 Tempo , che a me toglici., 
l’agonia del Goucrno , non mi permettono di gode- 
re, quanto vorrei , gli euangelici Sentimenti della 
fua sì ben efprefla Riforma. Ben dico a V. R, per 
fua confolazione, parermi 1’ Opera ripiena di docu- 
menti mafficci , fpiegati con gran dottrina , con_, 
grand ordino e fommamente proporzionati al mi- 
glioramento dell’ Anime. Lo ftile mi è (oprammo- 
do piaciuto : poiché, ben fondato nella grammatica 
italiana , fi attiene da quei rancidumi toicani ; che , 
in luogo d’aggrandire chi fcriuc , fneruano le Scrit- 
ture , e tolgono la forza anche ad Argomenti 
robufti : nella guifa che ad vn Romito , veftito 
di ftuoie , feemerebbe la venerazione, o vn morio- 
nc fui capo, od vn armacollo fu la cocolla . Ciò 
fcrua a Lei , per fempre più animarla a fchiuare_i 
quelle affettazioni , in cui , per difgrazia noftra , chi 
tra noi {criue bene, non di rado incappa, con gran^ 
danno , e del profitto in chi legge » e del credito in 
chi compone . Vegga Ella , quanto io Ha , e a Lei 
fedele , e fcrupoloìo nella Materia 1 Quel Perigli ofo , 
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che vna volta c fcorfo dalla Tua Penna 5 potendoli 
vgualmente ben dire Pericolofo , non pienamente mi 
lodisfecc . Condoni all’affetto di Padre verfo Figliuo- 
lo sì confiderato c sì fruttifero , fc , in tanta lerietà di 
voci , cenfuro vna Fronda , che troppo adugia i tanti 
fuoi Pomi . 

Cardinal 

I O vengo grauemente tentato di godere ne’difturbi 
de’Monallcrij, foggetti al Pafìorale di V. E: dacht- 
Ella, per racc hctarli, non adopera la portanza della fua 
Autorità , e interpone le follccitudini de’ miei vfi- 
ci . L’ho prontamente fcruita prerto MonfignorN : il 
quale corrilponderà , con gli vltimi sforzi delle fue_» 
indurtrie, sì agl’inlìdiati bifogni delle Rcligiofc , co- 
me a’ riueritillimi meriti dell’ E. V. Gli Oppofitori 
non dormono : ma le ottime ragioni della Caula , c la 
tanto (limata autorità del fuo Nome fofterranno , 
come fpero , il Chirografo ottenuto, e aflìcureran- 
no la quiete di tante Vergini , troppo indebitamen- 
te inquietate . Ma io, con qual pace dell’Anima mia, 
falirò nel Pergamo del Palazzo , mancandomi nella 
corona di chi mi vdirà , chi tanto ama la buona», 
dottrina , tanto più penetra gli alEomi profetici , e 
così ecclcfiafticamcnte foftiene la verità de’ dogmi 
prouati ? Quando V. E lì compiacerti: di riflettere», 
a’ miei bifogni , c molto più alle vtih’tà , che la fua pre- 
fenza può recare a quella Corte, forfè non preferireb- 
be , al decoro della Chiefa vniucrfale , il profitto d’vna 
Chicfa priuata . 
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D A’ colori di Tiziano fi rendono amabili anche 
le Fiere , e preziofi gli ftracci , mentre l’arte 
del Tuo Pennello tanto rifplendc, e nell’orrore della 
Tigre colorita, c nel lauoro del Villano effigiato. 
V. S Illuftrifs. sì vagamente deferiue le tre formida- 
bili guerre del Negozio , dell’Acciaio, e dell'Oro, 
che quali mi accheta lo fpafimo , in cui continoua- 
mcnte mi dibatte la confiderazione , e delle Difcor- 
dic che ci turbano , e del Sangue che li preucde_, . 
La tardanza ch’Ella tanto deplora in. quel preziolò 
Metallo, è compatibile: efiéndo altrettanto incura- 
bile alla natura di elTo , sì facile a precipitarli 
nello fcialacquamento, e sì pigro a muouerlì ne’bifo- 
gni . Niuna cofa più di lui Iparifce o vola , quan- 
do il capriccio l’inuita : e niuna più è ritrofa, men- 
tre l’induftria l’eftrac dalle miniere , e la ragione^ 
l’inuita à gloriole imprefe . Non così certamente-, 
accade nella ferenità di quello Cielo : in cui fanno 
a gara i minori Pianeti col Supremo, nel beneficare., 
i Sudditi, nel confolare lo Stato , nell’ efaudirc i 
Principi, nel promuouere il Merito, ncH’abbomina- 
re rintcrcfle ; che ognun fi promette l’età dell’ oro 
da Lei compianto, anche in quello fecolo di ferro 
deplorato da tutti . Più lungamente mi tratterrei 
fcco con la penna fu la nollra fortuna, e le comu- 
ni difgrazie , iè dimattina il primo Venerdì doloro- 
fo non obbligali a ragionare la mia Lingua . 
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zelate le TeUie r • Parigi, 

M I renderebbe attonito la memoria , che V. S 9 o 2 
Illullrifs. conferua di me alla prefenza d’vn Rj„g ram 
Re si grande , e nella magnificenza di sì gloriofa_, ziameto . 
Corte, fc qui non l’haueflì difeoperta talmente (la- 
bilità neH’atìfctto verfo la mia Perfona, che, in fac- 
cia a tutto il Mondo, non dubiterei di rimanere Tempre 
più viuo nella Tua niente . Ella certamente così rif- 
plcnde e così viue nella mia, non come fé dimoraf- 
fe tuttauia in Roma , ma come fe non ci difeongiun- 
gefle giammai, o negozio , ojuogo, o fcntimcnto . Le 
dico con finccrità di Rcligìofo , Non eflermi occorfo 
mai di haucre veruno adente , c maflìmamente di 
diuerfo linguaggio , sì intimo alla mia anima , e sì 
nominato fu’miei labbri, come ho Lei, c nelle mie 
voci, e ne’mici fantafimi . Ciò fia a V.S llluflrifs. vn 
pegno indubitato della venerazione , ch’Ella mi ha__, 
infufa nel cuore verfo i Tuoi fommi meriti , e del- 
l’amore , che io le mantengo inuariabilc , e che in me 
non morrà, nè pure quando morrò; promettendole, 
anche defunto, di non perdere , fe così a Dio piaccia, 
la reminifeenza d’vn tanto Pcrfonaggio , quanto El- 
la è , e indubitatamente farà maggiore di se, come 
prcueggo e protetto . 

Procuratore Pietro Tìafadorwa • V ene^ial 

M I lede ier l’altro il Signor Colomera l’amo- 
rofa querela di V. E, intorno al Saluto, da 

Lei 
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Lei inuiatomi , e intralafciato da Lui . Le paro- 
le della doglienza fono sì poche , che appena», 
formano vn periodo : la forza nondimeno di quello c 
tanta , che contrapefa a due Decadi di Liuio . Ve- 
ro c , sì magnanimi fentimenti , ch’Ella in se forma 
di me , ed cfprime a gli altri nc fogli , riufeirmi no- 
tabilmente amari : perciòche, quanto innalzano la., 
raefchinità della mia Perfona, tanto deprimono la^ ^ 
fublimità della fua Mente, in cui l’affetto preuale», 
al conofcimcnto . Per quanto mi ama , mi ami El- 
la meno , per non traboccare in quell’ eccedo di 
preconi j ; che , troppo rifehiarando l’ofcurita della», 
mie Doti, troppo infìeme offìilcherebbono la chia- 
rezza del fuo Intendimento . Rimarrà ogni cofa», 
in faluo, quando io trasferita nell’ E. V quc’due», 
Epiteti, co’quali mi protetta, c Venerabile , c Ama- 
bile. In ciò io mcn dico di quel che fegue ; Ipar- 
gendofi da per tutto la venerazione , in cui Ella vi- 
ue pretto vna Rcpublica , afluefatta a sì gran Pcrfo- 
naggi , e nondimeno attonita nelle qualità d’yn fuo sì 
grande Miniftro . L’E.V è, quale io qui la preuidi , e 
quale la confettano tutti gli Huomini fauij , ftupefatti 
che l’inuidia non ardifca,nè pure di aflalirla . Quali ora 
fieno le mie obbligazioni a chi (sì incomparabile di ca- 
pacità) sì ben mi colorite ,c tanto mi ama , lo rimet- 
to al fuo Senno : in cui non ha Ella chi la vinca in 
tutta Europa, e nc ha pochi , chela pareggino . Più 
di ciò non potto dire , per palefare a Lei , c’1 mio 
cuore, cl fuo merito . 


/ 
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D.Pieiro d' Aragona *Uktrt • Vlapoli. 

S Arà immortale , c nel Collegio Romano e nel- 
la Cafa di S. Andrea , la Memoria del Signor 
D. Pietro d’ Aragona , tanto magnanimo Benefattore 
di amendue i Luoghi. La Tranfazione feguita, per 
configlio c per comandamento di V.E, ha data Pa- 
ce si a quella Vniucrfità come a quello Nouiziato: 
mentre la tcmpclla di tanti litigij ci sbatteua inu 
modo, che la turbazione e’1 timore non lafciauano 
ripofare i miferi Superiori : e i Miniftri dc’noftri Be- 
ni viucuano talmente inquieti, che nè godeuano nc 
dauano tregua . Ma perche V. E non fa colorire-! 
figure di Grazie tanto fingolari , fenza aggiungerti 
al prezzo della Pittura lo fplendore della Cornice-., 
fi è compiaciuta di parlare della mia Perfona coru. 
termini tanto onoreuoli a’mici Padri , che io noiu 
ho potuto leggerne i ragguagli , per la ncceflìtà di 
coprirmi il volto . Quanto la fua Benignità fi de- 
gna di riconofeere in me, a me farà llimolo di ren- 
dermi qual la fua lingua mi ripprefenta , c qual 
l’amore del fuo cuore fa ch’Ella mi creda . In vna 
fola cofa mi arrogo di non cederle j cioè nell’ inef- 
plicabile venerazione a’fuoi Meriti , e nella indele- 
bile gratitudine , che fempre conferuerò verfo Prin- 
cipe , che non mai ha da me fitirato quell’ occhio , 
che qui in Roma vi fifsò , per ecceflo di gentilezza. 
Mi vendicherò almeno prefio Dio dcH’impotcnza, che 
prouo nello fgrauamento da’grofli debiti , fempre più 
addogatimi dalla fua Beneficenza : e fpero , che alla* 
Tom.II. Y y pic- 
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pietà del Tuo Animo non faranno fenza (lima le_*' 
corrilpondenze e dc’Sacrificij e delle Preghiere , che, 
di mia commeflìonc , in tutta la Compagnia fi offe- 
riranno ; affinché Iddio , a Tuo tempo , la dimoftri 
a gli Angioli così grande in Cielo , come in Terra 
l’ha renduta fublimc nel concetto de* Re e de* Pon- 
tefici . , : 

<?. V. 

N Ell’aprir quello foglio , da V.R inumatomi n’ij. 

del paflato, ho efcrcitati tutti gl* affetti dcl- 
l'Anima ; parte riden do pafferammaricandomi , 
parte adirandomi ? e parte compatendo si Lei e_. 
Noi , come anche il Signor N * Io non mai ho cre- 
duto , che il furto folle tanto grauc , e che a Lei non 
fi folfc chiella qualche licenza di trasferire nel Li- 
bro impreflb le ofleruazioni del fuo Manolcritto . 
Troppo rifi, leggendo l’applicazione e viuacità, con 
cui Ella Ipcnna il tanto a se odiato Pauone * Mi 
rammaricai grandemente di vederla prouocata a non 
ingiufti rilcntimenti , per gli encomij ritolti alla fua 
penna , e al nollro nome * M alterai feco non poco^ 
per vedermi quali circonuenuto ncirellenuazione del- 
le colè traportate. Finalmente mi veggo in penofo 
laberinto , q di priuare vn mio sì caro Figliuolo del- 
la lode, che merita pe*fuoi ludori , fe >gli nego lai 
publicazionc de proprij Componimenti , o di morti- 
ficare vn’antico Conofcente, le permetto , che fia_, 
conuinto rapitore dell’ altrui , c addebato a noftre^*. 



| fpeTe . Io non legherò mai le mani a V. R, quando 
Ella perfifta nella deliberazione prefa di mettere in 
luce i Tuoi Pani . Vorrei bensì , che formaflc vn_> 
.Volume confidcrabilmente maggiore del primo , sì 
per vedere più gloriofa c più perfetta l’Opera, come 
per non far comparire tanto cuidentcmentc la con- 
fufione della rapina . Alla grande capacità del fuo 
ingegno non farà difficile Taccrcfcimento del Tratta- 
to , e alla grandezza della fua carità farà facile il 
condonare aìroffenditore l’ecceflìua confufionc, che-» 
l’opprimerebbe , ouc al libro di Lui fi contrappo- 
neflc direttamante il fuo, identificato (fuorché negl’ 
intagli c nell’ intitolazione) totalmente col già im- 
prefl'o ; Si contenti Ella per amor mio , ma molto 
più per amore di Crifto , a riflettere con agio e con 
ferictà fopra qnefto mio temperamento , non inglo- 
riofo alla fua gencrofità, e clic può vnirc il perdo- 
no dell’Auuerfario con le glorie dcll'Offefo . A ciò 
fi aggiunge , che non tutti per auuentura credereb- 
bono , quel che realmente è : e mentre d’vn Parto 
compariflcro nel teatro due Madri, chi aderirebbe», 
alla vera, e chi fomenterebbe la falfa. Nella quale 
varietà di protcfti non farebbe sì facile rinuenirc vn Sa- 
lomone, che coll’intimazione del taglio, e col vibrar del 
coltello difeiogliefle l’Enigma, e difeoprifle la Verità . 

Marchefe Spinila, Gtuernatcr di Milano» 

N Ella gran calca degli affari , che circondano 
l’E.V, Ella mi permetta , che io brcucmcntc 
Tom.II. yy a, mi 
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Congra - rallegri colla Corona di Spagna della fua Elczio- 

tulazio- ne , indicibilmente opportuna a gli Affari della-, 
ne ‘ Monarchia , e ineflimablimentc acclamata da chiun- 
que ha fenfo e fenno. Sarei rimaflo nella perdita», 
del Signor D. Luis affatto inconfolabile , fc la Pro- 
T{accv- tezione , che quel Signore tenne della Compagnia», 
zforie cote ^ Tribunali, c volle tener Tempre di me in 
ogni occafione , non foffi ficuro di goderla c perpe- 
tuata c accrefciuta Lotto il Comando di V.E. Sa Ella, 
qual fofTe la mia Confidenza nel Tuo Affetto : c Io 
Io qual farà il fuo Patrocinio in cotefto cumulo 
della fua Autorità . Onde , per non difturbarla da’Nc- 
gozij del Goiierno , fenza p»ù l'afilcuro , che , come 
non po/To negarmi Tvltimo dc’fuoi fcrui , così poffo 
protc/larmi non inferiore a veruno ne’ godimenti 
della fua Efaltazione, c nella venerazione a’ fuoi 
Meriti . 

'D.Elifco Fufconi , Potatore Generale de ’ 7$ arti ubiti, 

Milano . 

G Li onori , che la Religione conferifcc a V. P , 
benché fieno o vicini , o quali pari al Supre- 
mo , fono nondimeno cflì troppo inferiori al fuo 
merito , c alla mia efpettazionc . La capacità della», 
fua mente non ha sfera proporzionata entro i limiti 
della fua Congregazione : fcruono tuttauia i giri, 
che quella le impone , per farla sì riguardeuole di 
là da’Monti , come già è venerata in tutta Italia da 
chiunque la conofce. Il mio Libro > già che Ella», 

ne 



359 

nc vuole nuoua , nafee con lentezza , per morire», 
con velocità. Quefti Stampatori non mai finifeono, 
nè di terminare l’Opera , nè di contaminarla . Credo 
contuttociò , che , prima d’Agofto , farà e qui publi- 
cata, e. biafimata da per tutto, sì per gli errori traf- 
corfi , come per la infipidezza dello Itile, per l’afciut- 
tezza delle materie, e per la mediocrità delle dot- 
trine . E le auguro felice il viaggio che mi notifica, ma 
con vn prefto e più profpcro ritorno . 

tsMarchefe I [imbardi, Milano , 

V . S Illuftrifs , che fa gli onori fempre a me com- 
partiti dal Signor D. Luis, potrà conghiettu- 
rare il rammarico che mi trafigge 1* anima, in sì a- 
mara perdita di tanto Perfonaggio. Ma certamente 
nè da Lei nè da veruno mi fi potrà porger antido- 
to , poflente a faldarmi la piaga infin che io viuo . 
Tal’è la mia fede verfo chiunque mi amò, anche», 
quando lafciaffcro di amarmi. L’accompagnai fubi- 
to con mille facrifici c mille corone j deliberato di 
feguirlo con le preghiere dc’miei Figliuoli, per tut- 
ti quegli anni , che durerò nel reggimento della». 
Compagnia . Si fono già dati precifi ordini al P. N, 
che ferua cotcfte Principeffe nel viaggio di Spagna, 
come di tutto cuore le feruirei io , fc a me lo pcr- 
metteflero le mie cure . Dcfidero bensì , che naui- 
ghi accompagnato da vn noftro Fratello , il qualtfj 
fu inficine di edificazione a’Pafiaggieri c di follieuo' 
al .Padre. Il dichiarato Succelforc non potcua effere,' 
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nè più degno , nè più abile ne’ tempi delle correnti 
difgrazic . Il difintereflc , il nafcimerito , l’ intenzio- 
ne, la rettitudine, e l’amore di S.E, togliendo in 
ella ogni ombra di fallo e di vantaggio , llabiliran- 
no la fede ne’Popoli,c la tolleranza nc’grauamcnti.’ 
Quei Saflolino però, ch’Ella co’ fuoi voti fpingc vcrfo 
la Statua , tanto fpauentofa nc'fuoi metalli , io vor- 
rei, che ad elfa toccaflc, non i piedi per dillruggcrla,ma 
il cuore, per intenerirlo a’bifogni e a’conforti del Cri- 

flianefimo. 

. 

2 ali di ZSalensc , Gran Priore di Csrrtffàgna . 
Mali* • 

A ’ Benefici, che V. E mi fece nc’duc paflfaggi fu 
la fua galera da Sjracufa a Malta, c da Malta 
a Me/fina, precedono i gran meriti del fuo valore, 
della fua ftiipe , e de’fuoi gradi. Onde Ella mi per- 
metterà , che io fcrua al gran Priore di Campagna,’ 
non per la Magnificenza , con cui mi accolfc , ma_, 
per le tante acclamate Doti, con cui è viuuto, e_, 
viue in tante Prouincic deH'Affrica , c dell’Europa-,. 
In efccuzione per tanto dc’fuoi comandamenti , pro- 
curerò di far che palli o da Lione o da Tolola,chi 
fia lòftituito colli al P.Lombardi, per feruire a’Ca- 
ualieri della Nazione Francefc . Dopo l’arriuo della 
Perfona, che chiamerò, rimarrà il P. Luigi al ferui- 
zio di V.E con ordine elpreflo, che la fegua, ouun- 
que Ella farà adoperata , o dalla Religione , o dal 
Re. Ma perche fo, che la pietà di V.E non vuole 

fcom- 



. 

fcompagnato il Tuo fcruizio dalla noftra ofleruanza, 
con due condizioni io le aflegno il Padre fuddetto. 
Primieramente vorrei , che non viaggiale Polo , ma 
lemprc con vn Fratello della Compagnia . Secon- 
dariamente , sì come Ella lo potrà tener feco in quel- 
le Città , doue alla noftra Religione mancano Al- 
berghi ; così non mi è lecito di tollerare > che , ouc 
fono noftri Collegi; o noftre Cafc > pernotti il Pa- 
dre fuori di effe , e non viua fottopofto quiui all’Vb- 
bidienza de’ Puoi Superiori . Sino a quelli termini 
può ftenderft la mia autorità) di cui V.E farà fenv- 
prc Padrone. 

Cardinale Antonio 'Barberino. 7(ems » 

B Enchc il mio animo , nella mancanza de* fogli 
di V.E, Gallato prelago ; ciò>tuttauia non_^ 
mi tempera raffinino , che mi cagionano le Febbri- 
ciattole , di non poca confiderazione ne’luoi anni che 
non lon pochi, nepa flati viaggi che fono tanti, e_, 
nella compì ellìone lommamcnte dilicata , che lem- 
pre cala. Quando poi a quelle Pi congiungono fpi- 
ne di Reggenza in chi ha regnato {opra venti anni 
in quella Reggia, oue i Monarchi non riculàno di 
confeflar fudditi i loro Ppiriti , sbattono talmente il 
cuore di chi l’ama Popra ogni oggetto terreno, che_, 
non può darli pace di rimirarla lontana . Vò miti- 
gando gli affanni del mio cordoglio , con promet- 
termi , che , dato qualche rafì’etto a Dioccfi , per quali 
vn Pecolo, o pupilla, o vedoua del Può Prelato, deb- 
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ba Ella ridarli , a chi fi è tolta con tante lagrime , 
e a chi la chiede con tanti fofpiri . La Domanda», 
non cfaudita nelle Bolle negate , non (blamente e ri- 
farcita col portello del Paftoralc , ma è incoronata», 
coll’efcrcitata fortezza, nella fommeffione dc’Ritrolì, 
e nella mortificazione de*nouelli e impuniti Eretici . 
Rag- Il filenzio , da Lei importo a chi dal pergamo fpar- 
guaglìo , geua veleni e temerità, ha qui aperte tutte le boc- 
cLodi. c Ee, per innalzare infino al Cielo il vigore della», 
fua Autorità, e l’ardore del fuo Zelo. Se tutti la 
Rijlejpo - lèguiflero con tal fantità di decreti , e con tale in- 
trepidezza di valore, in pochi anni l’jLdra, che mul- 
tiplica tefte , le butterebbe tutte a piedi de’ Partorì 
cattolici , e , murara d I T^rago in Colomba , adore- 
rebbe le Chiaui di S. Pietro, e non ingelofirebbc il 
Diadema de’fuoi Principi» 

tubati taglione . 2{ems . 

I O farò fempre implacabile , c al fuo filenzio, fc». 

mi nafeonde le malattie del Cardinale , e alla», 
fua freddura , fe non Io ftimola a ritornare , oue». 
viue con tanta gloria , e ou'è fempre viuuto con fa- 
llita. L’agonia, che io prouo nelle febbri di S.E, mi 
cagiona quali delirij nell’impazienza di riuerirlo , e-, 
di riuedcrlo in Roma , rimcrtò alla cura di tant’ Ani- 
me, raccomandate al fuo zelo, e ncceffitofc della», 
fua prefenza. Qui non odo veruno, che fi differen- 
zi; da me nc’fentimenti del ritorno . Merito perdo- 
no anche dal Cardinale , fe erro con tutti) e fe fre- 

ne- 
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netico per amore. Troppo dura la Tua languidez- 
za, e troppe fono le cagioni delle Tue ricadute . La 
fteffa vittoria riportata de’ Capitolari fottomelfi al 
fuo Comando , partorirà Tempre nuoui bisbigli , e_, 
amare gelofic . Or come può viuerc vn Capo si glo- 
rilo con membra si a sèritrofe, e si diffomigliari- 
ti, nella foauità dcTuoi fatti , nell’ amoralità deTuoi 
affetti , e nella rettitudine de’ Tuoi fini ? Si contenti 
che io, come Predicatore , efponga quel gran Simula- 
cro; in cui la Fronte doro non potè lòftenerfi in tan- 
ta diuerfità di metalli, inferiori a se . Ella più in- 
tende, che io non dico. Onde , fenza più diffon- 
dermi, alpetto S.E c V.S di qua dall’àlpi nell’Autun- 
no, e prima dellTnuerno in S.Andrca. 

P 'Giulio Diotalieui dell * Oratorio • 

O H quella volta si , che nè s’ intende i! carat- 
tere, nè poffono fofferirfi o diffimularfi le_ 
calunnie I Chi a Lei credeffe , il mifero Difcorlò 
farebbe flato vn Moftro , per Tndifcretezza , per a- 
dulazione , c per infelicità di argomento . E pure». 
N. Signore fi dolfe della breuità , la Corte fi edifi- 
co del zelo , e l’argomento non parue a veruno si 
fuor di Arada , come Tamorofà c modella fua pen- 
na lo dipinge. Mi rimetto aque’luoi Padri, che ne 
l e gg cranno k copia : preffo i quali mi appello da’liuori 
de Tuoi morii contro vn pouero Vecchio di fole gen- 
giue nella bocca . Il loro Predicatore da’miei Rcligio- 
fi fi loda , benché l’età c l’aftincnza gli tolgano quel ca- 
Tom.II. Zz lo- 
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lore , che la fantità gli fomminiitra . Oh pouere_* 
Ànime , quanto poco premono a chi in nome di 
Dio le ammaeftra ! Quefta è la maggior pcrfecuzio;* 
ne, che rinfernohabbiamofla alla Chiefa, con togliere 
a’Criftiani gli finimenti della Salute . Anche oue fi 
fulminafle da' Pergami , fi peccherebbe : penfi , fe_. 
Iddio fi rifpetterà, mentre i tuoni fon trilli, c l’ac- 
cette cuangclichc fono ambre e acque nanfe , per 
profumare c innacquare Tronchi velenofi , non.» 
che infecondi. 

i‘ . ' 

Benedetto Saluago . MeJJàu» * 

9 1 3 T Focli di V.S Illuftrifs. riefeono a me sì cari c_> 
Nego- X sì prcziofi,chc non folamente fon pronto a ri- 
z>o. leggerli, com’ Ella m’infinua , ma fono diipoftif- 
fimo a confidcrargli attentamente, per cauarnc que’ia- 
uij documenti , di cui fono ripieni . La ringrazio per- 
ciò , c del primo che mi trafmife , e del fecondo 
che mi aggiunge fotto la data de' 18 . del paca- 
to . Farò ne’fuoi pareri quella riflefiìonc , che_, 
merita Penna sì amorcuolc . Io non poflo indouina- 
re,ciò che l’Illuftrifs. Senato hauefle in mente fu'pri- 
mi giorni , che fu inquietato da chi ricalcitra con- 
tro alla fua Madre . So bene , che le propofte ad 
tifo fuggente , c a me trafmefie nella prima Lette- 
ra , furono : Che le Caie di Meflìna fi vnilfero alla 
Prouincia di Roma j Che a* Mcffincfi fi deifero le__, 
prime Cariche ; Che in Meffina rifedeflero que’ fo* 
li dc’noftri , che in ciTa foifero nati . Vfai ogni 
. * . li- 
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riuerenfca nelle neceflarie feufe aprudentiflimi Perfo- 
riaggi d’allora, e mi parue , che «inanellerò fodisfatti ; 
benché dipoi vn de'Nollri mutò , con la malignita 
dcTuoi Comenti , la fincerità c la verità del mio Tc- 
fto . Quanto alla venuta in Roma di chi mi per- 
fuadeffe gli fteilì punti in nome della Nazione-,' 
fu da me per puro zelo negata : sì per eflere ciò in- 
folito tra Noi j sì perche , eflendo la Materia o im- 
ponibile o affatto contraria al noftro Inftituto, non 
conueniua , che io permetteffi vn tal’efempio a gli 
altri Climi della mia Religione. Come poi confefi 
fo lecito il ricorfo dc’Sudditi regolari aTuoi anche-* 
mediati Superiori : così fa ognuno proibito da’ fa- 
cri Canoni a’ Clauftrali il viaggio in quella Corte, 
per fole priuate doglienzc,e molto più per manifclle— 
voglie di vii infoliti e nociui . Se ciò foffe , trop- 
po numero di Religioni chiederebbe a’ ..Generali di , 
trasferirli qua, per ragguagliarli. Il che Ella vcacCi, 
fc poffa feguirc fenza infinito difturbo dell’Offeruan- 
za, e della Quiete. Il ricorfo , che da ogni Ius fi 
permette a’Sudditi,e s’impone a’Supcriori , c quello 
delle lettere, con cui ognuno liberamente efpone-, 
ciò che dinanzi a Dio giudica, in mantenimento 
della propria Regola , e in confolazione fpirituale-» 
della propria Anima . Quella via di palefarli c fem- 
pre aperta , benché di cfla tal’vno più tolìo fe ne— 
abufi , che fe ne valga . Signor Benedetto , Noi 
non habbiamo nè Sacco , nè Zappa , ne Coro .’ § 

A sì beati rigori d’ altri Inftituti follimi S. Igna- 
zio 1* indifferenza a’ Luoghi , e la Vbbidienza— 

. Tom.II. 
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sì pronta , sì raffegnata > c sì riucrcntc , quanto 
fanno anche i Difprezzatori di efla . Se quefta man- 
cafle , che farebbe la Compagnia? Ella fi faccia., 
moftrare la Lettera del Santo Padre , c propria- 
mente i paragrafi di Lui intorno al Voto dell* vb- 
bidire , e poi fentenzij > come la fua fomma pru- 
denza le detterà . 
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Cardinale Grimaldi • *Aix . 
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^^Vando io non haueilì 1 euidente conofcimento 


_ delle fublimi Qualità > con cui Iddio ha in- 
coronata l’E.V nel nafcerc, e nel viuerc, prima che», 
la coronafle di Porpora , a me bafterebbono gli 
eroici fentimenti di quefta fua lettera de’i z. del corren- 
te, per venerarla , qual’Ella è. Troppo era, che_ 
la Benignità di V.E non ributtaflc le mie feufe, in- 
torno alla molla del P. Bigord verfo la Pcrfia > pro- 
tendo io gli amari rifentiijicnti de'fuoi Pari , quan- 
do in Oggetti affai più imponìbili non fono cieca- 
mente vbbiditi . Or Ella immagini i mici ftupori 
nella venerazione alla fua Prudenza , che accetta», 
come leggi , gli argomenti , da me foggettati alliu, 
finezza del fuo Giudicio , c alle deliberazioni del 
fuo Comando. Vn Principe di fenfi sì moderati, di 
sì perfpicace intelligenza , di sì amabile vmanità » 
che glorifichi , non che tolleri , le ripulfc d’vn fcrui- 
dorc , tanto da sè diftaptc in tutt’i riguardi , c della 
Natura , e della Ciuiltà , c del Grado , preflò me ba- 
lla ad immortalare yn Secolo j pcrciòche, fe io viueffi 
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tre Eccoli ,noft ne fpererei a mio beneficio due tra’Pri- 
mati c della Chiefa c delle Reggio . Condoni V. E 
qualche gonfiezza di vocaboli airimpofIIbilità,ch’ El- 
la cagiona in chi l'ammira) di dichiarare con voci co- 
muni la fingolarità dcTuoi Meriti . E come a Lei 
rendo vmiliifime grazie delle accettate difcolpC) co- 
sì benedico Tempre più Dio , che mantiene vigorofo, 
a me vn tanto Padrone , alla Sedia Romana vn». 
sì eleuato Luminare . 

P. Priore de’ Carmelitani Scalai . Fr afe citi. 

O Ra , c non prima , io confeflo , c la P.V e'1 ^ X 

tanto a me caro P.Filippo Maria , veri Ami- Bomejii 
ci e veri Confidenti della mia Perfona ; mentre mi ebezza , 
chieggono qualche dilla dc’nofìri Antidoti . Io ne— 
li ringrazio quanto più pollo : c ne inuio loro non 
molta quantità , si delle Perle disfatte , come del 
Giulcbbo gemmato; acciòche, confumatane sì poca-, 
parte, mi rinuouino la contentezza , con replicar- 
mene la domanda . Quanto habbiamo in tutte’ le— 

Cafe di Roma, tutto è a difpofizionc d' Ammalato* 
tanto collantemente amorofo del nollr' Ordine 5 e_» 
tanto altamente benemerito del loro Abito. Ma— 
perche defiderO) ad vtilità di Huomo sì meritcuole, 
di parlare più con le mani , che con le voci , Ella», 
mi notifichi tempre, con ogni libertà , qualunque— 
defiderio , non che bifogno deH’intermo ; con ficu- 
rezza di non prouarmi , od oftentatore di amicizia 
fantaftica , o millantatore di offerte fumofe . Se il 

no- 
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noftro Superiore di Frafeati così opera , come V . P 
amorofamente mi accenna , egli adempie le mie_» 
commeflìoni, e corrifpondc a’fuoi obblighi» 
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El punto fteflo , che io aprij il riguarde- 
^ _ le foglio di V. A de’ 15, diedi ordine^ 
cfprcflo con mie lettere al Rettore - di Ratisbona_, , 
che fubitamente fi trasferifle alla fua Corte, per fer- 
nirla di Confcflbre ; e infieme ordinai al Prouincia- 
lc della Germania , che , per troncare ogni dilazio- 
ne, ordinalfe vn Vicercttorc pel Tèmpo , che bifo- 
gnerà , fino alla mia' nuoua prouifta . Io non fola- 
mente ho vbbidita l’A.V col douuto rifpetto a’pri- 
mi cenni j ma inuidio la forte a chi merita di gui- 
dare la fua grande Anima, tanto follecita della Vita 
futura , fra le follecitudini dello Stato , c le gran- 
dezze del Dominio . Rimango poi doppiamente-, 
obbligato alla fua Pietà , non meno per volcr’Ella_, 
con sì manifefta dichiarazione di confidenza e didi- 
ma , vn noftro Sacerdote Guida della fua Eternità , 
che per hauerlo feelto di Vita efcmplare , e molto 
adatto all’altura del Minifterio . Quando l’ elezioni 
de'Principi fi fondano ne’meriti , e nella virtù de’ 
Richiedi , cd effi godono il frutto di vna fanta_. 
inftruzione , c la Religione rimane accreditata pref- 
fo i Popoli ; godendo di vedere i fuoi figliuoli nel- 
le Rcggie dc’Gran Dominanti, con edificazione e_. 
con profitto, e fenza o brighe o querele . Tal farà, 

co- 
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come fpero in Dio , il P. Gabriello : nè lafcerò in- 
tanto di fupplicare il S. Padre , che glorifichi con_ 
profpcrità di gouerno criftiano vn Penitente coro T 
nato , che tanto glorifica , c incorona la Tua Com- 
pagnia», . 

t Marchefe I (imbardi • Milano • 

L E due vltime Prediche della Quarefima,per l’incul- 9*7 
cata neceflìtà di ragionare) mi tolfero la facultà di Stufa* 
rifpondere all’altra letteradi V.S Illuftrifs. Si contenti 
perciò Ella, che Io, con vna rifpofla,{bdisfaccia sì a que- 
llo come al penultimo foglio. Mi riefee pur ingegnofo il 
geroglifico del Porchetto, quantunque sì fofeo e sì ab- 
bietto di vocabolo ! E’ pofÉbile , che Huomo sì dotto 
fcriua si male? Vera mente la grazia dello fcriuere,e la fe- 
licità nello fpiegarfi fono Doti, che incoronano anche i 
gran Signori, e che rendono mafiìmi eziandio i minimi. 

In ciò V.S Illullrifs. gode tale prerogatiua , che, fra’ 
Caualieri del fuo Nafcimento e fra’ Miniflri della», 
fua Qualità , non conofco chi la vinca , e difficil- 
mente vi farà chi l’ agguagli . E come può negarli 
miracolofb vii Ingegno , che trae fiamme dall’ac- 
qua ? Quanto fu mai fublime quel fuoco , che ne’ 
fuoi caratteri vfcì dal Pò! Ringraziamo Dio, che»* 
non pcrmife alle fauille dilatamento in incendij , ; . 

fubito cflintc dalla prudenza e dalla pietà delle». 

Parti . Più che mai qui fi penfa a Candia : e», 
veramente il cuore del Pontefice non può eflerc, nè 
più paterno , nè più vniucrfalc , nè più folletto . 
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Molto più parla Sua Santità con le mani, che con., 
la lingua : c fi veggono effetti di zelo e anfie di vi- w 
gilanza , prima che fi odano o promede o fperan- 
ze. Altrettanto godiamo tutti della Pace ftabilita_, 
con Portogallo. Se l’Alba è nunzia del Giorno: pt^ò 
edere, che quella Concordia fia foriera dell’ altra./, 
tanto più fofpirata da Noi , quanto più profitteuole 
alla noflra Italia . Ciò non fi difpcra : c forfè , quel 
che tanto fi defidcra dall’affetto , fi auuicina colla- 
dempimento . Così tutti fupplichiamo la Diuina^ 
Macftà ; affinché , quieti i Principi crifliani , pollano 
inquietare chi ci diflurba , e chi , fe ingbi°tride la_* 
Città adediata , tenterebbe diuoraré i Regni me- 
no diflanti. .#+***"*“’*' 

Ai enfi gnor (fonernatort di N. 

^TEllo fteffo punto , che fi feoperfero le Bocche di 
fuoco nel Seminario, fui prcuenuto di non am- 
mettere Interceffioni a fauore del Delinquente , i n,. 
riguardo del peffimo efempio , che produrrebbe^, 
quando in tal Cafa rimaneffe , chi vi ha introdotta sì 
mala Figura . Io ftrettamentc m’impegnai di non in- 
gerirmi in tal Negozio . il che nè mcn bifognaua^: 
poiché nc’Collegij e nc’Luoghi di Roma , clic pen- 
dono da’Protettori , nè poco nè molto m’impaccio, 
fuorché nel prouedere a dette Cafe le Perfone, che^ 
vi bifognano. Supplico, per ciò, V. S Illuftrifs. a^ 
degnarli di aggiungere a’ tanti Fauori , che fempre^ 
mi ha fatti , quello , che farà il maggiore di tutti : . 
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cioè di fottrarmi all* entrata in Laberinto di diffici- 
liffìma e quali imponìbile riufeita . Quando comin- 
ciaflì,o a diminuire , o adaccrefcere pene a chi fai- m * 
la nel Seminario, e in fimili Cafe , farei in ogni orai 
aff'ordato da clamori , e lopraffatto da ricorfi . In-* 
ogni altro Affare fpcrimenterà Ella qual Seruidore_. 
io le fia , c quanto ambifea di efeguire i Tuoi cenni» 
non che di vbbidirc aTuoi comandamenci . 

Anna Sofia Palatina , T)ucheJ?a di ‘Branfuic • 

Ofnahurgo . 

L A nuoua Prole , da Dio conceduta a V. A , 9*9 
per maggiore ftabilimento della Cafa glorio- Qottgra- 
fiflima di Luneburgo , mi rifueglia la memoria del- tulazJo- 
le antiche Grazie , riceuute da Lei in Roma, e_, ne • 
multiplicate in Olhaburgo a' miei Padri ; che lem- 
prc più fi confeflano foprafTatci dalla Beneficenza^, 
e dall’amorofità dell'AA.VV . Io mi congratulo con 
la Madre del partorito Figliuolo: a cui fe toccherà 
così alta Fortuna in Cielo , cóme gli è toccata in_. 

Terra , farà egli , fra’Santi della Gloria , vn de* pri- 
mi Principi della Beatitudine. Quella forte del Tro- 
no eterno , che fola incorona ógni Soglio terreno 
da niuno può meglio confeguire l’inuidiato Bambi- 
no, che dal pio allieuo tra le braccia di Genitori , 
bramofi di piacere al Rè de* Rè , c di viuere in_, 
quella Religione , ch’è la vera fra chi crede a’ fuoi 
Evangeli) . Di tal conofcimento io fupplico in ogni 
giornata la Trinità , che trafmetea manifefti fplen- 
Tom.U. A a a do- 
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dori e lumi efficaci alle loro Anime , perche in- 
contrino, ciò che cercano, e perche godano, quel 
che fa fuccedcre a’ Principati di quella vita i Rea- 
mi della futura . Io non mai rifletto alle Doti , di 
cui ha Iddio adornata l’A.V, che io non la ftimi vnaui 
delle maggiori Principelfe, e de’ Secoli anteceduti, e_, 
del noftro . Onde , quanto più la veggo fuperiore-. 
in prerogatiue a molte Regnanti , tanto più m*in- 
uoglio di venerarla non inferiore a veruna nella fan- 
tità c verità de* Dogmi . Condoni , Sereni llìma Pa- 
drona, quelle mie brame alla cccelfiua obbligazio- 
ne , che sì Ella , come il Duca fuo Contòrte mi 
hanno impolla di defiderar loro quel Bene , che_, > 
fc non Tempre dura renila vale , ancorché ha- 
uclfe a*picdi lòttomeflb e tributario,tutto l’Vniucrlb . 
La fupplico,per fine, a continouare il fuo potcntif- 
limo Patrocinio in beneficio de*mici Figliuoli , men- 
tre io a’iuoi prego da Crillo la fomma di tutte Ie_» 
Venture*, cioè, il verace conofcimento dell’Eternità, 
c l’arriuo a veder Dio , dopo molti anni di fuo fer- 
uizio in quello Efilio. 

. r»s ■ «* - 

Eugenio Duralo . gettona . ‘ " 

N On la V.S Illullrils. far grazie, fe non fopraf- 
fà l’Aggraziato , con fingolarità di gentilez- 
ze , e con foprabbondanza di fauori . Troppo era , 
eh* Ella m’inuiaflc le Scatole lopra vna Tartana da^, 
pefea, affinché, dopo meli di llentata nauigàzione, 
sbarcale il Dono o alla foce o alla riua del Teucre. 

Ma 
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Ma Ella , lenza riguardo a fpefe , carica i Corrieri 
di pefanti Regali , per affrettarmi il Riftoro . Po- 
trà V.S perciò credere , ma io non potrò mai fpie- 
gare , quanto pienamente da me s’ intenda la fplcn- 
didezza della fua Mano , e la finezza del Tuo Affet- 
- to . La prego bensì , in fomigliante occorrenza , a-, 
moderare il Tuo Amore, e ad auuiarmi le fue Prouifio- 
ni , lenza tanta largura di mercedi, c lenza tanta 
fretta dell’arriuo . Ogni cola è giunta con profperi- 
tà di condotta : e , fopra tutto , la Bettonica c riu- 
feita così prcziofa , che, in paragone di ella , quella 
di Roma pare empiaftro pel vaiuolo . Di tutto ren- 
do a Lei quei ringraziamenti , non che Ella me- 
rita , ma che io pollo. Così meritali! di feruirla^, 
come V.S Illuilrifs. c onora me, c mi ama . La tenuità 
del mio flato e la maggioranza del fuo troncano fra noi 
il commercio , che Ella pratica , perche può tanto, e 
che da me non fi efcrcita , perche poflo si poco . 

• * 

Cardinal Leopoldo de Medici . Fiorenza* 

A * Signori N. N io ho feruito , quanto poffbno 92, X 
elfi fapere dalle mie Rifpollc > date al Signor Negozia 
Lutozzo loro Zio : nelle quali e 1 * efortai e lo pre- 
gai , ad allargare la mano con si degni Nipoti • 

Però con efiì non ho verun debito, anche quando 
non ho temuto (come ora temerei) di contrauuenire 
alle tanto pie, e dichiarate intenzioni del loro e no- 
firo Benefattore . Non cosi polfo dire a V. E , 
cui infinitamente debbo , e Un'ora non ho nè corri- 
Tom.II. fi a a 1 fpo- 
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IpoRo nè fodisfatto, faluoche co’dcfiderij di feruirla. 

Offerti. ^ nc ^ c * P cr cominciare qualche feontamento di sì ' 
graui fomme , ordino a coteRo Rettore, che fi prc- 
fenti Cubito nella Tua Anticamera , per accettare-, , 
quanto Ella diffinirà , o farà diffinire da' Cuoi Mi* 
niftri > intorno all’aggiuftamento co’ nominati Caua- 
li cri . Non giudico di poter meglio vbbidirc , e-, 
al Cardinal Leopoldo, e al Gran Duca, che con fup- 
plicare (come fo vmilmcnte) l’E.V,a degnarli di accet- 
tare quello difpotico Arbitrio, che io depongo inJ 
lua mano , di tutte le Controuerfie agitate nel fud- 
detto AggiuRameuto . Per la Conclufione di eflo 
comunico al Rettore del Collegio tutta l’Autorità , 
che ho : e feriamentc gli luggerifco , Le intenzioni 
date a Principi eflfere irrcuocabili Stipulazioni j e__, 
confcgucntemcnte non poter nè egli nè Noi feo- 
Rarci vn dito da ciò, che habbiamo dichiarato all’ E.Y 
d’approuare. Son poi ficuriffimo , eh’ Ella congiun- 
gerà alle conuenienzc , che propone la Parte , quei 
riguardi , che Rimerà o conucnire a’ fini del TcRa- 
tore,o non difdirc all’equità dell’Accordo . 

G’ran Duca di Tofcmct • 

9 \!On ho Rimato di poter dare più pronta efe- 
Rag- i. Al cuzionc a’ modcratiflimi Comandamenti di 
guaglu V.A, che con fupplicare il Cardinal de’Medici, a_, 
non ricufare la fuprema Autorità {opra l’Affare del 
noRro Collegio co’ Signori N. N . Quanto Sua_, 
Eminenza deciderà o farà decidere , tanto , fenzsu» 
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replica , lì adempierà da cotcfto noftrb Rettore : 
cui per ciò trafmetto tutta la Giurifdizione , ^ic_> 
da me può conferirli . Debbo credere , che quan- 
to han fin’ ora fatto di meno i mici Padri nel pre- 
ucnire le inclinazioni dell’ A. V , tutto fia deri- 
uato dal rilpetto douuto alle tanto criftiane , cl+ì 
tanto ripetute intenzioni del defunto Signor Lutoz- 
zo . Onde riucrcntemcntc la fupplico , e a feufa- Seufe, 
re le pattate obbiezioni , e a gradire l’ attuale ottc- 
quio , con cui a fuoi Cenni fi pofpone qualunque 
riflettìone , che a’Padri fia Hata fuggerita , o da’fan* 
ti fini di sì infignc Benefattore , o dalla cuftodia_ 
de’Beni ecclcfiaftici, importaci da’ facri Canoni . 

già» Luca Duralo, genoua. 

I O non vorrei , che V. S llluftrifs , per l'imitazio- <}£ 2 
ne di S. Niccolò , accrefcefle il prezzo a’ fuoi 
fauori , togliendomi la forma di corrifpondere_, grazia- 
sti Benefattore , che porge i loccorlì , e nafeonde il mento. 
braccio. Ho goduti i regali delle fue Nozze, traf- 
mettìmi dal Signor Eugenio : le cui grazie fono crc- 
feiute di prezzo colla celerità de’ corrieri , lenza ris- 
parmio di condotta . Mi permetta nondimeno Ella, 
che io più debba alla fua mano, quando prende la_- 
penna in follieuo della mia mente , che quando 
porge regali in riftoro del mio corpo . V. S Illu- 
ftrifs. mi deferiue così al viuo i due Predicatori , in 
ciò che loro abbonda, e in quel che ad etti manca, 1 
che io non inuidio il perfetto, conofcimento delle* 

lo- 
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loro Doti , in chi affiftc a’ loro t)iicorfi . A me 
pare certamente di afcoltargli in quello fuo foglio \ 
e di vedere co’rniei occhi , nelle Vigne i mouimen- 
ti troppo veloci del primo , e nel Giesù i gclli 
troppo legati del fecondo. Se al più viuace > nel- 
la j-uuidezza dell'Abito > ridondano tanto , quanto 
Ella prefuppone, la leggiadria dello ftilc e la foco- 
fità dell’azione, troppo in dio difeordano la verna- 
ta de’picdi e la primauera de' labbri , l’ orrore dell* 
Eremo c l’aura del Teatro . Godo , che nell’altro i 
fentimenti fieno meno fpiritofì > ma più graui : e , 
purché il fuo Ragionare non riefea cadaucro , abban- 
donato dall’anima , cioè dalla forza che dee vfarej 
chi imprime negli Afcoltanti dogmi contrari; alla_ 
natura j non mi curo , che ceda la palma al Com- 
petitore, nell’ammirazione , eh’ egli riporta , con gli 
Azzurri de’periodi, e coll’inondazione delle voci. Per 
quel poi , che io feorgo, al più Acclamato la tanta fama 
preceduta non aggiunge approuamento : in cui, chi par- 
la a corona di Vditori più riftretta, coll’infelicità dell* 
azione fi è renduto fortunato. Tutt’è diffinirc,qual 
dc’duc habbia compunte più Anime: effendo indu- 
bitata la Vittoria per chi ha chiufo l' infèrno , con_, 
più gagliardi terrori della diuina Vendetta , e con_, 
odio maggiore fcolpito nc’cuori all’ offefa di Criflo . 
Ma quanto Ella è graziofa nelle menzogne , profe- 
rite da qualche altro in tanto numero , per palefare 
con effe vna euangelica Verità all’ Vdienza ! Nonu 
è credibile l’allagamento, con cui qui l’ottimo Lettera- 
to ha fopraffatta la foltiffima calca de' fuoi ammae- 

ftra- 
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{{rati . Al P» N poi c diuenuto traffico di eforbitantc 

vfura il Dono , fatto a V. S Illuftrifs. del fuo Volu- 
me . Più Ella innalza Lui col folo paragrafo delle». 

Lodi , attribuite all’Iftoria trafmefla , che non fublima 
egli, in tanti Libri , l’Eroe, che glorifica. 

\ . y •• 1 • ' L T \ *1^ /*- t 

P.£aualloy£cmmiJfario generale de’ Frane efe ani. 

Fiorenza • 

H A meco dilcorlò il P- Cuftodc de’graui affiiri , g % 4 
pc’quali V.P.Reuerendifs. l’inuia alla Corte». jq C go- 
di Spagna , con tanta fauiezza e rcligiofità , ch’Ella z { 0 , 
può promctterfenc ogni miglior fuccelfo . Io, per la Offerta* 
mia parte, coopererò con taf efficacia preflo il Su- 
premo Inquifitore , che da efio ( come fpero ) non_ 
haurà Ella che defiderare in Negozio, tanto defiderabi- 
Ie da chiunque ama il ben publico di così infigne, e u* 
venerata Religione . Per patto clpreflò col fuddetto 
Padre non conlegno lettera a veruno , c folamentc 
nc’noltri fogli priuati fiendo i paragrafi delle materie, 
di cui lo prego . Sarà così feria e così calcata la mia 
inftanza, che l’Agente di V.P Reucrendifs. fi accorge- 
rà, quanto in me pollano i luoi comandamenti, e 
quanto a me premano le ottime corrilpondenze, che 
tanto fauiamente Ella procura fra’Capi dell’Ordine, 
c che io flimo foprammodo neceflaria . Nego la let- 
tera a chi viaggia , perche tali fogli con figillo vo- 
lante Ella fa , quanto poco fi {limino , come mendi- 
cati , o sforzati : e là fcriuo a chi opererà, perche operi 
con gli vltimi sforzi della fua poflanza. 

* Car~ 
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Cardinal Antonio ‘Bar Iter ino . • . 


O Ggi finalmente refpiro nell aprimento di quell* 
vltimo foglio di V.E. In elfo Ella mi fi colo- 
rifee , e vigorofa di forze , c tranquillilfima d’ ani- 
mo , con quella inalterabile Protezione della Com- 
pagnia, che non mai fi c feompagnata da Lei, c che 
in Lei regnò , quando Ella fotto Vrbano regna ua— . 
Non porto fpiegarc i giubili della mia Anima nc’mi- 
glioramenti del fuo Corpo ; il quale , sbattuto dall* 
oftinata febbruzza , talmente ci afHiggcua , che-, 
per la triftezza conccpiuamo anche maggiore lo feon- 
certo, di quel che per auucnrura fìa (lato • Non c 
per ciò ch’io viua quieto, mentre non la veggo, non 
la godo , c non la fcruo di prefenza . Se Iperallì 
perdono alla mia temerità , direi , che quelle picchia- 
te , quando di (àngue accclo , c quando d’ arteria- 
alterata, fono voci di Dio, che la riuuolc,oue tut- 
t’i Tuoi Seruidori la vogliono , c oue tutta la Corte 
la inuita e la fofpira. Ma è tanto in me il timore 
di non offenderla , che anche non chiedendo nulla—, 
mi attornio di caligini , c non parlo , mentre ragio- 
no . Certo c , in quello crepuscolo di (peranze qui 
rifuegliatc nell’vltimo Confifloro , che coronò di Mi- 
tra , chi Ella chiefc Coadiutore , Roma quafi ri- 
fufeitò, c V.E non conterrebbe le lagrime , fe pre- 
fitte fcorgelTe , con quanto amore ogni flato e ogni 
ordine di Gente e di Pcrlonaggi prega Dio , che alla 
principiata aurora aggiunga il mezzo dì del fuo Ri- 
torno . 
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enfi gnor le T eHier Eletto di %emt . 

Parigi . 

I O non ho forinole, per dichiarare a V. S Illuftrifs. i 
giubili del mio animo al primo ragguaglio , 
che qua giunfe della fua Efaltazione all* Arciuefco- 
uado di Rems . Quelli molto più ora mi fi rendono 
inefplicabili pel fauore della notizia, eh’ Ella me ne-, 
dà , con voci sì viuc del luo affetto , in quofta_. 
benigniffìma Lettera de’ del pallato . Inuidio 
al Cardinale Antonio vn tanto Softegno : c mi ral- 
legro con sì valla Diocelì del nuouo c fecondo Pa- 
llore , che tanto la glorificherà con gli fpendori 
delle lue Doti , e tanto la fantificherà con la fra- 
granzia deTuoi Elèmpij . Quantunque io non fia_ 
mancato a me medefimo nelle Propofizioni da Lei 
elprelfiemi: fono nondimeno riufeiti fuperflui i miei 
vfici j mentre ogni colà lì c raggiullata , e dalla_ 
premura del Rè , che fcrilfc di fuo pugno., e dal- 
la beneuolenza del fommo Pontefice , che molto 
ama e molto Rima la fua Perfidia • Non lafccrò 
di co mpenfarmi la mancanza Rei merito nel feruirla 
(dache il luo Merito me ne ha tolta loccalìonc) con 
accrefcerc al Difipenfiatore delle Grazie il compiaci- 
mento delle Preghiere efauditc ; rapprcfentandogJi i 
tanti Doni c di natura e d’indullria e di pietà, co* 
quali Iddio a V.S IHullrifis. ha incoronata l’Anima , 
prima di coronarle la Fronte con Tiara di tanta»* 
luce.. • 

Tcm.H. Ibb Mar- 
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« Mar che fc 1 /imbardi • Milani . 


g 2, r! PI contenti V.S Illuftrifs , che io cominci la mia_* 
Riroila ^ Rifpofta dall'Apologo , con cui Ella termina,* 
dì Ne- l a &a Lettera . Quanto rifi , mentre vidi l’Erbaggio, 
guzio co che la Tua Penna mi colori > rampicato fui Cedro ! 
Apologia Non poteua di Materia sì ridicolofa formarfi Figu- 
ra più faceta, nè coronarli con grauitàe breuità di paro- 
le più proporzionate alla Chimera. Vero è, quella.- 
eflcr giunta in Milano, fenza vcrun membro, bol- 
lato dalla Verità. Quanto qui corfe tra le bocche,, 
de’marinformati , tutto fu falfo . Anche al fempli- 
cc Vecchio han dato affai più di quello , che gli con* 
ueniua : perche , quantunque li lia lafciato alquanto 
tingere nel vifchio delle Notizie , che virilmente-, 
douea ributtare ; non ha però , o mefla parola in car- 
ta, o dettato altrui periodo veruno > a disfauort-» 
della fua fanta Madre , e a fomento di quei pochi 
Ambiziofelli , che il fafeino della paflione ha tra- 
„ portati nel precipizio di prcfuppofti bugiardi , e di 
arroganti indouinamenti . Imefchini non handiftin- 
to , che , com’è lecito a tutti di fupplicare la fanta-. 
Sede, oue la verità la ragione e lo fpirito lòlcriuo- 
no le domande ; cosi è inloffribile temerità, fabbri- 
care Babeli full’arena della menzogna . Dalla matu- 
rità prudenza e fantità dc’Decrcti fi fono auucduti , 
in quanta ftima viuaprefloil fdmmo Pontefice que- 
lla minima Religione: hauendomi S. B efprcflfamente 
ordinato di fupplicarla , per la conferuazione di.quei- 
l’Inflituto , che cinque Bolle di Papi ci han confcr- 
. . - . óia- 
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mito, c che Iddio fuggerì ad vn Huomo ) canoniz- 
zato dalla Chiefa , c adorato fu gli Altari . Per 
altro V. S Illudrifs. potrà rimettere nel fodero 
quel Ferro , che fchicra in quello foglio , per idru- 
mento di Pace , e per tutore della Concordia : men- 
tre di ella è qui giunta la totale lìcurczza con gli 
virimi Corrieri , fpediti da Madrid , c paflati per 
Parigi. I noftri giubili a tal nuoua lì fono raddop- 
piati : c in qualche guifa temperano il gran fiele_ * 
che alla Corte Romana c a tutt’ i Buoni porgono, 
le intimate Diete della Polonia , c 1* oibnato attedio 
di Candia. 

«slitte taglione . J(ems. 


P iaccia a Dio, che, ladricata la via col l'ottenuto Coa- 
diutore, fc ve valga, chi è qui defìderato da tutti . Io 
non vorrei, che l’impegno, il quale di qua lo fuelfe,l’in- 
chiodaflè ora codi anche per breuc tempo : mentre può 
darfi cafo, che, aumentandoli pe’ nuouì freni la ritrofìa_» 
de’ Ripugnanti , crefca parimente nel fupremo Reg- 
gitore la bile nel cuore, la medizia nell’ animo , e_» 
l’alterazione nel fangue. Oh con quanta pottanza, 
e di viuerc gloriofo e di adempire i fuoi magnani- 
mi difegni, ritornerebbe S. E , quando, raflegnato 
il Padorale e depoda l'altra Carica, qua giungeflc, 
libero da qualunque legame , a riccuerc gli applaufi 
comuni, e a godere la tanto meritata tranquillità. 
Ma chi può, anche con lìmboli , tirar le prime li- 
nee di sì bella figura ! Dirò per tanto a Dio , ciò 
Tom.II. Bb b % che 
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che non può dirli a lui , e pregherò Crifto Signor 
noftro,che ad elfo infpiri,quel che tanti fofpirano . V .S 
mi ami: e fia certa, fra' maggiori ftimoii , che mi 
muouono a defiderar qui il Cardinale, vno elferc l’im- 
pazienza di riuedere c di riabbracciare il mio caro 
Abate Baglioni. 

Elenu Lucrerà £ ornar* Pifcqi* . Venezia • 

9 % 9 OE il P. N confecrerl al Nome di V. S Illu- 

Nego» ftrifs. i Tuoi Panegirici , immortalerà fefteffo, 
e, preffo me, notabilmente crcfccri di ftima, c di 
affetto . Oue in ciò egli habbia bifogno di (limolo , 
mi oflerifco, non con vna lettera , ma con interi fafei 
di lettere , a rapprcfentargli quanto da me fi defidc- 
ri la Dedicazione che medita , e la memoria di 
sì letterata Signora fu la fronte de’ fuoi Volumi 1 
Non così pronto mi fento 2 chiedergli la copia del 
Quarefimalc , coftì fatto con tanta approuazione_ : 
non effendo ficuro , fe il dir di Lui , come empie-» 
le Chicfe , così empia il Cielo , e renda mcn popo- 
lato l’Inferno . Quando le lagrime fieno feorfe da- 
: gli occhi dc'fuoi Vditori in quella copia, che da’ lab- 

bri di cfTI fono vfeite le acclamazioni, io benedirò 
Dio, che vn mio Figliuolo, da me molto amato, 
habbia prodotto nel mare Adriatico vn Giordano 
di compunzione , e vn Siloe di pietà . Che fe non 
vengo da Lei afficurato , i Difcorfi di effo hauer piu 
affinità co’ ferri minacciali degli Apolidi , che-» 
co’ tirili fioriti de’ Poeti > non ardifeo d’introdurre-» 

ncl- 
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nella biblioteca di V.S Illuftrifs. fogli, più apprezza- 
ti nel Parnafo , che nel Caluario . Ella m’ intende > 
e fo che compatire , fc vn Mini/lro dell’ Euangc- 
lio, quale Iddio mi ha voluto nella fua Chic/a-,, 
trema a qualunque fofpeccione d’intelletto oilentato, 
in luogo di Volontà conuinte , e di Cuori intimoriti 
a gli eterni incendi) della Vita futura . 

T. N. 

L A facra Congregazione dc'Regolari fi fida tan- £$0 
to della Compagnia, che a me commette vna 
fegreta , ma infieme diligentiffima Informazione-* > da di 
fopra le acclufe Oppofizioui fatte al moderno Ge- Raggua 
nerale di N , refidente in cotefte Parti . lo trafpor- & ,c ? 
to tutta la riufcita di sì importante Ragguaglio al- 
la incorrotta fede di V.R: la quale, per tutte quel- 
le ficure vie che mai potrà , ritragga , fe l'acclufa_* 
Relazione fia calunnia , o fu zelo j fc verità , o li- 
uore. A me indicibilmente preme di cooperare alle 
fante Intenzioni di quelli EmincntilTìmi Cardinali , 
per la fincera e pura notizia di quel che fegue, co* 
più fodi fondamenti, che potrà Ella ricauare, in Ma- 
teria sì occulta c sì tcnebrofa . La fua Rifpofta fia 
oftenfibile , Icnzaltro negozio, lontana da ogn'ingran- f n jj ru „ 
dimento, e puramente illorica de’ S uccelli prefuppo- 
ili. loia terrò totalmente fegreta: ed ella parimen- 
te non dia nè pur minimo femore d’cficrc da me /limo- 
lata al rintracciamcnto di sì odiofa , ma inficine sì ri- 
lavante Quiftione . Si valga di chi la R.V giudicherà 
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più veridico , più zelante , meno parziale , e niente im- 
pegnato , o alla difefa del Reo, Se tal'è , o aH’oppreflio- 
ne del Calunniatole l’accufa è bugiarda . 

Cardinale Facheneti . Spoleto. 

93 1 /^\Ggi finalmente mi giunge in mano la troppo 
*Rj«- amorofa e fauorita Rifpofta di V. E de' 1 3 . 

grazia- con tuttc j c Scritture , che io a Lei acclufi nella.* 
mento. lettera , il Sabato delle Palme . Non poflo es- 
primere all’ E. V , nc gli eccelli del Tuo teneri filmo 
affetto verfo la noftra Compagnia , nè la difmifura_ 
delle noftrc obbligazioni a chi , in ogni occorrenza, 
in ogni luogo , in ogni tribunale ci fi rende, a vifo 
% {coperto, amorcuolifiìmo Padre . Ciò io Sempre., 
ho conofciuto , e ho palefato a tutu miei Figliuoli. 
E quando Ella tale non fi foffe inoltrata per l’ad- 
dictro , la fola dcltrczza e carità , con cui fi è 
adoperata in accidente si pericololò c si ofeuro,' 
ballano per nccefiitarci a venerarla , come follcci- 
tiflima del noftro decoro , e come inclinatiflìma a_. 
dileguare, con vna fauilla di noftra luce, il caos di 
calunniofc sì, ma non inuerifimili tenebre. Al di- 
ftruggimento di quefte non poteuamo afpirare, nc 
sì pretto , nc forfè mai , faluoche Sotto il pcrfpica- 
ciffimo occhio della Sua Prudenza , c del Suo Amo- 
re . Ha Ella , e Scorti la cenere da vn noftro Co- 
lombo con rcftituirgli il candore , e trasfigurato vn 
noftro Paolo in vn Paolo Apoftolo , coll’ appaia- 
mento, e de’difcorfi nel Duomo, e della procclfionc per 
la Città . Di tutto oflequiofiflime grazie all’E.V. 

4 r- 


Mar chef e I [imbardi . Milano» 




D AlIa quiete della Villa (doue mi hanno fpinto 
gli fuanimenti del mio capo) rifpondo a’pru- 
dentilfimi fentimcnti di V.S Illurtrifs , fopra raccor- 
data Pace tra le Corone. Niun quìdiflentc dalla fr- 
fcrizione a tal Concordia , nelle prefenti circoftanzc 
non {blamente onoratole , ma fommamentc e cele- 
brata e riuerita . Ogni gran Vafcello è necelfitato 
volgere le antenne , doue i venti e le correnti lo (fin- 
gono . La ftefla deprezza di fecondare i turbini , fe_. 
non è approdamento a’ porti difegnati , è almeno 
vna iaui a vittoria delle tempefte nel mare, che -fi do- 
mano cedendo , c che in breue riaprono la nauiga- 
zione al termine contraftato. Tutt’è, chele fauille, 
eftinte altroue , non fi accendano , oue la vampa— 
farebbe e più inafpettata c più dannofà. Tuttauia— 
lafciamo a’ Satiri il fofpctto di nuoue burrafche— , 
godendo intanto noi le Iridi , che Iddio ci colo- 
rifee ; pronti a {offerirle dalla fua mano , e tramu- 
tate in folgori , e infocate in faettc . Quelle le pre- 
ghiere comuni riuoltano a danni del Turco ; che— i 
promouendo le fuc fmanie nella Candia , ne prepa- 
ra peggiori a de foci del Borirtene; inuitato da’Co- 
facchi della Mofcouia e della Polonia , a diuenirne— 
(com’ertì prefumono) o Protettore o Gouernante , e 
(come indubitatamente farà) Spiantatore c Tiranno. 
Sempre ho temuto , che quella Potenza fcherzafìe— 
nell'ifola alfediata, e adocchiale le numerofcProuincie 
del gran Regno, tanto diuifo, tanto fmunto , e tanto 
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implacabile con feftefib . Ilche 0 uefegua,polfiam tut- 
ti difporci a porre i piedi in ceppi, e a lacrimare faij- 
gue {opra l’inondaiione dc’barbari. 

Cardinal dtzfte. *%/odtna, 

C Hi protegge in Ferrara il P. N mi ha fatto af- 
falirc da tante parti , c da tanti Pcrlònaggi , che 
- quello c oramai il maggior Negozio , che io habbùu, > 
fra’tanti della Religione ', c , come.rielcc nella noilra^ 
Segreteria il più noiofo e’1 più vile , così, per Ia_. 
multiplicità delle lettere , porrebbe apparire il più rii*- 
uante . E pure, le i Fautori di effo voleuano implorare 
l’autoritù di V. E , non doueuano accomunarla a tan* 
ti , poiché Ella fola baftaua per tutti . Onde io , in ri- 
uerenza de’fuoi comandamenti, confermerò per tre altri 
mefi al fuddetto Religiofo la danza in quel Collegio ; 
doue, quando egli viua fubordinato a’Superiori , fenziu 
inquietare ed elfi e me, io di buon cuore, per vbbidire 
all'E. V, non folo Io lafcerò nel pollo, che ora gode, ma 
goderò di vcdcruclo -, non altro difpiacendomi in elfo , 
faluo il dillurbo,che quiui cagiona, con fottrarfi a' 
nollri riti c alla noftra modcllia , fotto pretcfto, in tan- 
te mendicate e faccende e vfeite , di douer fcruire a 
chi egli guida . Quando tale fconcerto dell’ affanno- 
ne continoualTe , io fo , che il Cardinal d’ Elle ame* 
ra più me che lui : nè vorrà , che io operi con- 
tro a* dettami della cofcienza , perche vna Da- 
ma , in onta del Generale , ritenga il Confcflore-, , 
di cui Dana pronti ad offerirgliene cento , aliai 
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più atti a fcruirla , di chi in tal «afo la lafcicrcb- 
bc . Spero nondimeno , che i buoni portamenti di 
Lui mi torranno l’occafionc dell’ cccclfiua amaritu- 
dine, che fentirci , quando folli necellìtato a dif- 
guftare yna Signora , tanto benemerita della noftrjQ 
Ghicfa, e tanto qualificai di Nafcimcnto,e di riguar- 
dcuolilfimc Doti perfonali. Staranno dunque nelle 
mani del Confeflbrc le fodisfazioni della Penitente: 
ficuro , che la fua Ibmma Prudenza fi appagherà di 
quel che io offerifeo ; cioè di mantenere il P. N a* 
fcruizij della Marchefa, mentre egli mantenga al no- 
ftro Inftituto le vfanze dc'noftri Riti . 

T. Sentieri* Spetto. 

C Ome benedilli a V.R il fine dato aTuoi Dif- 
corfi nel Duomo di Spolcro , cosi ora le in- 
uidio il principio da Lei dato alle lue Milfioni , 
ne* monti e nelle campagne d* Ancona . La Co- 
rona del lauoro c dell* intenzione farà , fu le fue— 
tempie, vgualmente neli’vno c nell'altro Minillcrio; 
perche nel P.Scgneri c fempre vno l’Apoftolato del di- 
te, c fomigliante il Zelo di compungere . La Mcffc però 
farà diuerfillima,mentre il popolo non di rado concor- 
re a’Pergami più per dilcttarfi , che per emendarli : la- 
doue , chi fegue il Crocififlo nelle forcjfte , fempre— 
vuole Tcterna Salute, e rende alla Croce sì fangue 
come lagrime . Di sì beati licori ogni più dura— 
Rupe trafmette copiofi torrenti', alla veduta deTuoi 
Efcmpij , e al fuono de’fuoi Treni . Sarei felice an- 
Toqp.lI. Ccs eh* 
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ch’io , fc meritarti di annouerarmi tra* Tuoi Veli tori , 
poiché, al pari doga’ vn d’erti, confido che farci do- 
lente dc’miei giorni oziofi ; a’ quali la vicinanza.* 
della fepoltura difeuopre al viuo il fallimento delle 
ommdfioni , e le macchie de’fatti . Cosi io feco sfo- 
go il mio cuore 5 pcrciòche , nel paflaggio fatto a_, 
Cartello , per rifare, con la mutazione dell'aria , la_, 
tefta oltremodo fuanita nelle pallate fatiche della.. 
Quarcfima , non ho portato meco altro Libro per 
ricrearmi , fuorché il piccolo , ma prcziofo Tomo 
de’fuoi facri Panegirici . Ho cominciata la lezione^ 
di dii dall’vltimo Raggionamento , cji Erta difle^ 
in Piacenza , a difefa degli Ordini Regolari . In_ 
tale Apologia V.R quali ccufla ogni altro fuo fplen- 
dore , per la forza , per l'erudizione , per la madia, 
c per gli argomenti , con cui rompe a’Religiofi Icj 
catene del liuore , mutandole jn diademi di Gloria, 
e in prodigij di Merito . Con che mi raccomando 
a'doppij facrificij e dell'Altare e degl’ Infegnaracnti . 
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MaHro di Campo Brancacci , Milana, 

I Ndicibilmentc V.S Illuftrifs. mi onora e mi fauo- 
rifee , col benigno ragguaglio del fuo arriuo irz- 
Milano. Ma incomparabilmente più goderò, quan- 
do Ella, giunta in Madrid , {piegherà ciò che con- 
uienc 5 e , ottenuto quel che da tutti fi dcfidcréu, , 
riuedrà Roma , ouc l’afpcttiamo coll’ impaziente-, 
brama, clic merita la fua Gentilezza, c molto piu 
il fuo Valore. Noi intanto qui conferuiamo il Car- 
dinale, così profpero di falutcjcosì gloriofo di me- 
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riti, e così venerato dalla torte, com’ella può im- 
maginarli, c come niuno può negare. Io feguo ad 
accompagnare la Tua Nauigazionc e i fuoi Viaggi 
con quel numero di facrificij , che le promifi: eli» 
certa V. S Illuftrifs, che non mai mi difeompagno 
da Lei , o con la follccitudine di riaucrla , o conu 
la ftima , che le fue Qualità mi hanno imprefla in- 
delebile e nell’anima e nel cuore. 

* « . . * 

P. Majfi. QoUigio ’E^méno . 

N On ho prima d’ora rcndute nc a V. R nè al ^6 
P. Martincz le grazie , che io loro doueua.- , Rij}eJìo~ 
per la Efortazione nudatami, in raddoppiamento n i f 0 pra 
dc’refpiri , che io qui ritraggo dalla folitudinc della-. Coponi - 
Villa , e dalla lontananza da Roma : peròchc ho volu- mento . 
to rileggere e leggere le incomparabili rifleffioni , 
che in ella fi contengono Copra Io Stato religiofo. 4 
Il Martirio, sì dottamente cfprefìb in quello Difcor- 
fo , fe fu martirio a chi troppo ingegnofamentc lo 
concepì , a Noi , che lo godiamo con tanta felici- 
tà partorito dalla voce del Dicitore, è vna princi- 
piata Beatitudine delle marauiglie , che Beati , pia- 
cendo a Dio , goderemo nel Verbo » Quegli fueni- 
mcnti della Spofa , che non vuol morire , per au- 
uantaggiarfi nell’Amore , formano nc’ fiori e ne’ po- 
mi , ch’Ella chiefe , tal Primauera di Sacramenti , 
qual non vide nè pure Adamo immaculato nel Para- 
difo di Eden . Quella Cete , che Crifto dichiarò nel- 
la Croce , per piu lungamente penarui , vince il mi- 
Tom.II. Ccc 2 ra- 


racolofo vino delle Nozze di Cana . Quella morte 
de'Martiri immortale, che, per l’eloquenza dell’O- 
ratore, cede aH’immortale morte de’ Rcligiofi > affi* 
cura la perpetuità della Fama a chi sì viuamente 
la dipinfe. Quell’ agonia finalmente c vita clauftra- 
Ic, legate in vn Tomo e dedicate al Crocififlb con 
tanta copia di Teologia , sì gagliardamente addotta 
nella generazione di chi viuc al Saluatore , in fo- 
imiglianza , non di Lui morto , ma di eflò viuo, tra 
gli Ipafimi del Caluario} tramutano la dclcritta mon- 
tagna di dolori in vn monte di dottrina, fuperio- 
rc a qualunque Areopago di angeliche ^ rottigliene . 
In fomma , non vi è periodo -nel ‘Ragionamento , 
il quale non mi renda ematico , non che contento : 
vfeendo tempremai da me, tutte le volte ch'entro ne* 
fublimi Mi fieri j della morte de’ Martirizzati , vinta , 
dalla Vita di chi co’ Voti s’ inchioda alla Croca_, . 
Tuttauia , perche nelle cofc vmane non vi c So- 
le così luminofo , che non foggiacela a qualche^* 
«clifli : come i Compofitori della Triaca alle Vipe- 
re , che la formano , tagliano e coda c tefta ; così io, 
nell ammirabile Componimento di sì celebre Teolo- 
go , difapprouo il principio , che troppo loda l’An- ■ • 
teceflore 3 e non totalmente approuo il fine , in cui 
dcfiderei ci più acrimonia , per inuigorire nel cuorc_. 
deirvdicnza l'abbracciamento della propofta Verità. 
Si che , quando mancaflfe nell’ Efordio il Mele fpar- . 
loui , a lode di chi non la meritò , e nella Perora- 
zione alquanto più abbondaffe il Fiele , che abbifo- 
gna j per più apprezzare yna Vocazione di tanto 
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pregio, qual’c la nodra ; confeflcrei la viua Vittima* 
a Noi chieda daU’Apodolo,difiruggitrice di tutte l’eca- 
tombe di Salomone , arfe al Cielo nell’ aprimcnto 
del Tempio. Di quefta vltima eccezione che io dò 
all’Alfa e all'Omega di Scrittura , tanto da me ve- 
nerata , Ella non faccia motto al Padre , quando gli 
tedifichcrà i mici dupori ne’ miracoli della fua Sa- 
pienza ; fc , a cafo , non giudi cade di efprimergli , 
quanto fi dilcodi dalla corroborata Veracità di tut- 
ta l’Efortazionc la troppo amabile Parentefi del prin- 
cipio . Non fi rida delle frali, tanto improprie alla 
decrepità di chi le vfa , e tanto difufate nella dome- 
dichczza delle lettere: mentre, fra le amenità di que- 
de Verdure, ogni voce diuienc fiore, e ogni Penti- 
mento , o efee dal Parnafo , o in elfo mette cafa^ 
per godimento . 

%%fonfìgnor Giorgi , ZSefcouo di Ttrefci * 


■Ha 
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D AI P. Predicatore Barnabita mi fono dati ef- q - — 

predi così al viuo gli affettuolì e prudenti^- 

fimi Pentimenti di V.S Illudrifs, intorno alla nodra 
_ \ * xiMmetvt 

Compagnia e al P.N, che m me non può celiare», ometti 
lo dupore di sì eroico congiungimento , delle Pue». mento, 
padorali inclinazioni, e delle nodre religioPe codu- 
manze . Ella vuole Cooperatore il Padre delle fue_, 
apodoliche Vifite , e del tanto accurato Maneggio 
di sì ampia Dioccfi : ma infieme più vuole la liber- 
tà in me, di adoperare le tante Doti, da Dio con- 
cedute a sì maturo Rcligiofo , ouc il profitto delle 




- - •. 


noftrc Cafo lo chiameranno . Questa è Idea mcora- 
parabile, per Tantamente amare gli Operarij delle! 
Religioni , Tenia fmembrargli dall'vnione col Capo: 
permettendo , che Ternano Dio , come c doué pof- 
Tono meglio Tcruirlo . Rendo , per ciò , oflequìofif- 
Time grazie a V. S Illuftrifs, c dell’ affetto che con- 
fermi al Padre, e della moderazione, con cui(fom- 
mamente amandolo) lafcia nondimeno, che a’no- 
ftri Vfi ceda la Tua Padronanza . Per ora, non c f* 
fendo in me sìgraue la neceffità di trasferire altro- 
uc, chi Ella tanto ftima e tanto adopera, lo conte- 
gno a’fuoi Teruizij } con riferbarmi la^ conceduta fa- 
cult à di prcualermene , quando Ja'CIoria di Crifto mi 
aftringerà , a fupplicàm vmilmcnte di ridarmelo.' 
Intanto mi confetto attonito, e a ciò che V. S Illu- 
ftrifs. opera in aiuto dcH’Anime confegnate alla fua 
Cura, e sì a’benefiei come alle onoranze che ci com- 
parte fempremai maggiori . 

Cardinale sintonia Barberino • J(ems, 

g TNuidio a V. E l’amabile conucrfazione del Tuo 
93® tanto riguardeuole Monfignor le Teliier. Tal* 
Rifpqfla j|j a -j gode in Rems,qual Noi lo fperimentammo 
in Roma . Non c credibile la ftima , che fi conci- 
l ' liò nella Corte , con la modeftia delt’indole , con la 
Ipdù fauiezza del difeorfo, con la pietà della vita . A nie 
certamente rubò il cuore, quantunque dal Cardina- 
le Antonio mi fia ftato totalmente rubato . Come 
fon ficuro , da sì qualificato Signore douerfi Tempre 
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proteggere la mia Religione , e amarli la mia Pcr 7 
fona ; così fono piu clic certo , douer egli riufeire all* 
E.V fedcliflimo Coadiutore, nel fefienerc l’Autorità 
della S.Sedc, e nel deprimere i vclenofi Temi delle Dot- 
trine condannate . Non lafcerò di rapprefentare, quan- 
do io fu a’piedi di S. Santità , quanto Ella a ino 
fcriue intorno , e all’ amore con cui sì prudente-. 
Prelato rimira Roma , c ali’ olfequio che da Lui fi 
profella al fommo Pontefice j il quale qui l’accolfe 
con inufitatc Onoranze, c con ritenere nella fua men- 
te gloriofi concetti della fua Pcrfona.Pregherò contino- 
uamentc Dio , che alla Chiefa di Rems confcrui sì for- 
te Appoggio ; e che fempre più verifichile mie indu- 
bitate fperanze , di vedere l’Eletto da Lei vn de’più 
zelanti c famofi Ecclefiaftici , non folo della Francia, 
ma di tutta la Chiefa , e anche vn giorno Collega 
di V.E nell’ Apoftolato dell* Porpora.» come l'ha_. 
Ella voluto Compagno nelle follccitudini della.. 
Mitrai . 


gafpare Galletti . Mtjpna • 

L Eggo nella fua lettera l’amore , che V. S dice di 
portare alla Compagnia . Ma, quando Ella non 
muti parere , e perfifta nel perfuadermi la chiamata di 
quanti Meflìnefi viuono tra Noi in Melfina, e la pro- 
mozione di elfi alle noftre Cariche : io la crederò 
bensì amante de’fuoi Paefani , ma non giammai a- 
matore della mia Religione . In quella, le lìelTc fan- 
ne indullric di federe ne’ primi Accubiti , demeritano 

l’cuan- 
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l’cuangelico Afeendt fuperius , riferbàto vincamente-, 
a gli vltimi del Conuito . Nè l'occulto ricorfo a’Se- 
natori , nè la (coperta ambizione tra Modelli (pia- 
nano la (Irada alle Cariche del noftro Comune-.. 
L'orazione, la mortificazione, la fuga dagli onori, 
il zelo deU’animc , l’affetto a gli (Iranieri , la piena-, 
fubordinazione a’Superiori fono gl’interrogatorij, che 
tra Noi fi fanno , prima di promuouere i Suggctti 
alle Rettorie , e a’Prouincialati . Ella , ch’è pruden- 
titfìma, confideri ora fe con quelli punti confronti- 
no gli fchiamazzi , le nazionalità, e le difubbidien- 
ze di quei pochiffìmi , che sì fcandolofaraente pro- 
curano , c di efcludcrc da coteffe Cale , chi non è 
codi nato , e ffjpnaWe "altcnollrc Prefetture , chi 
vi nacque. Chiunque farà idoneo, da me farà ado- 
perato : e benedico Dio j che l’ambizione di tre o 
quattro c biafimata da' tanti Melfinefi , che in que-i 
(l’Ordine rilucono con efempio di vmiltà , c con fa- 
ma di virtù. 
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JMénhefe Iftmlttrdì . Milane» 

A * Rileuanti difeorfi di V. S Ulullrifs. intorno a* 
Paefi contraltari di Colonia , di Polonia , c di 
Candii , non ho che aggiungere , faluo vna prote- 
llata venerazione a quanto di elfi Ella indouina. La 
prima , per guanto dicono , fi compone col fuo 
Principe: l’yltima valorolàmcnte refifte al fuo Au- 
uerfario : la (èconda perde il fuo Rè , con tenere-, 
folpefi tutti gli animi del Criltianefimo, nella futura e 

incer- 
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incerta Elezione. Oh qui sì che le preghiere a Dio 
debbono eflerc , e continoue e accefe , in ogni Dic- 
celi cattolica ; mentre dal nuouo Principato di quel- 
le immenfc Prouincic dipenderà, o la totale ficurcz- 
za della Fede, o yn quali irreparabile efterminio di 
cfla . Niuno è di sì corta villa , che non difeuopra, 
il bcrfaglio della Politica Ottomanna eflerc , o il 
foggiogamento , o lo feonquaflò di quella Frontiera, 
che Iddio Ibfticnc con mifcricordiofi aiuti della fua 
Onnipotenza , a confcruazione de’ Regni Settentrio- 
nali, c confeguememente di quanti Territorij non-, 
credono a Maometto. Buon per Noi , che sì Fatte 
agitazioni feguono lotto vn Pontefice, totalmente-, 
intento al ben comune , e nientemeno anfiofo Pa- 
dre degli Stati lontani , di quel che fi inoltri de’pro- 
prij e vicini . Non può tardare l’vltima dichiarazio- 
ne di quel Rcj il quale, con indicibile pietà , più 
penfa al rileuante Affare della fua lalute , che non_. 
riflette , o alle dicerie di chi poco apprezza FEtemi* 
tà , o alle marauiglic di chi , vbbriaco della gran* 
dezza , non fa 
di regnare , 

• Cardinale Centi • ^Ancona • 

^^E’ pijffimi (entimenti dell'E.V, e non in altra.. 541 
~ guifa , iti pubicamente predicai in Genouiu m/pofla 
la Dottrina , che difobbliga le Cofcienze dalla Pa- dottri- 
ni legale, per Polo riguardo, che il Vizio non rcfti naie . 
impunito , e che la Giustizia corra fenza che nel 
Tom.II. D d d Cuo- 
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«Cuore degli offefi rifegga auuerfione minima a gli 
vecifori . Il che fpecialmcnte feci , per la troppa.» 
condifcenfione di non pochi Nobili della Rcpu- 
blica ( per altro fapientilfimi e giuftilfimi ) nel 
perdonar il fupplicio , c nel rimetter refilio a’ tanti 
Rei di frequenti ammazzamenti ; con danno nota- 
bile , c delle anime delucidati > e dell’ animo che 
fi fanno gli huomini fanguinarij , di multiplicare sì 
enormi misfatti , per fidanza di fcampare le pene, c 
di ricomparire, dopo pochi anni , nella Patria in- 
fanguinata dalle lor armi . Anziché da principalif- 
fima Dama di Cala Spinola ( al cui fianco fu am- 
mazzato il Marito ) impetrai -» »n "pnuato ragiona- 
mento , la Pace negata a molti ; perciòchc le pro- 
iettai , non efler Ella a ciò tenuta . Con tal largura 
{piegatale di sì verace Teologia , fi allargò anch’ El- 
la il cuore , e , per più meritare pretto Dio , a mia 
iftanza,fofcri(Tc la Pace publica ; facrificando ogni na- 
turale renitenza , per defidcrio di dare a Crifto , iru, 
contraifegno di amore , quel che potea non dargli . 
Tragga da ciò V. E, quanto io viua conforme a 
gli AUìomi , da Lei così fauiamehte accennatimi inj 
quella fua Lettera dc‘7. del corrente . Se altrimen- 
te fi folle cotti fcritto dal P. N , haurebbe egli 
detto , quel che io , ne dilli, nè feci . Comunque però 
fia fin ora pallata la colà ( nella quale non ho mai fo- 
gnato impegno minimo dcll’V.E) peròche con molto 
maggior cautela (arci proceduto in dilàpprouare-* 
(benché non polla interamente approuarlo) quan- 
to in priuato diflc alla Cognata di elio il P. Segrieri : 
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Sn auucnìre non s’intrometterà il troppo caldo Teologo 
nc con dottrine nè con configli nel difluadere a’fuoi ciò, 
che fila mefìra di def derare, c che dal fuddetto Predi- 
catore fu ad dii, con qualche poca durezza di zelo, do- 
mandato . Con quello poi non procederò , fe non_> 
nella forma, che V.E o mi permetterà o mi coman- 
derà: fupplicandola bensi a procurare, ch’egli Ila-, 
alquanto più circcfpetto nel volere da chi l’afcolta-*, 
ciò che pollono lecitamente i fuoi Vditori non_* 
volere . Per altro , è pratica vniuerfalc della Chic- 
fa , efortare i Fedeli a feguire 1 configli dell'Euan- 
gelio, con baciare in fronte i Nemici, e con rilafcia- 
re loro libero, quanto pollono impetrare dalla Giu- 
ftizia de’Principi . Ecco il mio cuore nelle mani del 
Cardinal Conti: da cui, come Ipcro, laro creduto, 
e riuerentillìmo a’fuoi arbitrij , c incapace di trafgre- 
dire le fae brame. 

Due* di Poli . 


S E V. E operaua meno col P. Oddone , di quel 
che ha fatto, col ritenerlo ne’ fuoi Stati, con- 
trauueniua a gli efprcflì patti , che palfano tra la^ 
mia feruitù e l’autorità ch’EIla tiene e che in Lei vo- 
glio fopra tutt’ i mici Padri , e (òpra me . Godo 
in eftremo , che me l’habbia rimandato con tanto 
miglioramento e di colore c di forze : e molto più mi 
rallegro, che all’E.V e aH’onoratilJìma fua Famiglia-, 
fri egli riufeito di non poco giouamento, nelle-* 
deliberazioni prefe, sì di slattare alcuni de* fuoi Fi- 
/ Tom.II. D d d z gli- 
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gliuoli da Roma , c sì d' inftradare altri , ouc il 
Rìjlcjfio- Nafcimcnto gli chiama . Iddio affiderà all’ ottimo 
ni di Spi cuore di V.E, che nulla vuole , fuorché quanto la 
t,t0 ' diuina Prouidenza dilpone nella Tua gran Cafa j sì 
meritcuole di quelle ampie Fortune , che hanno go- 
dute i Tuoi Maggiori , c che Crido ferba a lei e_. 
aTuoi in quella Vita , ouc le apparenze non fono 
orpelli , come in quella , e fono finiffimi ori di 
eterna durata. 

I 

Cardinale tAnionio “Barberino . 2^emf* Jto » 


Rag 


L * Affrettato e apodolico pafl*gg?oai V. E dalla». 
Villa della fu* cSfuulefcenza alla Metropoli 
guaglie. del Tuo Arciiiefcouado , nel primo rimbombo della 
Peftc foprauuenuta al fuo Gregge, ha qui riempiu- 
ti gli animi, e di ftupore a tanta gcncrofità , c di 
venerazione a tanta virtù . Ella è Tempre vniforme». 
a se in qualunque maneggio o di fpirito o di dato» 
Maggiore nondimeno c il nodro giubilo nel vocife- 
rato fuanimento di Nuoua troppo funeda , c che al 
fuo Femore potrebbe cagionare quei manifedi peri- 
coli della vita , che , come piamente jnon debbono 
temerli da’ veri Padori , così a’ lourani Ecclcfiadici 
poffono vietarfi dal fupremo Madore , per maggior 
.. bene della Chiefa . Ora che Ella ha così pienamente 
1 * incoronata la Tua Cura , fenza nè pur temere la mor- 
te , mi par tempo , che fi difponga a fantificarc-» 
quedaltre Dioccfi, con fomiglianti efempij d’inuitta 
virtù. La memoria ch’Ella tiene di queda Cafa». 

di 
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di S. Andrea, e l’ofTerta che mi fa del Cafino qui fabbri- 
cato, eccitano in me vna ineilinguibile voglia di riucrir- 
la nelle tante glorie, che recherà con la fua prefenza al- 
la pouertà de’noftri muri . Non entro oue non fon 
chiamato , e per ciò lafcio di fuggerirc all’E.V i co- 
muni defiderij di riaucrla quì,fenza quei vincolilo che 
coftà la potcflcro richiamare, o che coll’affetto ve«. 
la potelfero ritenere . Alla gran Mente del Cardi- 
nale Antonio ragiona il mio filenzio con più fuono , 
che ad altri non formerebbe qualunque mia vo- 
ce, cfprcffa con gli vltimi sforzi c della lingua e_. 
della penna. Noi la rimagliamo, non più foiferenti 
di quell'inuidia , che ci cagiona chi la gode, e_* 
chi l’ammira prefente. 

ì «V 9 

Conte osirefe Prendente del Senato . Milano. 

D AI Cardinal Omodei ha potuto V. S Illuftrifs- 944 
riccuerc la beata Reliquia di S.Grcgorio , che Rjfpq/ls 
la fua Pietà, epreferifee a’ gran tcfori,e cercaua con aRirtgra 
sì criftiani offequij di viua fede : ma non ha già po- ziameto 
tuto S. E trafmettcre a mio sì caro Padrone tutto P er Do ~ 
il mio Cuore , con cui ho accompagnato il tributo 
del rcligiofo Donatiuo . Quando Ella poteffe difeo- 
prirc gli alti fentimcnti del mio Animo verfo gl’ 
incomparabili meriti della fua Pcrfona , {pererei > 
che la piccolezza dell’Offo celciliale crcfcefle non poco 
nel gradimento, che V.S Illuftriis. ne moftra . Ciò ba- 
ila , perche fi perfuada , corrifponderfi da me , al- 
meno coll’afFctto , alle infinite obbligazioni , che tut- 
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ta la Compagnia profefla a sì gran Miniftro del 
Re Cattolico , per le rileuanti grazie , da Lei 
compartiteci Tempre coll’autorità del Tuo Patrocinio , 
in occorrenze di minacciato e totale naufragio alla 
noftra Fama , coftì quali più pericolata ? che perico- 
lante . Di quella Gloria , che a Noi produfle la fpa- 
uentofa, ma dileguata c falTa figura del calunniato Tc- 
ftamento con publica c vniforme Tcntenza del Sena- 
to , come io non mai perderò la memoria , cosi i 
noftri Archiuij ne immortaleranno l’Autore. 

Elena Lucrosi * Cornar a Pif copia , 'UcptsjA , ‘ 

S A’ V.S IllullriTàs- quelito io apprezzi, e la fagaci- 
tà della Tua mente , e la pietà deTuoi fini . Pe- 
rò , mentr’Ella mi afficura , eitere riufeito colli il P. N 
vero Apoftolo di Giesù Crifto , io ineftimabilmen- 
tc godo , che a’troppo eccellìui lampi dell’ ingegno 
di Lui fi fieno Tantamente collegati i Fulmini del 
zelo euangelico , e le Tconfitte sì degli abufi , come 
de’ peccati . L’altura di chi l’vdi a noe rende ve- 
rifimili le lodi , che V. S IllufiriTs. tanto copioTamen- 
te gli dà : ma aitai più mi afficura il merito di sì 
fenTati preconij nel Tacro Oratore , il vedere , Ch’El- 
la , la quale altro non prezza in chi ragiona da’Per- 
gami , Fuorché le vampe dello Spirito Tanto , c la mae- 
ftà delle diuine Scritture , mi fa credere indubita- 
ti i manipoli de’ cuori rauueduti ne’ragionamenti, di 
chi tempre ha riempiute le Chicfe , ma non così tèm- 
pre ha caricati a gli Vditori , c gli occhi di lagri- 

. me 
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me , c i petti di fofpiri . Oflèquiofiflìme grazie-, 
per tanto alla Tua benignità di ragguaglio, troppo d<u 
me defidcrato in chi de' mici Padri fpiega a’ Po- 
poli l’Euangelio, qualunque fia il tempo dell'anno, 
ma fpecialmentc la Quarefima, deftinata alle ceneri 
della Penitenza, e al fuoco del Feruore. 

Gio* Federico Duca di Branfuic^e Principe 
di Luncbtirgo . 

O Gnuno mi attefta l’ Afletto , con cui V. A fi de- 
gna di ritenermi nella fua Mente, edi ram- 
memorare a’miei Padri la feruitù , che Io le predai 
in Roma , c la bcneuolenza, eh' Ella mi conferua- 
nella grandezza deTuoi Domini; . Onde io, diffida n- 
do di fpiegare nella carta i {entimemi della mia Of- 
feruanza alla maeiU della fua Periona , ho commelfo 
al P. di Lippia , che le ratifichi a bocca 1* indele- 
bile venerazione, con cui io riuenfeo vn sì benigno e 
sì ricordeuole Padrone . Rapprefcnterà egli Umilmente 
a V.A la frequenza delle mie preghiere a Dio nell’Al- 
tare, affinché fi degni l’Eterna Bontà di concederle-» 
quel tanto fofpirato Erede , che mantenga, a Lei la*, 
fucccflìonc nel Comando, a’ Tuoi Stati l’incompara- 
bile felicità della vera Fede . Quelle fono le due For- 
tune, delle quali Ella fi rende meritatole, con la_i 
coftanza nel credere , e coll’integrità nel viuere . Spe- 
ro, che la diuina Prouidenza efaudirà gli vniuer- 
fali defiderij de’ veri Credenti , che con tante la- 
grime fofpirano , in Principe sì potente > la fecondi- 
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tà di quella Prole , che fola manca , per vltima-, 
meta de'nollri Voti, per fuprcma corona della fua_, 
Potenza . 

^arditi àie baffoni , Legato £ Vrbino. 


o 47 Trinche V. E ha gloriofamente prefeduto alla 
JT Legazione, e piamente ha viaggiato a’Sant 


fua 
'Santua- 

rij ftranieri , da me fi fono rifpettati i fuoi Affari, 
nè fi è inquietata la fua Pietà . Lafcio eonfiderare-, 
al fuo amore la mortificazione del mio filenzio , in 
tanti mefi , verlo Padrone sì riuerito e sì amato . 
C om p ai . c ^c l’infermità la neceflìta a qualche tregua co’Nc- 
timento . g oz -ij ■> io mi preferito Tuoi refpiri, indicibilmente 
addolorato nelle lue febbri , nc’fuoi calcoli , c ne’ fuoi 
dolori; vnicamcnte follcuato da quel miglioramento, 
che mi prefuppone il P. Franccfco . Quelle fono le_, 
penfioni di chi tutto , come V. E , fi facrifica alla_. 
confolazione e alla cura dc’Soggettati . Non piaccia a 
. Dio, che io la ritiri da queU’inceflfantc alzata di portie- 
re, ch’Ella colìuma,c da quella fomma applicazione-., 
Cert/Tglio con cui sbriga e chi ricorre c chi piange . Non- 
perciò pollo lafeiarc di fuggerirle vmilmcnte la /la- 
bilità dillribuzione dell'ore; che, ferbando qualche-, 
ripofo al capo indebolito, 1’ auualorano alla /pedi- 
zionc de' negozi; , e all’ afcoltamcnto de' bifognofi . 
Efca ogni fera , ad cfcrcitarc il corpo col palleggio, 
c a riftorare la te/la con le vedute : c llimi , dopo la 
cena , veleno la lezione d’vn foglio , o’I conofcimen- 
to Hi nuoua faccenda . Conuicn paflarc al Tonno , 

fch- 




i 


4 


4°3 

fenZa nouità di fantarmi , e lenza ftanchezza dello 
mente . In ciò Ella , per ecceflìuo valore e per 
generofa voglia di lòdisfare alle Tue Cariche , preuaried . 
quafi Tempre in Roma , sì Segretario della Confultajj 
come anche Cardinale. Condoni all’Amore, fc con 
tali aforifmi mi tramuta di Tuo Teruo in Tuo medi- 
co, c improuilàmente mi trasfigura in fantaftico Ip- 
pocrate; affinché l’E.V non fia tanto frequentemen- 
te , e sbattuta dal male , e fofpetta a noi ( che tanto 
l’ amiamo ) o d* ingroflarc i calcoli , o di multipli- 
care le doglie . Il P. Francefco viuc , per diuina_, Ra &- 1 
mifericordia , col giubilo de’ primi meli ; c per g l4a gl' <> * 
altro totalmente dimenticato del Mondo, non può 
appartarli, ne con la gratitudine, nè con la venerazio- 
ne, nè con la memoria da quel gran Zio, che Iddio ladn 
gli ha dato, non folo per corona della Tua Stirpe^, 
ma per euangciico tefbro di maffime apodoliche, e 
di fenfì diuini . Onde, con fommo merito , egli ri- 
tiene nel Tuo cuore , chi può riempirlo di Dio, co- 
me l’ha empiuto di ftupori . 

finiamo tSencrefo . Tarma . 

C Ome gli feuri fanno maggiormente rifaltare_, 94$ 
i chiari nella Pittura , c a’CoIori l’ ombre ag- Rj„p,. a ~ 
giungono viuacità e grazia; così V. S Illuflrifs , per zi* mete 
comparire più gloriola nel folenne Teatro delle Dis- 
pute filofofichc, fi c compiaciuta di dedicarle al mio 
Nome . In tal guifa opera , chi non è bifognofo di 
luce Araniera; e, fenza accattare chiarezze , da fc- 
Tom.II. E e e ficf- 
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rteflo le fpande, per la equazione dell’ Ingegno, <l_» 
x per la profondità della Dottrina . Io. bensì da Lei 
Lode * ho riceuuto non poco. Splendore > nell* ammirazione 
ch’Ella cagionò , più torto Maeftro y che. Dilccpo- 
lo , delle tanta ben apprefe Quiftioni ► Onde conj. 
- tutto l'animo le rendo affettuofe grazie * per haucr- 
mi antiporto a quei Potentati e Pcribnaggi , a quali 
poteua»con troppo maggior fua gloria ,.confecrare_» 
le primizie delle lue Speculazioni* tanto/ lodate in si 
fàmofo Conuitto » 
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Mar chef e l /imbardi:. Milana». ' 

Q Veft’vltima Lettera <ff V.S Illufirifs , fcritta neL 
primo "giorno d'Agofto > bafterebbe ( come_# 
qui dicono) a ferrare c a fermare tutte le fopraftan- 
ti calamità che da ogni lato minacciano e la Qujc- 
te publica c la vera Religione. Difcuoprc V.S Ilio» 
rtrils. colL’ acutezza della fua penna le nafeofe aftu» 
zie, dell’Ambizione che vuoi tutto, della Politica^ 
che finge tanto . Noi qui ci affanniamo in più dis- 
coperte fuenturc» trangofeiando ne’trauagli che Canr 
dia fopporta , c negli efterminij che Polonia teme - 
Sono quefte i due freni del Turco , vno che l’im» 
briglia net mare , e 1’ altro che lo trattiene in ter» 
ra . Ognun di erti" che manchi a. quella ferocia., , 
dobbiamo afpettarlo , doue: con legni armati a. 
danni delle noftre marine , e forfè anche al 
predamento de’ Regni italiani > c doue con inonda- 
zione di eferciti numcrofi , in deflazione delle-» 

Pro-*«H 
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Prouincie boreali , e a terrore deirimperio ftclfo cat- 
tolico . Quali ognuno dorme in tanto feonquaf- 
lo, e della Barbarie che Freme, e della Fede che pian- 
ge . Ma certamente non così fa il fommo Pontefi- 
ce , afflittillimo ne’mali che prcuede , e attentiamo 
a procurarne i ripari . E' pure fuanita vna volta l’in- 
giufta e maligna taccia , che talora fi daua a’Papi , tac- 
ciandogli anfiofi di qua dal Tcuerc , c dimenticati 
di quanto mondo foggiace alle lor chiaui di là dal 
Pò. Il prefente Vicario di Grillo più è nel Mondo, Elopo, 
che in Roma: e quantunque tanto fi dibatta nelle», 
milerìe temporali de’fuoi Sudditi , aliai più nondime- 
no fi ànguftia ne* traviagli di tutto il Gregge criftia- 
no, FottomelTo da Dio alla fua cura . Ciò egli in- 
tende sì perfettamente , che non fi troua,chi ardifeà 
di piegarlo a qualche minima riflelfione verfo il fuo 
Sangue , non fidamente non arricchendo il Parentado 
con impouerire Io Stato, ma non permettendo che l'in- 
nalzi con Dominij, chi fofpira c chiede d'impa tenta rii 
con efio . Quella è finezza di sì inufitata e apoflolic«_, 
dimenticanza del Cafato, che, anche coH'immagìna- 
zionc,non l'han fàputa concepire i più zelanti Op- 
pugnatori d’ogni affetto vmano ne’ fupremi Pallori 
della Chiefa . Ne tale fuperiorità a’ fenili della Na- 
tura è vn Arco baleno , o di pochi giorni , o d’wu. 
primo mefe del Pontificato. Dura Tinfiiperabile». 
Collanza nell’ arduilfimo conflitto con oggetto sì 
polente già vn lungo anno , fenza difeoprirfi, o prin- 
cipio di franchezza nella lotta , o fperanza che fi 
parlamenti nella zuffa, perche fi ammettano modc- 
Tom.II. Eee z ra- 
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rate condizioni di non riprefa conni uenza . Signor 
Marchefc , quello è vn prodigio , che quali fupcra-. 
le marauiglic di quel Roueto , tanto ammirato da_, 
Moisè ; mentre vn Papa circondato da Parenti , i più 
difìntereflati , i più limofinieri , i più pij , i più ca- 
paci , c i più amabili che fi fieno veduti , fc non in^ 
tutti, almeno nella maggior parte dc‘ Pontificati an- 
teceduti, non fi rifealda affatto con veruna folleci- 
tudine Raggrandirgli : anzi in tanta vampa d* ama- 
bilità , per violenza di fuoco diurno > ghiaccia tal- 
mente verlo di elfi, che fi oppone alle loro fortune, 
nè pur volendogli Grandi , lènza minima intacca- 
tura di quello Dominio , e con gran giubilo di chi 
loro offerifee Spofe. incoronate . Se ciò non è vn 
fiorire nel fuoco , e vn pcrfeuerarc rugiadofo tra 
brace , non fo formar concetto , nè di chi viffe_. 
in abiti profumati nelle Fornaci Caldee , ne del 
Cefpuglio più che mai verde in mezzo a fiamme», . 
Condoni quello sfogamento de‘mici llupori al Mira- 
colo , che ci rende cibatici ed attoniti . Quel che fia 
per feguirc,lo fa Iddio , folo confipcuolc del futuro. 
Ben dico, che vna tanta vittoria pronollica o niu- 
fia o tenuilfima indulgenza coH’aftezioue e col genio, 
che finora han preualuto sì poco . 

Cardinal de Medici . Fiorenza, 

D Ourà Tempre molto la Compagnia al Signor 
Lutozzo , per la pietà di sì groffo e co- 
piofo Legato , con cui follcuato cotello nollro 

Col- 
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(Collegio daTuoi tanti peli , potrà meglio fèruire e_, Hjtigra 
la loro Città e le Anime de' loro fudditi . Altret- zi*rnct» 
tanto dourò e debbo io a' Signori NN , Nipoti del 
morto Benefattore, per quella poca Controucrlia_,, 
che hanno rifuegliata nello sborfo del Contante-, • 

Se quella mancaua , mancaua parimente a me il 
benigniflìmo gradimento dell' E. V nell' Arbitrio ; 
che, da me offerito in tributo di riuerenza a’ Tuoi 
Cenni , diminuifee alquanto la graue fomma de'mici 
debiti con la fua Perfona ; e che, accettato per ec- 
cello d’amore dalla fua Sublimità , glorifica tanto Iju, 
noltra Compagnia . Per tale acccttazione io mi pro- 
feto incftimabilmcnte obbligato a E.V; dalla qua- 
le voglio , che in quella c in ogni altra differenza-, 
fempre mai dipenda ogni noftra Quiitione,e ogni 
noftro Vantaggio. Ella, come ci è Padrone, così 
ci farà fempre amorolìihmo Padre: da’ cui Arbitri; 
in qualunque forma (ì termini l’Affare difputato,farà 
fcmpie c da mici Rcligiofi e da me, non folamente-. 
approuata,ma riucrita laDecifionc. 

Gran Duca di Tofcana • 

I L benigniamo gradimento, che V. A dichiara.* r 
di quella poca citeriore offeruanza, da me mo- 9| * 
ftrata a’ fuoi prudcntifììmi Cenni , mi obbliga tanto, 
che io al morto noftro Benefattore quali più debbo, zìam¥t9 
per la piccola Contruuerfia forra tra Noi e i Signo- 
ri NN , occafionc a me dcH’oflcquio profetato , che 
a Lui non debboj per la pia ricchezza e gcncrof© 

foc- 
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foccorfo del grotto Legato Il feruire a V. A > 
che ha sì gran meriti con la Compagnia , e 1* efe- 
guirc le fue Intenzioni , così diferete in feflette e_, 
così moderatamente manifeftate , riefee a Noi di tal 
confolazione c di tanta gloria , che riputiamo rad- 
doppiarcifi leSuftanze e ftabilircifi le Eredità, quan- 
do la feruiamo . Ciò rapprefento all’ A. V con Ia_. 
più fina fincerità dell’animo , per veriffima efpr emìo- 
ne de’ mici interni giubili , deriuatimi da quella Tua 
fauoritilTima Lettera 5 in cui li compiace di accetta- 
re , come parto di amabilità , quel che io offerij ; 
quando tutto feci, e per inclinazione di genio , c per 
forza di obbligazione. «i***»*"*^ 




*T. 'Placido Cara/*, Qktrito Regolare < 
Napoli . 


M I fono flati lignificati per tante vie gli ono- 
ri incomparabili , da V. P. Reuerendils. gua- 
dagnati alla Compagnia coirdoquentiflìmo Dilcor- 
fo , da Lei fatto in cotefta noftra Chielà nella fella., 
di S.Ignazio; che, intollerante de’mici debiti, men- 
tre haueuo in mano la penna , per faldare almeno 
la protcllazione delle partite , mi trouò nel pugno 
la copia , eh* Ella mi trafmette del tanto celebrato 
Ragionamento . Se io non capiua in me ne raggua- 
gli delle fue marauiglie , penfi qual lia lo flupore_ 
dell’anima mia , ora che ho lotto gli occhi il Tefo- 
ro dc’fuoi pcnficri , delle lue erudizioni , delle fue_j 
dottrine . Non pollò immaginarmi Intelletto vera- 
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no abile , in fomigliantc Solennità > a congegnarti 
Argomento* o più graue, o più vago, o piu pro- 
prio , di quel che fouucnne alla Tua gran Mente ; Ia_» 
quale Teppe > con sì clcuata inuenzionc, formare a— 
S. Ignazio vn diadema di glorie con le catene di 
S. Pietro . L’applicazione di tutta l’iftoria dell’ Apo- 
ftolo, sì eloquentemente addatta al B. Padre * ha meco 
fenduti attoniti , quanti hanno Ietto il Tuo Panegi- 
rico ► In effo certamente la diftinzionc tra Io Spirito 
- incorporeo c lo Spirito- aggrauato di carne c come il 
Sole di quello Tuo Ciclo . Io ne rendo a V.P Reuc- 
rendifs. quelle più ofìequiofc e più cordiali grazie, 
che poflono- vfeire da vn cuore, tanto- obbligato a ’ 
Tuoi fauori, e tanto attonito al f uo Tapcrc .. Vero è, 
non poterli Ella pentire dell’onoranza fattaci in sì 
acclamata occafione . Poiché , fe ha co’ lampi del 
Ilio Ingegno» illultrata la nortra Comunità , ha pari- 
mente incoronata la Tua Perlona , per lo ftnporc 
cagionato in: chiunque l’afcoltò t effondo Hata voce— 
comune di tutto il Teatro , non- haucr ragionatola— 
P.V in publico- con venerazione e con approuazio- 
ne maggiore Onde, fe T altre volte fi è lafciata», 
dietro gli Oratori fuoi concorrenti , in quella fo- 
lennità ha Tuperata fe fteffa e , dichiarando-S. Igna- 
zio Angelo della. Chielìr, fi è dichiarata- Archangelo 
dc’Pcrgami', meriteuoli filmo di quel Carattere, eh? 
la Maeftà del Rè Cattolico ha deftinato all’elempla- 
rità della Tua vita, alla chiarezza del fuo nafeimen*- 
to > c alla grandezza della. Tua fapienza- 
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giacinto di Simiama . Torino. 


9T3 T A Lettera, da Lei fcritta. al P. D.Carlo Tom-. 
Rìm- I i mali , è fiata sì potente nella S. Congregazio- 
grazia - nc de Propaganda , che , in venerazione di elTa_,> 
mento, deliberò cofa forfè inaudita , e non più praticata-, 
in quel Tribunale . Dichiarò innocente il P. N » 
quantunque per le altrui maligne informazioni l’ ha- 
uelìc già condannato demcritcuole , e del Superiora- ; 
to , e della Milfionc nella Diocefi di Gcncura— 
Può Ella comprendere il mio giubilo nei vedere-, 
fimello al mio arbitrio vn Figliuolo innocente, affin- 
ché io a Lui tolga lo sfregio, che U caftrfmìa gl’impref> 
fe , c con ciò a Noi fia*te!ntegrato il buon nome, 
che gli Auuerfàrij di cflo ci offufearono . Di tuttau» 
quella sì grauc confufione dileguata , rimane la-. 
Compagnia noftra debitrice all' autorità della fua— 
Prcgbic Penna, che ha potuto l’impoflibile . Kcfta ch*Ella_, 
per pietà a'noftri rólTofi , mi permetta , che io ri- 
mandi il fuddetto Milionario al luogo , e nella— 
carica , donde fu con tanta nota difcacciato . Ciò 
(com*Ella vede) è troppo necefiario , per la ricupe- 
razione della fama c al Padre e alla Religione— . 
Bensì a* Lei prometto di rellituirglielo quanto prima— 
potrò, e potrò fubito , che il ritorno non appanfca_» 
Tecnico, e di pura comparla. Ella poi non vuole i 
titoli , che le fono douuti , e io riculo di darle que- 
gli , che vorrebbe la fua modeftia . Parlo perciò l’eco 
in terza pcrlona, quantunque Ella Ila nel mio cuore « 
nella mia mente la prima, che io e Rimi cd ami. 

o 


Cardinal Qonti . Sirtlo . 
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P Er diuina mifericordia viue cosi inacceflìbile_. 

il P. Scgneri a qualunque malediceva, e per la 
integrità della Vita , c per la fanti ficazionc dclle_. 
Diocefi, che niuna Lingua può intaccarlo , nè veru- 
na Penna può tingerlo. Onde V. E dee magnani- 
mamente dilprctzare , chi abbaia contro ad Huo- 
mo , sì venerato in tutta l’Italia , e sì prodigiofo di 
coturni e di voci . Alla fodezza dello Spirito di 
Lui fi raflomiglia la Scurezza della Dottrina : cui 
non può cagionare nè diferedito nè oftufcazione_« , 
anche quando egli habbia tentato d’introdurre for- 
ma più perfetta di Carità euangclica in Cuore non J 
difpofto a sì elcuata Perfezione . Sarei poi incon- 
folabile , nè farei fenza rifentimento , ouc , chi mi 
promife di non più ingerirli in Materia difeara al- 
l’E. V, non defiflcffe affatto da qualunque o frit- 
tura o configlio, che la corroborane . Può ben ef- 
fere , che , nc’confini della parola datami , foffe an- 
teceduto qualche Parere ( diuerfo da quelli vltimi 
Proponimenti) cui non fia ftato l'Autore in tem- 
po di attrauerfare il corfo . Nel refto , fc fi veniffe 
a Memoriali di richiamo in quelle Congregazioni , il 
conflitto farebbe tra vn Gigante e meri Pigmei, e 
la confufionc farà l’vnico frutto dell’importuna In- 
ftanza. Dalla quale è nondimeno imponìbile, chc_, 
non lì attenga totalmente , chi non può non preue- 
dcre , e la differenza degli flati , c l’applaufo mag- 
giore all’infmuata e difefa Bontà . 

Tom.IL Fff Suor 
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Suor Chiara Maria Colonna . Regina Cali, 


9SS C E la loro Chiefa a ma paruc vn Cielo > quando 
Ringra- in ella afcoltai il diuoto canto delle fue Figliuo- ' 
ziameto j c . ora p arm j il loro Giardino vn Paradifo, piùfe- 
per do - jj cc q llc n 0 tl’Eden 5 fenza infidie del Serpente— 
che inganni , e co’frutti della Vita , così ben colti- 
uati, non meno dagli innaffiamenti delle loro lagri- 
me , che dalle induftrie delle loro mani . Ciò che— 
dilli de’ Salmi , fono affretto a confelfarc de’ Po- 
mi , foprammodo dilicati di fapore , c marauigliofi 
di groflezza. Io conghietturo dalle benedizioni, che 
Iddio fparge fopra cotefte piante > .sì feconde di riftori, 
le mifcricordie,che diluuia flxle anime di si vere Spole 
del CrocifilTo. Si degnino d’impetrare all’inaridito mio 
Ipjrito almeno vna fronda dc’loro fertilillimi Meriti : 
mentre vgualmente bifognofo e defiderolo de beati 
feruori di cotefto Chiollro,proftcfo bacio il pauimcnto 
di elio , fantificato dalle loro orme . 

Monfignor ‘Baldefchiy Segretario de Propaganda . 


À V- S Illuftrifs. abbonda perfpicacità per corn- 
ar prendere, e a me mancano voci per cfprimc- 

ziam£~ rc ’ k tenerc2 ' za infieme e la confulìone , con cui in 
quello fuo foglio de’ 14. io leggo il gradimento, c 
di Sua Santità, e della S. Congregazione intorno a— 
quel poco, clic i miei Padri fanno in aiuto delle— 
lonna ' anime fra gl'infedeli, e tra gli Eretici. Sì benigna- 
cfprclìione, in approuamento dc’noftri lauori » ftifno- 
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lerà tutti noi minimi Òperarij , c offequiofiflìmiScrui 
della S. Sede, e di chiunque per cfla prefiede nelle Mif- 
(ìoni , a multiplicare i ludori e a raddoppiare le indu- 
ftrie , si per corrifpondcre alla Benignità , con la^ 
quale ci accolgono , come per renderci meriteuoli 
deH’acclamaro Zelo , che in Noi prefuppongono • 
Notificherò alle Prouincie tutte della Compagnia^: 
la obbligazione , che ci addolcano i Signori Car- 
dinali , con proteftarci non indegni Miniftri del- 
le loro apoftolichc intenzioni , c con far apparire an- 
che in carta la tanta ftima , in cui fi compiaccio- 
no non meno di hauerc, che di atteftarc i noftri Catc- 
chifmi, e i noftri Viaggi . Riconofco poi dall'af- 
fezione di V.S Illuftrifs. le lodi dateci, e da Sua Bea- 
titudine , e dagli Eminentiffimi Padroni , mentre ci 
ha coloriti quali douremo eflerc, c quali ci sforze- 
remo di diuenire , per non demeritare , sì 1* Amo- 
re di chi rapprefenta , come il Patrocinio di chi 
approua . 

Cardinal Antonio H tritano . 

V . E rcfpira dalle fue febbri , e io non poco 
peno nelle mie vertigini , che per più meli 
mi sbattono in modo , che appena talora fto in., 
piedi , e malamente mi fofcriuo nelle lettere^. • 
Condonerà per ciò il fuo Affètto , fe all’ incom- 
parabile pregio de’ fuoi caratteri rilpondo fola- 
mente co’ mici labbri , per timore di non aggra- 
uarmi la tanta noia de’giramenti . Su queftafua Let- 
Tom.II. Fff 2. tc- 
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tera de’28. de! pa/Tato io ho verfata tutta l’anima^ 
mia , attonita veramente a gli apoftolici fentimenti* 
della Tua . L’ Offerta , eh’ Ella fa a Dio della fua_, 
.vita , mentre la Contagione affalta , chi non fogge , 
con ferro a due tagli, e con colpi fcaricati a frontej 
bendata , fenza rifpettare o maeftà di abiti o altura 
di grado , è facrificio tanto infolito , che non può 
farli , fe Iddio non empie tutto il petto dell’ Ob- 
latore , e fe il zelo detl’anirfte non occupa totalmen- 
te il cuore di chi Gouerna. Quando V.E, in tutti 
gli anni della fua vita e in tutto il corfo dc’fuoi 
onori, non rifplendcfle con gli altri infiniti chiaro- 
ri della limofina, dell’ amorofità* della virtù , e di 
Quella maggioranza , che' fìa ferapre hauuta a quan- 
to il Mondo in tanta copia le ha dato; quella fo- 
la magnanima generofità di volere alfifterc al fuo 
Popolo , non quando l’acclama con giubili di trion- 
fi , ma quando muore fra terrori di ftentate ago- 
nie, baila ad immortalare il nome del Cardinal®., 
Antonio, negli annali della Chicfa , ne’ cuori di chi 
ha Cuore , e , quel che più rilicua , negli apoftoli- 
ci regiftri di Crifto, Capo de’ Prelati . Io qui noru 
entro , ouc la carità fa che V.E entri ; mancando- 
mi l’ animo d’ interporre i miei pareri in Mate- 
ria , tanto odiofa al Mondo s’ Ella fi auuentura^ > 
tanto funefta s’ Ella vi pericola , c tanto dall’ al- 
tra parte bilanciata da Dio co’ pefi , del Santua- 
rio , e con rifleflioni impenetrabili alla noftra_. 
vmanità . Ben dico, non doueiTE- V, fenza i pa- 
reti d’ Huomini letterati , c intelligenti di fpiritp > 


V. 
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cfporfi a manifefti pericoli della vita , slancian- 
dofi nelle vampe di vn Fuoco , che non per- 
dona a chi fi accolla . Negli altri beni , che dal- 
la Tua Pietà fi riguardano , non è sì cer- 
ta la felicità del fucccflb , che io debba difdirmi 
di quanto riuercntcmente le ho fuggerito in molte 
delle mie Carte , e maffimamentc nell’ vltima_, . 
L’ vniforme fentimcnto di Tutti , le replicate-, 
indifpolìzioni del fuo Corpo , i gemiti di tante-. 
Anime che qua la chiamano , il numero e le qua- 
lità delle Cariche a Lei commeffc dalla Sedia Ro- 
mana in Roma, non pofibno pofporfi a quelle vti- 
lità , che fono incerte , e che fono o priuate d' vna_. 
Diocefi o riftrette ad vn Regno . Ciò non difeor- 
da da’fenfi euangelici , eh’ Ella fi ripofe nel fieno, 
quando , con sì Tanta intenzione c con sì gloriofa-, 
vmiltà,fi fottopofe alle inanizioni della mia Lin- 
gua nel Pergamo Apoftolico . Se io la piegaflì ad in- 
grandire la Cafa , a follazzarfi tra Parenti , a ricrearli 
ne’fuoi Palazzi, a pauoneggiarfi nell’aura de’ Domi- 
ni)’ che poflìede e nel tanto che qui può ; in tal 
cafo diftruggerei ciò che perfuafi , e fcriucrei tra- 
ditore dell’ Euangelio , che interpretai . All* in- 
contro , auualoro i mici dogmi , mentre inuito 
V. E a* fudori delle fue Cure , alla reggenza del- 
le fuc Greggic, al pefo col Vicario di Crifìo di tut- 
to vn Mondo . Ogni bontà , eh’ Ella cotti cferciti , 
potrà efcrcitare con più lauoro e con più merito in 
Teatro , tanto più ampio , e che pili immediatamen- 
te è guidato ne’fuoi moui menti dallo Spirito finto.’ 

Può 
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Puòcfiere, che l’impiziente foglia, che io ho di riue- 
derla , mi offufchi la Ragione nel conofcimento degli 
Oggetti confiderati . Tuttauia la ficurezza,con cui pro- 
curo di non mai fcompagnarc l’eternità delle Tue glorie, 
dalla temporalità de'fuoi applaufi, mi fa prefumcrc di 
non formare parola , in rifpofta delle fante vóci di 
V. E, fenza Dio o meglio fcruito o maggiormente- 
glorifìcato » 

Duca di 'Tarms . 

N On folo in efecuzione de* comand«nriehti •> 
cfpreffimi da Vi A con bem^ritl impareggia- 
bile in quella fua degli '1f. del pafiato , io riftabili- 
tò il P. N nel Collegio di S. Rocco, ma, in nome 
proprio c di tutta la Compagnia , le rendo ofiequiofif- 
fìme grazie , per efierfi Ella degnata di continuarci l’o- 
porc nella confidenza della fua Anima ad vn noftro 
Sacerdote . In tale beneficio , e in tanta onoranza,, 
io dico poco , perche Co , che la gran capacità 
dell’A.V intende molto . Serbo nondimeno nell’ani- 
mo quelle obbligazioni alla fua Sereniflìma Pcrfo- . 
na, di cui mi coftituifcono debitore , c l’affetto col 
quale fi elegge il Confc fiore , c la maniera troppo 
ccceflìuamcntc a noi gloriofa , che vfa nel chie- 
dermi ciò che può impormi • Confeflò , che_» 
al buon Padre il femore di prepararli a morire fan-^ 
tamentc daua gagliardi ftimoli, per appartarli da 
chiarori di quelle tante grazie , che V. A gli fa go- 
dere. Io nondimeno coftantcmcntc mi afiordai alla 


4*7 

religiofità de’fuoi dcfidcrij ; protcftandogli , che i de- 
biti del nollr’Ordine con la Cafa di Parma , e coll’ 
A.V ci neceflìtano a Cernirla , Tenia veruno riguar- 
do 5 o di quiete priuata , o di profitto apparente- 
mente maggiore . Io Itefio , come ferini al Padre», , 
quando non viueflì inchiodato a quella Cro- 
ce , volerei per afliftere al feruizio di vna». 
Stirpe, che ha dato l’eflere alla noftra Religione»,, 
e da cui Noi riconofceremo Tempre la fermezza del 
nollro Inllituto . So certo , che con la nuoua carica 
faranno Iparite dalla mente di Lui le idee di viuerc 
totalmente a sè : tuttauia non lafcqrò di dichiarargli, 
quanto fia in me e inflelfibile c accefa la delibera- 
zione , ch'egli tutto s'impieghi alla feruitù di Prin- 
cipe, che, fra’titoli della Primogenitura, ha l’affoluta 
padronanza di quanti viuono nella Compagnia. 

•SWarchtfc di LÀonne . Parigi • 


C On la partenza del Duca di Scion riman- 

diamo a cotella Corte P Originale d’ vn^ J ' 
vero e regio Ambafciadorc in quella . Così voglia 
Iddio , che prelto a Noi la Macllà del Rè ne inuij * 
vna sì fedele Copia , che coll’eminenza de’fatti , ad 
imitazione dell’Àntecefibre, fi renda anch’egli Pro- 
totipo a chi gli fuccedcrà. Niun huomo può fpie- 
gare , con quanto nollro rammarico il Duca ci la- 
ici -, nè Umilmente veruno può cfprimerc con quan- 
ta grauità , con quanta venerazione , c con quan- 
ta fortuna habbia egli efercitata la Tua Carica inj 

due 
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due si differenti Pontificati . I difordini, che in vno 
impedì, e i Negozi), che nell’ altro ha conchiufi , ‘ 
fono due irrefragrabili teftimonij, che lo conuincono 
inarriuabilc nella deftrezza, c inuidiabilc nella capaci- 
tà . Ognuno confcfia , efferfi congiunte in quello Si- 
gnore , come pure nella Duchclfa fua Moglie , doti, 
che rare volte non fi apprendono difunite ; quali fono, 
eccelli di pietà criftiana, e profondità d’intelligenza , 
politica : affabilità indicibile verfo tutti , c ltima_ 
confcruata prefio ognuno : fama di eflìcacilllmo Mi- 
nillro, clode d’implacabile Auuerfario a qualunque», 
fconcerto . Non ha perdonato a magnanime; ipelè»., 
oue ad effe l’inuitauano, o la magnificeiìia de Suc- 
celfi,o lo fplendore _dd Grado : e dall altra parte», 
ha fcanlàto ogni bagordo di popolaccio infoiente», 
d'intorno al fuo Palazzo ; hauendofi comperata l’ac- 
clamazione del Popolo, più rollo colla fplcndidezza . 
delle limofine dillribuite, che eoll’impunità procura- 
ta a’delitti . Con ciò , rendutofi caro a’ Comandanti 
per la giullizia non impedita , fi è parimente fatto 
preziofo al Volgo , fouucnuto ne’ bifogni, c fottratto 
a’misfatti . Non mi creda V. E nel fuono di quelli 
antiteti in verun conto artificiofo : ma così feri uer io, 
come il Duca è viuuto , e come ci necellìta a dc- 
fcriuerlo la Verità . A quello gran Vafcello mi per- 
metta , ch’io leghi vn Legno minore , ma, nella fua 
sfera, nè meno amato , nè meno attento . Le ma- 
niere dell’Abate Mafciò fono qui riufeite, così gra- 
ziofe , così prudenti , e così fauic , che non hanno 
aggiunta poca gloria aH’immcnfi gloria dcH’Amba- 


4 19 

Fdadore • E' danno grande della Córre Romana , ej> 
forfè anche della loro, che non rimanga con Noi, 
chi pare e dalla natura c dall’induftria formato per 
Roma... 

Cardinale Pio, 

I O non potcua riceuerc da V. E nè più {limabile 
onore ne giubilo più rilcuante di quelli, che ora 
riccuo con la notizia , portami da vn fuo Gentiluomo 
intorno alle gloriofc Nozze , feguite tra il Prin- 
cipe fuo Fratello e la Secondogenita di Calici 
Rodrigo . Quanto nel fuo Animo rilplende la_^ 
benignità verfo me , per tal confidenza , tanto nel 
mio Cuore fi multiplicano le allegrezze, per lolla- 
bilimento della fua Cafa, femprc grande in Italia, 
c fempre famofa nell’ Europa . L’ amore , con cui 
l’E.V non cella di riguardarmi , può farle fede de 
mici fincerillìmi fenfi in quello felice auuenimen- 
to , che intreccia la fua Famiglia con le grandi del- 
la Spagna . Or io , sì come prego a gli Spofi lunga 
c crilliana profperità, così a Lei auguro Nipoti, pa- 
ri nel valore e nella pietà alla grandezza de'Maggio- 
ri , che in amenduc i Climi loro lì prefenteranno 
c alla memoria e agli occhi, per Idea di Virtù, vgua- 
le al Nafcimento. Stimo poi ch’Ella non mi ribut- 
terà , fe , nelle elprelfioni di quelli mici olTcquiofi 
fcntimcnti, io furrogo alle voci grinchio,flri ; dache 
la grauezza degli anni mi rende difficile al moto, e 
la condizione dello llato mi allontana dalle antica- 
mere j rendutemi al prcfentc inaccelTìbili dalla cal- 
Tom.II. Ggg ca 
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ca di congratulazioni , non già piu fìncère > ma certa- 
mente più illuftri delle mie» 

• » ì) ,f * i'*ifXvr7 jMyjyiaAj ) ì * 

Marchefc //imbardi • Milano • v • 

9 6 * T Tanti Rè,cheV.S Ilìuftrifs. fa comparire nella., 
Rifpoflci JL fua erudita Scena , fomminifirano al Mondo ma- 
a Rag- teria eroica , per compatire chi fu precipitato dal 
guarii e Trono , c per venerare chi antipone l’ efcrcizio della 
Cnnjtde ■- Vera p cc j c a U’ v f 0 di più. diademi) e formidabili e_» 

dcfl’Au- trcmat ^ * Rcfta dubbio , fc a chi ora dcponc lo 
ture . fccttro di molti Reami fi debba acclamazione P C1 * 
sì inaudita grandezza d’ anima , r o-’^tn^ie le mani 
di tutti debbanQ. coftrin^erfoa ritenerlo nel pugno; 
per non efporre 1* Antemurale dei Criftianefimo 
a pewcolofi feotimenti , e forfè anche a sfafeiamenti 
irreparabili. Qui niun vorrebbe) che quella Mae ito) 
g ua g 1 • a t an j 0 r ifchio di difturbi , ricuperafle la quiete di 
fiato priuato. Ciò da me fi fiima difficilifiimo, pre- 
fuppofte le dichiarazioni fatte con tanta energia.,) 
e publicati gli argomenti) che a ciò fare lo fpingo- 
no . Ebbi forte di veder la Lettera) che l’ottimo 
Rèfcriflea N. Signore, pregna di fingolariffimr fen- 
timcnti) e conccputa con altiffimc formole di pie- 
tà e di coftanza . Noi faremo fpcttatori di quei che 
feguirà; obbligati intanto a pregar Dio > che dia^ 
forza a’ Configli Pontifici)' , per efpu^narc il regio 
Cuore, c per piegarlo a qualche dilazione de con- 
cepii fcruori ; affinché vna tanta Elezione non ric-‘ 

fca immatura, e polla ftagionarfi dal tempo. 

Prin~ 
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'Principe Reggente de Regni di Pertogdlle., 

D Ifferij di elprimcre a V.A.R le mie contentezze nfax 
ncll’acclamata Efaltazionc della fua Pcrfona_, ~ * 
al Comando dc’Regni paterni, per la fpcranza,che 
io hàueua , di poterla riucrirc con più augufti tito- 
li di Maeftà e di Rè. Ora, che la fua modellia-. 
fi oppone a’ Tuoi Meriti e ripugna a’ defiderij del 
Parlamento , ricufando il gloriofo fuono di vo- 
ci douute alla fua Reggenza , io feco mi congra- 
tulo nella forma , ch’Ella vuole . Non mi dolgo pun- 
to della .tardanza vfata , per fini sì riuercnti , in sì 
comune vficio , mentre la dilazione mi fomminiftra 
materia aliai più nobile in tale oflequio . Se ne’ pri- 
mi meli del fuo ingrandimento io corrcua con gli 
altri a baciarle il Manto , haurei , come gli altri , 
riucrita nell’A. V.R la fortuna del Nalcimento , c-. 
la forte del Gouerno: amenduc doni cafuali di Cul- 
le regie , c di Profapia incoronata . Al prefente-. , Lodi , 
che dal P. de Ville mi fon colorite le inarriuabili 
Doti , che in Lei refplendono , di fomma religione , 
d’indicibile prudenza, di venerata capacità , di cor- 
tcfia graziofiffima con tutti, fenza minima diminu- 
zione di riuerita lvlacftà ; con ella mi rallegro affai 
più , per ciò eh’ Ella è , che per ciò eh’ Ella ha . A 
confcflìonc d’ognuno , in comparazione delle Quali- 
tà che la incoronano , il Principato di tanti Stati 
appena sfauilla fra gli fplendori della fua Virtù. 

Ogni Maggioranza di Legnaggio Reale nata con-. 

Lei , e ogni Dominio di numerofe Prouincic a Lei 
Tom.II. G g g 2 fo- 


412, 

fopraggiunto , cedono di gran lunga alle fue perdonali 
. Conquifte , negli accrefcimenti della bontà, c nelle ma- 
rauiglic della ftima . Spero di non riufeire , nè alla». 
Regina fua Moglie nc all’A. V. R, feruo inutile nc* 
rileuanti Maneggi, che il fuddetto Padre tratta in— 
quella Corte , con tutta quella dcftrezza , reli- 
giofità , dottrina , e decoro che rishieggon? > la— 
macftà de’ Perfonaggi per cui parla , la fouranità 
dei Pontefice cui fi fupplica , c le .importantilfime con- 
feguenze di sì fofpirato Succeffo\ In ciò mi rimetto 
a’ ragguagli di Lui : come dalla Tua Benignità mi 
prometto quel compatimento , che a me bilògna^ , 
Ce Io, per meglio dichiararmi nejl'aleo 'Concetto de’ 
fuoi Meriti, mi Ipi ego fòco rfcTmio linguaggio , e 
non nel fuo . 


Cardinal Facheneti . Spoleto • 
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1{j»gra 
ziamet « 


L À benignità di V. E trafeorre sì oltre nell’a- 
more inuerfo la Compagnia noftra , e nc’fauori 
verfo la mia Pcrfona, che non fi appaga di farla— 
alla grande nel proteggerci e nel celebrarci , fc pa- 
rimente non la fa alla diuina , incoronando le fue_* 
grazie , come fe folfero noftri lauori . Anzi in qual- 
che guifa pare , che l’affetto del fuo Cuore s’ ingegni di 
trafeendere le mifericordic del Cicló . Poiché, do* 
uc Iddio , benché comparta benefici fenza operazioni 
antecedute, non però mai dichiara meriteuoli fenza 
meriti; Ella ci dipinge benemeriti della. fua Dioce- 
si , ouc appena co’fuoi Popoli fiamo fedeli ne’ noftri 

tri- 
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tributi» e fcarfì efecutori de’noftri obblighi . Riueren- 
tiflimc grazie ali’E.V, per le ottime nuoue,che mi dà 
del P. N j i cui Ragionamenti , quando fodisfaccia- 
no al Tuo dilicatiflìmo vdito , mi aflicurano di hauere 
in quella Prouincia , chi difeorra apoftolicamente, c_, 
chi polla eflcre Miniftro dello Spirito Tanto nella», 
fantificazione delle Citta. A'miei giubili mette qual- 
che freno il dubitare , che a Padrone, tanto amorc- 
uole del noftr’ Ordine, gli Opcraij nollri compaiano, o 
più fcruorofi nclToperarc , che non fono , o più fub- 
blimi nel difeorrere , di quel che paiano a chi meno 
ci ama . Lo flelTo dico di me, in cui V.E vuol ri- 
conofccre quelle Doti, che Ella più tortovi crea^, 
che ci vede . Vero c , non ceder io a veruno nel 
dcfidcrio di corrifpondcre a sì acclamato Benefatto- 
re, tanto nel fouueni mento di chi Teme alla Tua Chic- 
fa, quanto nella follccitudine che corti yiua prouc- 
duto, chi viue a’fuoi fcruizij . Il che non feguirebbe, 
quando il Cuore sì fplendido di V.E non folle Pa- 
dre de’ Tuoi feriti, c Tutore de’mici figliuoli. 

Gian Luca Durazjj . §cnnua . 

I L Dottor Scbaftiano Marini doura riconofcerc la», 
Prcrogatiua della Tua Elezione , in sì groflo nu- 
mero di Concorrenti , dall’Autorità di V.S Illuftrifsj 
che tanto può, oue porge il Braccio del fuoappog* 
gio , e che tutto può , quando , coll' efaminanza». 
della Ragione , auualora l’ efficacia de’ Tuoi Patro- 
cini] . Io notificherò a chi lo porta le obbligazioni, 

che 


Lode di 
Predica % 
tort . 


964 

Ri/poJIa 

a 'Azz- 
ittagli . 


4*4 

che a Lei dee nella vittoria del Partito ; Se i miei 
Regiflri fof!cro, anche per metà , quali alla gran_* 
Mente di V. S gli ha coloriti il tanto fuo affet- 
to verfo la mia Perfona , già procurerei , e la licen- 
za deU’Impreflìone, e l’aftrettamcnto de’ Torcili. E 
benché io riconofca le mie Lettere affai diflanti dal- 
le qualità, ch’Ella in effe prefupponc: tuttauia non 
mi ritiro affatto dalle Intenzioni datele di publicarle_»: 
tal c la venerazione , che io ho alla finezza del fuo 
Giudicio , e tanta la ficurczza , che haurò fempre-. 
deirattentiflìma fua Sollecitudine , intorno a’ Parti 
della mia Penna . Quelli non vorrà Ella Coggùccrc 
o a biafimi o a cenfure } sì per mi por- 

ta , c sì perche in, Lei ptrfc Ridonderebbe la caligi- 
ne di qualunque riprouamento , come in Autore», 
della lor luce . Cosi poteffi io qui goderla , per 
fòttoporre al perfpicaciflìmo Vaglio de' fuoi occhi 
quel poco Grano, che io temo fopraffatto da trop- 
pa pula . Con che a V. S Illuftrifs. rendo le più care 
grazie, che poffo, per la fede datami , di non mai c- 
ftrarre da’chiufi fcrigni del fuo Archiuio gli . antichi Fo- 
gli della mia Giouentù, ignara affatto in quei tem- 
pi, anche dc’primi rudimenti della Lingua italiana, c 
inuiati con domeftichezza filiale a chi mi era Padre»,, 
per volontà , e Guida per prudenza .. 

Cardinale Antonio "Bar [trino , fyms. 

I N quefto foglio di V. E manca il giorno c’1 me- 
fe, in cui fu foferitto: ma talmente abbondanq 
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in elfo le fiamme dello Spirito Tanto, fparfe in ogni Rlfpoji ’a 
voce della lettera , che a me ha cagionata infinita». * 'K??r 
confufionc , il vedere TE. V così dimenticata della.. 
vita, così attenta al gouerno, e sì prefente al Mon- 
do futuro . Ella fi compiace di manifeftarmi le ra- 
gioni, per cui fi mofle a fcegliere T eletto Coadiu- 
tore - nella Tua Carica : cd Io ftimo , che pofia bc- Loe }j % 
nedirne Dio , quando il nouello Arciuefcouo di Na- 
zianzo, tal fia lin Rcms , qual fu in Roma . La», 
frequenza nel celebrare , Torrorc a'palchi , l’inimici- 
zia dichiarata a qualunque ombra di lubricità, l’amo- 
re mantenuto a’Letterati e a gli Ottimi, la tanta capa- 
cità moitrara in qualfifia Affare sì ecclefiaftico co- 
me politico, Io rendettero temuto a gli fcorrctti, c 
venerabile a’buoni . Coll tali doti potrà egli foftene- 
re , quanto Ella ha coftì Tantamente introdotto ; e»., 
coll’appoggio del Padre si poflente preflb il Re, 
sfafeera facilmente tutte le macchine di chi odia», 
la difciplina, e di chi Tpezza il giogo della douuta 
foggezione . Tuttauia , anche quando a Lui man- 
canero qualità sì riguardeuoli , ballerà , che fi {pec- 
chi nell’Elettore e primo Capo della Diocefi ; tutto 
pieno di Dio c di Eternità , nelle vifeere più che», 
paterne in follieuo de'Mifcri , e nell’eroico difprezzo 
della vita in aiuto del Gregge . 

r P. Mariano Solini dell’Oratorio . Caftclgandclfo. 

C iò che alla P. V cfprcflc il Rettore degl’ Ibcr- p 6 6 
nefi, fu mia dettatura, in riguardo delle Tom- offerte* 

me 
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me obbligazioni , che io le profeflo , e come a Su- 
periore dell’Oratorio , e come a Mariano Sozzini • 
Creda pur Ella, elfere aperte e a Lei c a tutt’i Pa- 
dri della Tua Congregazione , non (blamente cotefta 
Vigna , ma quante Cafc e quante Abitazioni pof- 
fiede la Compagnia nel noftro Mondo, e nel nuouo: 
il che a Lei ferino con quella criftiana fincerità , che 
corre tra noi. iLe confcifo, clic grauementc mi fa- 
rci doluto di vedermi tolti due Ofpiti , a me si 
cari c da me sì riueriti , quando la pouertà dc’noftri 
tetti non folle fiata preuenuta dagli Appartamenti 
di vn Papa . Ma non pollo, fenza eccezione veruna , 
non inuidiarlc l’amabile c ompa gnia defTffio (limatili!' 
mo P. Coloredo . ^g******^ 


9 6 7 

gutglié. 
Lodi. 
Ora Car 
dittale , 


c Aumento de Laica • 

I O ho diuorata la fcrittura, cheV.S Illuftrifs.fi è 
compiaciuta di trafmettermi , hauendo differita», 
ogni altra occupazione e della mia carica e dc’mici 
(ludi , per finirla di leggere , com’c feguito . Le con- 
felfo con ingenuità religiofa , di eflere rimafto atto- 
nito alla fodezza dc’fondamenti , alla copia delle ra- ■ 
gioni, alla incomparabile chiarezza, ch’Ella vfa nel- 
le diuifioni, nelle confutazioni, ne’ prcfuppofti , e_, 
negli epifomeni • Sono per ciò dubbiofo , (c , in_, 
chi legge i fuoi Confulti , fia maggiore il diletto 
dell’anima nel pafcolo di Dottrine sì fodc , o la», 
feienza che vi fi apprende, per la forza degli Argo- 
menti , tanto fpaflìonari , c tanto gagliardi . Le rendo 

quan- 
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quinte grazie poflo della gran luce tnslfufami , in_i 
materia sì acremente combattuta fra le Parti . Com- 
patifeo i Greci , a’ quali temo che non foprauuen- 
ga quanto Ella,c diffinifee , e preuede. Conucrrà, 
che , oue loro manchi la giuftizia del titolo Prcfun- 
to , troppo impugnato dal Reale , dia qualche foc- 
corfo l'Equità. Non paia poco ad elfi per ora lo 
(campo, portogli col valore della fua Penna, dalla re- 
ftituzione dc’frutti goduti . Se quelli fogli fono Ori- 
ginali , me ne dia vn cenno , perche li rimandi : al- 
trimcnte fi riporranno nel noftro Archiuio fra le^ 
più [limate e cuftoditc memorie, che quiui habbia- 
mo . Intanto le bacio con tutto l’animo quella.. 
Mano , che fcriue sì dotte , c si prudenti marauiglic. 

A4 are he fe di Lienne , Parigi * 

D Vnque non poflo nc pure vna volta combàt- 
tere l’ E. V colla veracità de’ miei caratteri, 
fenza che Ella fi vendichi, contro alla leggerezza- 
d’vn foglio , con lo fmifuraro pelo , e della Bcne- 
uolenza reale guadagnatami, e dell’affètto accrefciu- 
tomi nel noftro regio Ambafciadore ? Ciò è troppa^ 
aufterità di vendetta, implacabile a gli oflcquij, e^ 
inuincibile ne’fauori . E pure , così fopraflatto , non 
cedo, e grido con voci più alte di prima: Troppo 
volcrui, perche fi fuperi il Marchcfe di Lionne,iu 
capacità di mente, in amorofità di cuore , in gen- 
tilezza di penna . Or Ella mi confonda , fe può : c 
non potrà mai , fe non lafcia di eflcre quel graru, 
Tom.II. Hhh Per- 
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Perfonaggio, che V. E fi è renduta , full’ appoggio 
del nafcimcnto illuftre , co’chiarori delle qualità ac- 
quiate. Altrettanto replico del noftro Duca, che.» 
veramente fi tira nell’anima i cuori di tutti, e rilu- 
ce con sì amabili Doti di prudenza , e di religione, 
che non lafcia libertà a veruna lingua , o di tacciar- 
lo anche leggermente , o di nor^cclcbrarlo in qual- 
fifia maneggio del filo Minificrio , c fuccefio delta.» 
fua Famiglia . Oh quanto compatifco alle loro gran- 
di Anime , pe’ groflì debiti acccfi ne’ regiftri della— 
Mifcricordia diuina , che le ha arricchite di Doni sì 
dcuati , in affari di tanto grido , in fublimità di 
tanto grado I Se non fi disfa celierò nell oficquio di 
sì amorofo Benefattore* mancncrcbbono , e alla ge- 
ncrofità de’loro Cuori , e alla Carità diuina, che non 
gli ha fatti Grandi in Terra, per poi volerli o me- 
diocri o minimi in Cielo ( come sì fpeflo auuiene : ) 
ma perche fi facciano fcala dell’ altura tranfitoria— 
a’perpctui troni dell’Empireo . 

C àrdimi cTEjlt. Modtna • 

I L Cardinal N. mi diede ieri vn’ aflalto nella mia 
ftanza con efficacia così poflentc e così inuinci- 
bile , che non potetti non arrendermi all’ impegno 
di feruirlo . Le capitolazioni nella refa furono , che 
io fupplicaffi vmili Almamente l’E.V, di ammattere_; 
al riuerentc bacio della fua Velie il Marchefe N» 
ambiziofilfimo di riceuerc dalla fua Clemenza vn- 
tanto fauorc , c di predare alla fua (Grandezza vru 
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tale oflequìo. Mi moftrò vna lettera grandemente fom- 
melfa ; in cui il fuddetto Caualicrc , inftantementc lo 
pregaua d' interporli feco , per 1* impetrazione di 
tanta Grazia. Ha tuttauia giudicato il Cardinale, di 
adoperare prelìo la fua Benignità le mie riucrenti fup- 
pliche : tanta c 1* aura , conciliatami dall* amore di 
V.E in quella Corte, che anche i primi Principi di 
cfla vogliono , che la mia penna da lei ottenga-, , 
quel che elfi bramano con efficacia . Attribuii* 
ca perciò Ella la importunità de’ mici Caratteri 
alla inellimabilità de’ Tuoi Fauori ; tollerando che-, 
io , con volto carico di roflorc , la feongiuri di rial- 
zare le Tue portiere al Marcitele ; addoloratilfi- 
mo di quel che feguì, e impaziente di viuere , fe_# 
non viue fotto l’ombra di vn tanto Principe, coli*, 
apparenza di Tuo fcruo . E perche V. E comprenda 
1 * olTequiofiflìmo conofcimento di Lui elprcflb iiu, 
carta , piglio ardire di accluderle il foglio confcgna- 
tomi dal Cardinale j affinché , quando così giudichi, 
l’onori d’vn guardo: per cui non diffiderei, ch'Ella 
potelfe poi flendere anche le braccia , a coniazio- 
ne di chi pena 5 c con ciò clàudire le intcrccflìoni 
di vn fuo Seruitorc , e fodisfare le brame di vn Tuo 
Collega . 

Elens Luert^ia fcervara Pifcopia . Vntttjé, 

E Coi! piena di voglie eroiche c di cortelilfimì a jtq 
fentimenti quella lettera di V.S Illullrifi. de’ 14, ' 

che ad ella diffido di corrilpondere con vn fol foglio . 
Tom.II. Hhh 2 Ser- 




430 

r RJngra Serbo , per ciò , al Corriere venturo di fodisfarla più 
ziamen- pienamente, cne’Libri che brama, e negli Scritti che 
*'.> m’impone. Tanto più che la noia del Capo, c l’appli- 
aLodf caI * onc a ^ c prediche del Palazzo non mi permetto- 
no di darle quel pronto e fedele ragguaglio , che_» 
vorrei , intorno a gli Autori defiderati . Mi permet- 
ta dunque per ora , eh* io le renda fincerilfime-, 

• grazie dello ftudio , che impiega nella Lezione de’ 
mici Volumi . Non vorrei però che V. S Illuftrifs , 
per aggrandir me , impiccolire fcfteìfa preflb que- 
gl’inuidiofi o anche intelligenti, che potrebbono ri- 
putarla mcn grande , quando fcorgeflcro apparire-, 
a Lei Cigantc , chi è sì corto jLJlactrfaTe sì mife- 
ro di membra . vna fdaloàc non vorrei priue_. 
le mie Carte STcìoè della fcrietà nel ragionare, c del • 
la follecitudinc nel perfuaderc . Al confeguimento 
di tali Doti fin da’primi anni mi fpinfero i tre fan- 
ti Letterati , eh’ Ella allega , ed io lefll : pieni Tempre 
di forza apoftolica c di quafi fouraumana onnipoten- 
za , nella oppreflfionc de’ vizi; , nell’abbattimento del- 
la vanità , c nella publicazione della vita futura-,; 
tanto viuamente da dii rapprefentata , neH’immenfi- 
tà de’ premi j per chi ben viue , ncgl’infoffribili fup- 
plicij per chi mal’opera . Confeflo perciò, non già mici 
Colleghi ( com’ Ella vuole ) ma bensì mici Maeftri 
frtdì- Bafilio , il Nazianzcno , e Gio. Grifottomo . Volcf- 
(stori fe Iddio , che tutt’ i facri Oratori , c fi fpecchiaflcro 
injlruitu j n Idee,c dalle loro Pergamene tradfero la forma-, 
j ..* , . di conuincere , e l’apoftolato di finti ficarc . Molti 
iMjtmi. trafeurata sì cclcflialc c sì alta Dottrina-., 

yan 
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van dietro ad effeminate dicerie di ciarlature imbel- 
lettate : sì che , fcherzando puerilmente o con tropi 
improprij o con antìteti importuni , in vece di {cari- 
care faettc euangclichc che ferifeano la colpa , porgono 
tirfi poetici , che, negli vditori , inghirlandano la Cu- 
riofità , e (coronano la Fede . Ciò V. S Illuftrifs. 
aliai meglio di me intende: dachc , con sì crilliana at- 
tenzione, ha cfaminati i Libri de'Padri e de’Comenta- 
tori Greci . Onde , per non portare o ftillc all’Oceano 
o luftrori al Sole , lafcio di sfogar feco il mio cordo- 
glio, e raccomando al fuo Zelo ,di Tempre più vili- 
pendere e fcreditarc, chiunque fnerua l’Euangclio con 
colori di vanità, e difonora la Croce di vn Dio impia- 
gato ; profanando la Cantiti de’ Tuoi chiodi adorati con 
la verdura di pampani infruttuoft . 


Ciardi e fé /fimiardi. Milane . 




C Ome i Terreni, dopo il refpiro dall’aratro c_, 
dalla mefite , germogliano con più forza , e-, 
meiton fuora fpighe più piene ; così V. S Illuftrifs , 
dietro alla goduta tregua della Villa, moftra, qual 
fia il vigore della fua Penna , eia fublimiti della fua 
Mente. Quello Foglio dc’14. riftringe in pochi pe- 
riodi la metà del Mondo, bilanciato da Lei ne’ Tuoi 
vantaggi e ne’fuoi rifehi . Non può difeorrerfi eoo- 
fodezza maggiore de’ futuri Auuenimcnti , per mio 
credere, dubbiofiilìmi nella fortuna , e altrettanto 
difficili a indouinarfi . Noi qui viuiamo in felle-., 
per la ricomparfa in Roma della Regina di Suezia, 

che 
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che in Amburgo fi e incoronata , con la ConuerCo- 
ne di Eretici qualificati, e con la fuclata venerazio- 
ne alla Sedia Romana . 11 riceuimento di ella c fc- 
guito con fontuofità , degna e del Pontefice cht_* 
ì’accoglie > c del Merito che S. M cotidianamente_ 
accrefce all’incomparabile facrificio , fatto a Dio di 
tanti Stati , pel racquifto dcll'vnica e vera Fcde^ • 
Col faporc di sì grato ragguaglio lafcio V. SIllu- 
lìrifs, per applicarmi a'vicini Difcorfi dell’ Auuento. 

Monfignor Fitfchi , Vie degno rbitto • 

Pefaro • k****^' 

072 T L Car<linaIc R ajjff ,nLnr**jÉfco ” effo , che giunfc 
* * 1 in Roma , proruppe meco in così fincere c gran- 

^ua'lio, lodi della Pcrfona di V. S Illuftrifs , che io non-» 
f "ledi, * pollo contenermi , di non cfprimcrlc 1‘ ineftimabile^ 
contentezza del mio cuore . Non ha S. E che defi- 
derare nelle incomparabili Doti , con cui Ella rif- 
plende in cottilo Goucrno i così riguardcuolc , nell' 
innocenza dc'collumi , nella rettitudine de’ giudici;, 
nella nettezza delle mani , nell’applicazione alle fac- 
cende, nella fubordinazionc al Supremo, ncll'amo- 
rofità co* gouernati , che non là frammettere a tanti 
prcconij vn Ma . Quanto S. E ha confdTato a me_i, 
tanto dice a tutti , c vuol dichiarare a N. Signo- 
Cottgra- re , e al Cardinale Rofpigliolì . Io giubilo , per ve- 
tuUziom derc adempiute le mie Predizioni, e per preuedere 
ne * lo fplcndore, che le Azioni di V. S Uluftrifs. aggiun- 
geranno , c alla Patria dond'è vfeita, c alla Chiefa 

cui 
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cui fi è dedicata. Benedica Ella Crifto , Autore di 
sì inuidiatc Qualità 5 che in tanto numero e conu. 
tanto chiarore, in Lei fi ammirano, e da Lei fi ado- 
perano a foloferuizio del fuo Dio. 

Cardinale Antonio ’B arici ino, %ems, 

I Caratteri di V.E mi riefeono in quelli mefi fem- 973 
pre vniformi , e Tempre più pieni di Spirito fan- j \,fp 0 (la 
to, e ricchi di gcncrofità apoftolica . Van del pari sT^ag- 
gli auanzamenti della Contagione nelle Contrade di quagli. 
Rcins , e gli accrefcimenti del zelo nel cuore dell* 

E. V . Io non mai 1 * eforterò a non elfcr quella-, , 
che ora e : nè , per voglia che viua , chi a me è 
più caro della mia vita, lopriucrò delle Corone, che 
Crifto gli porge infinitamente più preziofe , e dello 
Scarlatto che l’agguaglia a’ Re, e della Mitra , che 
tanto l’innalza fopra i Primati della Francia. Non 
per ciò pollo lafciarc di fupplicarla , perche ridia-, • 

vna diligente occhiata alle penultime mie Lettere ; in 
cui , fenza infreddare nel fuo petto gli ardori , clponc- 
uo nondimeno le indifpenfabili obbligazioni , Ch’El- 
la ha (come primario Miniftro della Chiefa vniuer- 
falc) con tanti altri Diftretti e Popoli , qui racco- 
mandati alla fua Cura . Tal lezione de’miei oflequiofi 
fcntimcnti almeno impetrerà da Lei quei riferbi nel- 
raffiftenza del fuo Gregge , che , congiungendo a gl* 
impeti del feruorc le moderazioni della cautela-.* 
dimoftrino al Mondo , poter l’E. V adoperare , ma_, 
non già fcialacquarc la preziofità della fua vita-,. 

Non 


434 

Non trafcorro a documenti con chi , per la foura- 
nità del Grado , mi è Maeftro . Solamente ricordo 
alla fua Prudenza , A chi velocemente corre noru 
meno bifognarc il freno , che glifproni, e più lunga- 
mente profeguire il cammino , chi più diferetamente 
modera il palfo. Con che al Cardinal Antonio mi 
proteflo, vgualmcntc addolorato nc’fuoi pericoli, e_, 
attonito alla fua intrepidezza. 

Alar chef e Luca degli Allibi . Fiorente. 

Q Vando V. S Illuftrifs. non hauefle incatenata per 
fempre la mia Religione^ a>•X UO, "“Voleri , o 
(le la fua modelli? ricala est voce) a* fuoi affetti , 
colle innumerabflif grazie , clic ci ha fatte in tutte_, 
le occorrenze c de'nollri bifogni e de* fuoi fauori; 
quella fola llima, che ora mollra di Noi, nel con- 
fegnarci, chi tanto Ella ama, fenza permetterlo, anche 
per vna mezza giornata d’Alloggio, a Signori sì gran- 
di in Roma , balla per obbligarci ad vna perpetua e in- 
uariabilc fcruitù verfo la lua Pcrfona . Da tali rifleflìoni 
Ella tragga , qual cura io debba tenere del Signor Gi- 
rolamo , da Lei confidato alla nollra coltura . Egli 
mi è comparito in camera degno di quel Sangue^, 
materno, che l'ha formato : e quanto io comprcfi . 
in elfo di modeftia , di fauiezza, e di pietà nel pri- , 
mo abboccamento , tanto in lui conobbe il P. N 
nella più lunga fpcricnza del non breue viaggio. 
Signor Marchefc , la venerazione , in cui Ella ci ha, 
mi tien follecito, fc pótremo corrifpondcre , nclfe- 


ducazione di Pegno sì a Lei caro , c all’Indole di 
Giouanetto capace ( come fìn’ora moftra ) di qualun- 
que più cfquifito allieuo, e a’Mcriti del gran Zio,' 
che tutto (pera da Noi , in sì gclofo maneggio . Io 
certamente non mancherò a me medefimo j e tanto 
con chi lo goucrna , come con chi l’ammaeftra , fa- 
rò rigorofo efattorc di ftraordinaria attenzione. Più 
non mi allargo con chi fo , che mi crede. 

. v | * 

Principe eli Tofctna . 

M I permetta V.A, che io, come Ecclefiaftico, 070 
co'vocaboli della Chicfa cfprimai fenfi del 
mio cuore verfo la fua Scrcniflìma Perfona . Ap- a S°ì!f*e 
plaudo alla fidanza del P. N , e quali approuol’in- aringrce 
confiderazione del fuo viaggio , mentre l’errore di niamìto 
Lui arricchifce il «offro Archiuio con due preziofif- 
fimi fuoi Fogli : nc’quali, mentr’Ella riconofce il fal- 
lo di Lui , difeuopre inficmc verfo la CompagniaJ 
e inuerfo me l’ecceffo della fua tanto preffo noi ve- 
nerata Benignità . Fù ottiina di/pofizionc della Pro- 
uidenza diuina , che l’A.V nafeeffe Principe , e non 
Trafficante: poiché, verfando tefori di tanto gradi- 
mento c di tanto affetto fopra la tenuità di vn mio 
oflequio a’fuoi cenni, ben dichiara, quanto magna- 
nimamente la generofità del fuo Animo lappia glo- 
rificare chi la ferue , c mal fappia agguagliare ad 
vn’ombra di feruitù il pregio de’ fuoi Fauori,c la^, 
difmifura della fua Beneuolcnza . E pure le glorie- Lodi • 
del Nafcimento e la maeftà del Dominio , che nel 
Tom.II. Iii co- 
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cofpctto del Mondo la rendono sì Grande , fparif- 
cono al comparire di quelle criftiane e {ignorili Do- 
ti , che Ella fi ha aggiunte con la pietà della Reli* 
gione , e con la capacità dell’Intelligenza . Di quelle 
Qualità, che la Tua modefiia nafcondealla Tua mente, 
bramarono i miei Padri Francefi , con publici ra- 
gionamenti , di colorire , nelle noftrc Vniuerfità, 
vna fedele Copia a’ Nobili di quel Regno, e anche 
a Lei ftefla : della cui induftria gii priuò l’Autunno, 
che muta gli Studiami in Cacciatori, e, chiudendo 
le Scuole, apre le Ville. Onde non meritano quel- 
le Prouincie da Lei altro affetto , che di commife- 
razione ne’loro dilegni , mancanti defI"cnetto fofpi- 
rato. Nel rimanente, io nriilngegnerò di far palpa- 
re al Padre, efie alpetto , qual fia l’Autorità di V. A, 
a fuo benefìcio, e ad affoluta dilpofizionc di tutto me. 

PtNidardo, Irquìfitore di Spagne , Madrid . 

D Ache V.P Reuercndifs. non ebbe diftinta noti- 
zia, quando col precetto di Aleffandro VII. 
fu fatta fupremo Inquifitore ne’ Regni di Spagna», , 
qual foflc l’intenzione del Papa intorno alla fua_» 
Perfona , con due parole io finceramente gliela dif- 
cuopro . Fu da me , per ordine di Sua Santità, Mon- 
fignor Patriarca di Coftantinopoli Vgolino,a ligni- 
ficarmi l’inuiato precetto ; ma con dirmi infieme_,> 
ch’Ella ritnancua figliuolo del S. Padre, c Religiofo, 
come ogni altro della Compagnia . Mi alficurò di 
più , che non mai , o per qualunque accidente , o 

-, . per 


437 

per qualfifia preghiera , eziandio della Regina , Sua 
Beatitudine l’haurebbe promolla a Chicfa veruna,,, 
o di Refidcnza , o Titolare . Il che tutto dal fud- 
detto Prelato mi fu cfpreflo , per comandamento 
del fommo Pontefice *, il quale poi a bocca mi con- 
fermò , quanto mi fe riferire : afficurandomi con., 
lerietà di Papa , di non douer giammai pregiu- 
dicare alla Compagnia coll’ aprimento di porta-, , 
che allatto diltruggerebbc il noftro Inftituto . Con 
.tal lenitiuo io temperai la profondità della piagai, 
che in me fi aprì , quando a Lei fi chiufe la_» 
noftra porta , e'1 fupremo Magiftrato (cui ora prc- 
/ìede) di sì riucrito Comando le {palancò c falj e-* 
Palazzo , 


Marchefo //imbardi. Milano. 

L E Comete di capitali influenze contro alle-, 

Cafe reali, come nel Cielo della Spagna fo- . 
no ftate fempre inufitate , così ora indicibilmente-. 
inquietano gli Animi più .diuoti a quella Corona-, •gangli* 
Crede V. S Illuflrifs , che, nella lontananza del Con- Pondera 
feflore dalla Regnante, fieno per dileguarli le accefcTra- co 
ui , che minacciano tanti difturbi ? Voglia Crifto , che 
lo fconccrto difegnato non raflomigli il Diluuio vni- 
uerfalc . Quello cominciò ad allagare le parti più balle, tore . 
c poi foprafcce i tetti de'Torrioni,e le cime degli Appc- 
nini . Sì mal augurio , come non dee temerli nella fu- 
ftanza di Giogo feoflo in Regni di fede inuanabile a' 
fuoi Principi j così non fiain ficuri , che, pcrvarij acci- 
Tom.II. I i i % den- 
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denti , non pofla in qualche guifa verificarfi a fco- 
timento eziandio di chi prcfiede . Io (timo quel 
gran Religiofo tanto nemico dell’ Onoranza , cui fi 
fottomife per efpreflo precetto d’vn Papa, che, oue 
fi riputale la Tua aflenza profitteuole alla quiete del- 
le tramate Turbolenze , prenderebbe generofamente 
l’efilio da tutto il Mondo , non che dal Tribunale-, 
che fofticne,e dal Fauore che gode . Abborri egli tal- 
ménte lo ftrepito dell’inuidiata Altura , che più vol- 
te genufleflo c bagnato di lagrime (congiuro la Re- 
gina , a lafciarlo nella fua danza , lenza fpingerlo 
alla fublimità di Reggimento j che , conferito in Per- 
fidia ftraniera, tiraua feco grauiifime afnaritudini di 
chi poteua (perarlo, o per'Efttadinanza di Clima, o 
per vicinanza’di Grado, o per fregio di Stirpe .Nel 
che durò l’ ottimo Sacerdote più meli , con gradir 
femprc le gagliarde inftanze , che io gli faceua , di 
ributtare ogni eminenza di Seggio , per fottrarfi a* 
liuori de’ Pretendenti , e a’ pretefti de’ Difguftati : i 
quali, per colpire la (òuranità della Reggenza, era- 
no per oftentare l’intolleranza del non natiuo fofte- 
gno . In me non cade ombra minima intorno alla-, 
modeflia e virtù del Padre : prontilfimo a racche- 
tare le tcmpeflc col getto della fua Perfona , non.,' 
folo nella fofpirata quiete della Cella abbandonata.-, 
ma anche nell’ aperte fauci di qualunque Balena^, 
purché fia vnicamente famelica , o di sè , o della fua 
Maggioranza . Le fcritture raccolte, i rinchi ufi colpc- 
uoli , i complici rauueduti dichiareranno, qual fia la fu- 
cina , e quale il bianco delle faettc addirizzate fu 

l’ar- 
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Parco • Bramerei di efiinguere coi mio fangue, noni, 
che con la ritirata di mio si riucrito Figliuolo , vna 
Vampa, a cui Iddio fa, fe , per ilpegncrla , fieno 
baftcuoli i tanti Fiumi c i due Oceani della Mo- 
narchia . • 

v */•.'< -f p.v* ’ i ( n< • 

Cardinale 

L A mia lettera al Cardinale d’Efte fu di quella 
efficacia , qual me la imponeuano i caldi com- 
mandamenti di V. E : ma la rifpofta certamente non 
è qual io la vorrei , e qual’Ella l'haurcbbc voluta . 
Nella lezione di ella la fua mente comprenderà , 
quanto il mio cuore folle , non timido , ma prefago 
della cicatrice tuttauia aperta , e della fola dilfimu- 
lazione , che per ora può fpcrarfi da chi fi dà per 
non confàpcuole deHoffela . Quella è meglio , ch r . 
fi llimi non fucceduta j mentre difficilmente fi ri- 
metterebbe , oue fi crcdeflc feguita . Parmi , che il 
Marchefe polla viuerc fenza verun timore di pofi- 
tiuo rifentimento ; non tentando sì prefio, ciò che_, 
col tempo potrà ottenere . 

Regina di Succia • 

M I permetta V.M , che io , nella fua tanto ce* 
lebrata Memoria , ammiri bensì la vaftità, 
con cui comprende tanti , o ( per dir meglio ) tutti 
gli Oggetti 5 ma che più ami in efla la dimentican- 
za : dache quella, non facendole fouuenire, eflere-. 

co- 


99 o 

Nego- 

zio, 


991 

Rìngr/t- 

zÌArntn- 

to 

Rifpja 
a Stufe . 


44 ° 

cofa troppo minima , ciò che io operai ( a riueren- 
za dcTuoi Comandamenti) per Don Francefco , mi 
ha renduto degno deTuoi Caratteri, e ha immorta- 
lata nel noflro Archi uio la mia feruitu al Tuo No- 
me, con le protclhzioni del dichiarato Gradimen- 
to . Quello, riulcendomi più che regio , per la no- 
biltà e fublimità delle maniere , agguaglia , preflb 
me, la maeftà dcTuoi Titoli, c del fuo Grado. Io 
rimali talmente attonito alla tenerezza de’ Periodi , 
formati dalla mente e fòferitti dalla mano di tanta 
Regina, che, già in tutto yn giorno riflettendo ad cfli, 
non trouo voci , per rapprefentare a V.M lo Rupo- 
re dc’mici fenfi , c 1' immenfid A ,de’mfef '*otiblighi , 
Onde io, che forfè ho iiputo" -qualche poco parlare, 
non fo affatto fcriuere , quando feorgo nel magna- 
nimo fuo cuore quegli, .eh’ Ella condanna per er- 
bori, clfere miracoli di Gcnerofità , e fopraffarc chi 
gli confiderà .. Se non pareffe temerità , vfando j 
vocaboli della M.V, dirci della fua Memoria , ciò 
che fi fcriflc della Mano di Muzio :Se non erraua, 
nè incoronaua Lei, nè incatenaua me. 


Cardinale Amenti TSarlerino . 7(ems > . 
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L E Orazioni mie e de’ mici Padri fono fiate sì 
continoue e sì attente, per la falute di V.E, co- 
me a Noi 1* imponcuano i tanti pericoli , ne’ quali 
Ella è viuuta in Rems, attediata dalla Pelle , e dai 
fuo Zelo tante volte cfpofla alla morte - Alle preghiere 
lazrimofc e dolenti diognihuomo della Compagnia 

a è 
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fi è conformato lo fpafimo noi più intimo del mio cuo- 
re, per timore , che la Chiefa vniuerfale non perdeffe 
vn tanto Cardinale; niente timorofo di morire? per 
foccorrere sì l’Animc di chi fpiraua , come i Corpi 
di chi giaceua. Ora, che la Confec, azione delnuo- 
uo Coadiutore la cftrae dall’incendio ? rcfpiriamo al- 
quanto da’noflri affanni ; e {'periamo ? che da Dio 
placato e dalla Vernata fopraggiunta cftinto il Male» 
haurà V. E campo di voltar gli occhi a quelli Tuoi 
Ouili, c di aprirfi la firada, oue tutti la vogliono. 
Almeno io mi lufingo di non morire , fenza veder 
prima ? chi tanto ardentemente mi ama , e chi tanto 
magnanimamente mi prouede . Col carrozzino offeri- 
tomi dal Sig. Gafpare, mi prometto non poco rifioro e 
al corpo e al capo ; che , tormentato da graui verti- 
gini , mi poneua in dubbio , fe più lungamente fof- 
fì abile a fcruirc, c’1 Palazzo nel pergamo, c la Com- 
pagnia nel gouerno. Viuo notabilmente migliorato : 
e,fe non torna la debolezza congiunta a noiofo rif- 
caldamento della fronte , fpero di tirare alquanto 
più innanzi l’vno e 1’ altro giogo , tanto a me pc- 
fanti , quanto pefano i mici anni , oramai più con- 
finanti alla decrepiti! , che alla vecchiezza . Quando 
V.E non differifea il ritorno , io confido di fperi- 
mentarmi vigorofo , quanto balla , e per non tradire 
i mici Miniftcrij , c per feruire a sì amorofo Padro- 
ne . Celebrammo ieri con maeflofo apparato 1* E- 
fcquic di D. Lucrezia Rofpigliofi ? viuuta perfet- 
ta,c morta Tanta. Tutta la Prelatura glorificò il 
Catafalco; fopra cui la Defunta pareua che regnaffe* 
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ritenendo vna sì comporta macftà, che io non ho me- 
moria d’ hauer veduto giammai Cadauero , sì yìuo 
nella morte , e sì inuidiato da chi viue . 1 


it 


?. Macftrt •singclo Maria T^JJi Domenicano . 
Rauenna . 

S Ono in mia mano i frutti del loro Pinete , 
ncU’intimo del mio cuore rilìede chi m’inui*-. 
i conforti. Apprezzo affaiffimo il faporc del dono, 
c l’affetto con cui V.P l’accompagna : ma infinita- 
mente piu da me fi venera la rcligiofità de’ fuoi ca- 
ratteri che tanto altamente i^rjndìirtrtio i tefori 
della fanta Pouertà^d^Lei pfotefata nc’foccorfi che 
mi trafmette , è ‘da Lei fimilmcntc creduta in me_, 
che li riceuo ; encomio foprammodo gloriofo c al 
mio nome, e al fuo. Voleffe Iddio, che tutti i Fi- 
gliuoli de’noftri Legislatori , c così Tempre fentilfero, 
c così con tutti operafferoj temendo di offendere.. , 
chi onorano , affai più con la pompa de'Regalj , che 
con la parfimonia di erti . Però, mentre alla languidez- 
za del mio Stomaco gioueranno gli antidoti dclla^, 
fua Carità , molto più alia mia Anima diuerranno 
profìtteuoli i documenti del fuo Spirito’. Di tanti 
beni, contuctociò, non le renderò grazia minima^, 
finche Ella non mi porga qualche occafìone di fcr- 
uirla ; vfando meco quella libertà di chiedere e per 
sè e pel fuo Chioftro , che io a Lei impofi di miaJ 
bocca, c più volte le ho replicata con mie lettere. 
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Principe Emetto Langr&uio a AJJt & . PJieinfeli^, 



mente, in tal frefeura danni , rimali attonito, a tan- 
ta maturità di coltumi , a tanta fauiezza di fenti- 
menti, e a sì incomparabile compofizionc di animi.' 

In fomma , fono figliuoli e allicui del Principe^. 
Langrauio Erncfto} il quale loro ha voluto eflere_ 
aliai più Padre nell’educazione , di quel che ad elfi 
folte nella genitura . Se , alla mifura dell’età, crede- 
ranno nella gloria delle virtù , Ella , dopo molti anni 
di vita, lafcerà alla Germania due Luminari di cri- 
ftiana magnificenza , e due Colonne alla Chiefa^, 
di pietà efcmplare. Io non eccedo , nè pure con_. 
vna fillaba , il merito di quelli Principi nella fedele 
deferizione delle loro Qualità j eleggendo più tolto, pel 
molto che non dico, d’cllerepoco grato ad elfi, che o in- 
fedele o adulatore a V. A. Iddio lungamente la conferui Augurio 
a tanto vantaggio della vera Religione, dache con efem- 
pio sì raro ha Ella vnito il zelo di Apoltolo a’fregi 
del Principato. 


P» De d/ari lettore . Nàpoli • 


M I ha V.R fommamentc confolato , con le nuo-. 
ue datemi , e dell’arriuo del mio Tcofilo , c 
Tom, II, KkJs del- 
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Rìfpojla. delle Ipcranzc da Lei concepute intorno al fuo Pro- 
aRag- fitto . Spero, ch’egli corrilpondcrà , non meno a’fini pc' 
guagli . quali l’ho confegnato a sì buon Maellro, chea’defi- 
derij da Lui moftratimi, di non volere fermarli alla fal- 
da del Monte di Dio , c di voler morire e viuere-i 
nella più alta cima di elfo . Io prego , e a Lui , e a 
Lei , c a tutta la fua Cafa dal S. Padre la Benedizio- 
ne, ch’Ella mi chiede: vnicamentc raccomandando 
al fuo Feruore quella dilcrezione con (elicila , eh' 
Ella vfa co’fuoi e miei Figliuoli . Che fanno i nollrì 
Rettoria , a’quali Iddio ha conceduta sì beata forte-» 
di viucre quattro anni in Cafa sì (anta , e di comin- 
ciare gli lludij , doue hanno incomincfSta la fantità I 
[Tale Beatitudine non godemmo Noi, trasferiti, do- 
po i Voti , da*Santuarij della Probazione a gli llrepiti 
delle Vniuerfità . Guai a quei milcri , che mal fi lèr- 
uilfcro di sì fpianata e sì fiorita via, per giungerti 
all’vltima Perfezione ne’primi anni della Vita religiofa, 
con tanti aiuti di fpirito , e fenza veruno difturbo, o 
di dillrazioni accademiche, c di occupazioni llrepitofc • 

'Paris Maria Saluago y T nuiato di (j enoua, 

' Parigi . 

, non fo, ciò che facciano con V. S Illuftrifs. i 
99® miei Padri: ben fi> ciò, ch'elli qua fcriuono del Cre- 
iti//^* di to ^ c h*ElIa ogni giorno più fi aumenta negli animi di 
tutt’i Principi della Corte Criftiani filma. Vorrei che 
d*Lei fi lcggclfero i pelanti vocaboli, co’quali mi di- 
chiarano, 1* venerazione che ognuno le porta, l’aura. 

che 
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che gode pretto S. M , rintelligenza che moftra ne* 
grandi affari , l’accreditata fua maniera nel porgere— 
e nel conchiudcrc , in Maneggio sì arduo , le Pro- 
porzioni commeffelc . Quelli fono crepufcoli di quei 
Chiarori , che le fuc Dori fpanderanno tra'Goucrnan- 
ti della Signoria , quando io non farò più in quello 
Mondo, per goderne . Non mi allungo nella infallibili- 
tà de’ miei pronoflici , per non oppormi alla fua— 
modeflia : che forfè men volentieri fentirebbe le fu- 
ture glorie, infeparabili da’fuoi meriti nella Patria—, 
dachc attribuire a'miei vfìci le prefenti acclamazio- 
ni , che il fuo valore le concilia in Parigi . Rapprc- 
fentero bensì fedelmente al Coufeffore del Re la— 
rima , che V. S Illuftrifs. fa delle fue offerte, c 
fiducia che vuole haucre nella fua autorità . Lo ftef- 
fo farò cfprimcre al P.Tallone : c fpcro , che niuno 
dèrmici figliuoli non farà a Lei fedclifiTìnio feruo , 
in cottila , e in ogni altra Città, oue viuiamo . 

jy £riftianifimo . 

L A fola mente di V.M può comprendere la folleci- 
tudine,eon cui io promoucrò la libertà del Vcfco- 
uo di Eliopoli , arreftato nelle Filippine , che sì pie- - 
namcntc fa le obbligazioni, in sì ccccflìua copia., offerta. 
addoffatemi dalla fua reai Mano , fauorendo in ogni 
occafione la mia Perfòna, e fempre proteggendo la 
Compagnia , cui io feruo . Dalla immenfirà delle fuc 
Grazie fi degni Ella di conghietturare l’efficacia de* 
mici Vfìci, a beneficio di sì riguardcuole Prelato: in 
Tom.IL Kkk a cui 
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cui quando non riluccflero c la fantìtà del Carattere 
Fpifcopalc e l'Autorità di Vicario Apoftolico , a me 
batterebbe , per fcruirlo , effer egli e nato e viuuto 
fuddito della Corona di Francia. Però, nelFaprire-. 
il fauoritiflìmo foglio della M.V ,ho fubitamente_»> 
con viuiiTìme formolc d’inalterabile ordinazione, im- 
potto a’niici Padri di Manila, di adoperare gli viti- 
mi sforzi delle loro intcrceflioni , perche fia ridata.* 
la libertà a sì qualificato Miniltro della S. Sede. Vo- 
leffe Iddio , che il profeguimento ne’ difegnati viaggi 
di Ecclcfiaftico , tanto da noi riuerito , dipcndefle_. 
dall’ arbitrio de’ Superiori , che io tengo in quelle-. 
Parti : pcròchc , nel primo arriuo dell* foia lettera 
fon ficuro , che il ritenuto Vefcouo riparerebbe dalla 
noilra Cai* alla fua Naue , o per prefentarfi in Ro- 
ma , o per affittele alle tante Anime de’Rcgni Orien- 
tali , commeffi alla fua Cura . Se le Relazioni qua., 
giunte , non errano , fu bensì dal Gouernatorc dell* 
lifole depofitato Monfignore nelle noftre mani , per 
maggior riuerenza della fua Pcrfona , e per non acco- 
munarlo nella publica Rocca con gli altri prigionie- 
ri 5 ma con patto elprcfib , di tenerlo fra Noi , in^ 
nome del Rè Cattolico, per darne rigorofo conto, 
qualora la cuftodia di etto ( confegnato alla noftra- 
fede ) ci rendette rei di fellonia pretto chi , per me- 
glio trattare fua Signoria Illuftrifsima, lo depofitaua nei 
noftro Collegio . Comunque la cofa fia , io , in fede 
di vmiliffimo fcruo alla M. V , le prometto di adope- 
rarmi tutto nella cfccuzione dc’fuoi' regi) Comanda- 
menti , c di procurare , con quel poco che vaglio c 
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portò, la totale rcfiituzione di Monrtgnor Vefcouo 
alle Prouincie > che l’afpettano . 

Cardinale Antonio Tar forino. Parigi. 

Onfideri V.E gli affetti del mio cuore nell’a- 


primento di quello fuo foglio de’ 2, mentre-, 
per erto la veggo , e fottratta alla pelle , e ricorde- 
uole di me. lo certamente più viuo , ou'Ella dimo- 
ra , che non dimoro coll’animo , ouc viuo col corpo. 
Sempre fono col Cardinale Antonio, c fempre vorrei, 
che fciolto egli da’pefanti vincoli di cotella Refiden- 
za,fe ne ritornarti: alla cura di tante Chicfe,che qui Taf- 
pettano,e alla coniazione di tutta Roma , che qui lo 
riuuolc . Io fono oramai al fine delle mie fatiche-j 
nel facro Palazzo , al cui riguardeuolc Teatro fi c 
aggiunta la Regina di Suczia ; la quale, nella fubli- 
mità deU’intenderc c nella rcligiofità dell’ vdire, non 
cede a veruno , e con la Corona , abbandonata per 
la Fede , agguaglia , anzi fupera, chi, incoronato di 
Mitra e di Porpora, glorifica nella Sala apoftolica^ 
la Parola di Dio. Vi manca l’E.V, che sì piamen- 
te mi afcoltaua, c che, anche quando fola intcruc- 
nirte a’ miei Difcorfi, farebbe a me vn intero Con- 
cilio di Porporati e di Prefidenti . Temo la mia_, 
vecchiaia , per la tormcntofa dubbierò di non doucr- 
la riuederc, faluo in quel Mondo, oue (come fpc- 
ro) dalla diuina Mifericordia Io , dalla diuina Giu- 
ftiria Ella , e amenduc , per pierò dell eterna Pre- 
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dellinazione , Vedremo Dio . Con si beato augurio 
lafcio Lei , e ripiglio i miei Volumi . 

P. Giulio DiotaBeui AtR' Oratorio, 

E Lia morta nella mia memoria 1 ciò feguirà,quan- 
do la mia memoria morrà . Quella (come po- 
tenza dell’Anima) cflendo immortale, rende, in con- 
feguenza, indelebile il P. Giulio nella mia mente». , 
.anche per quella vita, oue Tempre fi riue, e doue_. 
l’Amicizia deTcrui di Dio fi raffina tra gl’incend/j 
del diuino Amore , nella guifa che l’Oro di Offir fi 
purificaua nelle fantificate fornaci defTcmpio. Ma», 
che fanno le fuc infcrmirà? Ella di ciò non formai 
parola ,cd Io per ciò mi multiplico e le ombre c’tirao- 
ri . M’ingclofifcc la Tua Virtù, dubbiofo che , per trop- 
pa auidità di corone , ci nafeonda i crogiuoli : mi 
offende la Tua Carità, fc quella le chiudere la boc- 
ca, per non aprirmi ferite nel petto co' ragguagli 
delle Tue piaghe . Onde io , intollerante di più vi- 
gere in tali perplelfità , a difpetto de’ghiacci della fla- 
gione che mi affedia , e della neue degli anni che- 
mi lafciano , mi affaceerò ( come potrò ) nella finu. 
ilanza ; e per tramortire nc’fuoi dolori, e per trion- 
fare me’ fuoi meriti , e finalmente} per Tempre più 
conformarmi ne’ voleri di quel Dio , la cui Mano 
onnipotente , con vn colpo , vgualmcntc perfeziona 
chi patifee e chi compatifee : auuicinando a Martiri 
l'addolorato nel Corpo, c ad elfo agguagliando l’alfan- 
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nato nel Cuore; che, più fenfitiuo d’ogni altro membro, 
più anche fente le calamità dell’ Amato . 

tZMarchefe J [imbardi . Milano . 

I Ragionamenti del Palazzo mi hanno ncccflìta- jqqq 
to ad vn fallimento vniuerfale della mia Pen- 
na . Bifogna perciò , che Tamorofità di V. S Illuftrifs. Scu f a ' 
con quello mio ripigliato foglio calli tutt’i crediti 
delle fue Lettere antecedute. Mi auucggo,chc la_ 
Vecchiaia , fu* la croce del Gouerno , entra facil- 
mente in agonia , c perde la parola . Terminato 
quello lauoro dell’ Auuento , già mi minaccia la_. 
più lunga t llentata fatica della Quarcfima . L’ ac- 
cecamento alla Corona , che mi ode , di vna Re- 
gina, tanto intelligente e tanto attenta, non è poca 
parte della follecitudine che mi punge, e dcllobbli- 
gazione che mi llringc , di non ragionare , o fodif- 
fatto di poco , o poco fodisfacendo . Iddio , che Po- 
lo mi ha inchiodato c alla Reggenza e al Pergamo, 
potrà lom mi ni Orarmi forza, e per ben feruire alla_» 

Macftà della Sala apollolica, e per meglio inuigilare 
all’innocenza della mia Religione . Io pure non lo Rìfpojla 
darmi pace fu le infurte tempellc nella Reggia di Ma- a 7G»g- 
drid. Quando lo fconuolgimento di sì vallo Mare_» guaglio. 
lìa totalmente riuolto aH’abbaflamento del Confelfo- 
rc, farà facile l’acchetare Io Iconquaflo. Replico a V.S 
Illullrifsima,quel chele accennai ncll'vltima mia: cioè, 
elferc tale c tanta la virtù del religiofilllmo Prelato, 
che alTai più volentieri dal Pollo della fuprcma_, 

In- 




* 


\ 


"Raggila 
gito dell 
Autore , 


450 * 

Inquifizione Tcendcri aH’vmiltà della Tua cella , eh e_i 
non paTsò da quella alla Touranità di sì riucrirò Tri- 
bunale. Sarà egli più che Giona , purché, chi lo 
. diuora , non inghiotta la Nane . Qui, all’incontro, 
* crcfcono i noftri giubili fu l’inuincibile coftanza del rc- 
’ gnantc Pontefice nella fantiti de’ Tuoi primi Propo- 
nimenti; auanzandofi in elio, con gli anni del Pon- 
tificato, la deliberazione fermillìma difaluar l’Ani- 
ma Tua, c di propagare la gloria di Crifto. Genu- 
fletto vmilmente Tali la Scala Tanta, rifitò i due Spe- 
dali di S.Giouanni, c per quali mezz’ora colle gi- 
nocchia a terra raccomandò l’Anima ad vna mori- 
bonda . Fin’ora egli è Papa : nè all argitie della Tua_ 
Pietà il Tempo , che rutto atterra , apre feflura_,, 
che prometta a Politici , o minacci a gli Ottimi 
variamento di fenfi . Non è per ciò , che la Tub- 
limità del Sito non fottoponga a graui vertigini , 
chi tanto vi fplcndc . Ben’ egli infinitamente dee al 
Parentado , che più d’ vna volta l’ha fupplicato, a nonu, 
dar loro , ciò che la cofcicnza non permette , cht^. 
dia . Linguaggio non Tempre vdito in Altura, allediata 
dall’ incanto di tanta potenza , e di tante lufìnghc. 
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Richieda di Ragguagli. 147. 

RiflciTioni di fpirito .9.91.140. 159. 174. 188.190. 
341.398. 

Rifleffioni (opra Componimenti. 16~5.1 75.3 89. 
Rifleflìom varie, n 2. 4.3.7$ ."7509.99. 1 02 . r Q ^. 
1 14.1 1 5.128.1 JV142. 179. liLl/lJLl^ 189. - 1 9 £ 
199» 202.205.2 1 5.21 7. 225. 228. 233. 244.174. • 
30S.36~2.37I.385.394. 

Ringraziamenti. 2.9.1 2.24.30.34.3 7. 4 1 . 46". 55.62. 
67.6$. 77. 8 1.S4.8 6.9 5. io 2. 104. 121 . 125. 1 29. 
132. i 34.1 37. 143. 171. 190. 192. 191 - 11 '. 212.' 
230.26~2.27i.273.280.283.286~.28a.29 6. 300. 
30 3 - 3 09-3 13*3 14.322.3 25. 3 26~. 328. 330. 338. 

345.3 5 3. 3 54.355.384.39 1.40 I.403. 407. 40S: 
4 10.4 12.4 19. 423. 4 27.430.439. 

Ringraziamenti per Doni. 1 .7.25. 3 4. 52 . 67. 81. 11 5. 
223.241.250.255.28 1.294. 3 10.3 17. 350- 375- 
412.442. 


Ri- 


Rimimi» di Chicfa.3. 

Ripulfc.293.355. VediNegatiue c Stufe. 

Rifpofta ad Enigma. 254. 

Rifpofta a doglianza. 330. 

Rifpofta a fcufa.397. 

Rifpofta dottrinale. 395. 

Rifpoftea buone fefte.9.99. 100.104.3 1 5» 315. 317. 
321. 

Rifpofta a Congratulazioni.95. 

Rifpoftc ad cfprcflìoni di affetti vari; . 1 8 6. 2 1 o. 2 1 5. 

22S. 23 5.267.272. 

Rifpoftc adifcolpe.44. 1 1 3.’ 

Rifpofte a domande.82. 105.I I4.i70..2a-a*243*305* 
320.386. 

Rifpoftc a Raccomandazioni.22. 28. 39. 49. 93. 134. 
175.18 1.197.199. 218. 216. 240. 157. 295* 323. 

Rifpoftc a Ragguagli.41.47.5 5.56,5 8.63.65.69. 73. 
75-83.89.98. 101.133. 144.148.1 55. 157. 158. 
160. 189. 196. 206. 2 14. 2 16. 2 19. 22 5 .23 7. 27O. 
3 18. 328. 334.343.345.352. 379*388. 392. 394- 
404.420. 423.425.43 I.433.437.444.449. 
Rifpoftc a Ringraziamenti. 1.18. 25. 32.54. 58. 69. 

138.220,228.252.253.304.346.399-435» 

S Cufc.19.33. 34. 64.130.r46.i73.204.264.282. 

*99-3 <5 9»J7°-375>413 , 4 2 ’ i, 435.439 *449» 
Suppliche. 5 9.1 07.1 59.207. 

V IHra di facri Limini. 4. 

Vocazione religiofa. 1 5 3.24 T. 2 5 5.337- 


Errata 


nel congiungimento 

non le Iafcia 
non fo capire 
bendico l'ora 
del Sig.Abatc 
della Fede 
V efeouo di Surrento 

Adonfìgnor (TAaalos V afte 

Arumcnti adattati 
difcepolo di lingua 
fecondo a noi 
Nepotc pentito 
con infpirarc 
perche non coAumato 

altrettanto lei 
nè pure fi fugge 
ne' deferti 

pofponcndoli ad alcuno 
è fegno 

che Iddio era per dargli 
preghiere faccrdotali 
nella mi cella 
le Ipadi fedeli 
Tom.II. 


Corrigli 

nell’ incominciato Con- 
giungimento. 14. 
non le lafciano.26'. 
non fo intendere.34; 
benedico l'ora. 3 8. 
dcll’Abate.40. 
della fcdc.49. 

Ai ottfigner V effetto di Sat- 
urno ■ 6 3* 

Aitnfigncr d’Aua’os V efe » - 
uodiWucera. 69. 
Arumenti adatti. 69. 
difcepolo in lingua. 88. 
fecondo che a noi. 85). 
Nipote pentitoci, 
con infpirarnc.99. 
benché non coAumato . 
102. 

altrettanto in lei. 1 13. 
nè pure fi sfugge. 1 1 4. 
nc’difcrti.125. 
pofponendogli ad alcuno . 
123. 

e fegno. 128. 

che Iddio era per darle. 14^' 
voci facerdotali. 1 6 % . 
nella mia cella. 192. 
le fpade fedeli. 196". 

N n n col- 


colla la lingua 
amaritudini inconfolabile 

Ragliamenti, 
perche ella 
meta tutto 
quanto tocca 
%ddi(fé ftueua 
difegnauano a’ meriti 
o in breuc 
il Repudio 
e lo fa il Signor 
accennati Doti 
piangiamo mancanti 
che io non la /timi 
fe ve valga 
da’ cui arbitri] 
fe non k fa alla diuina 
c mal fappia 


colla lingua. 103. 
amaritudini inconfolabili , 
21 < 5 . 

Ragionamenti, aiff. 
perche in ciò ella.221. 
merita tutto. 2 56. 
quanto inuia.256^. 

‘Badrjfa T arlotti. 270. 
difegnaua. 3 24» 
o non molto tardi. 3 2 6 , 
il Ripudio. 3 29. 
e lo purvdire il Signor.3 30 
accennate Doti. 337. 
piangiamo mancati-342* 
che aon la ftimi. 372. 
fe nc valga.381- 
da'cui voleri . 407. 
quali alla diuina.422. 
t onaHappia.435. 
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